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DELUILL. SIG. ANNIBAL 

C A R A C I O L O A L L* A V T o[r I. 

X i I N T R E //f ra^o Uiior ci /pieghi € m§Jlri 

JiVi Tìotto K$naldt ft vaih€:(p^€ mclti 
l>ilCarte,& d$ N4/^r4 inftcme accolti^ 
Ornamento e Jpìendor de tempi noTfri; 

Mot conili anùcbt Eroi dt p^rt giofln ^ 
C^han fi If^giadre carte ^fi ben caliti 
Lafctate à noi per ajpre rie e incolte: 
Onde falir fijUamo àgli Alti chtoflrK 

Ifero iigt iit pieno ^ idi fhpore 

Mentre C oprarlo fltl,V$n^egno tTaflà 
Vo contemplando del tuo gran valori^ 

Hen pùjìo dir^cVà le tue illuTìri carte 
Oltraggio farnon fuoUteian^ honor§ 
Ter farai tempo ognhct $ n ogni partii . 

DELL'ILL. SIG. MICHELE 

LOFFREDO aL MEDESIMO. 

Vanto chiufcrgU antichi m molte cartg : 
Cltéanto contiene $1 ciel,la terra mare^ 
Quanto ìlatura pHoteto sàpur dan, 

Tutto Rinaldi fiiegìu à parto à partu 

K0SO3JÌ debba pini* ingegno 0 l'arte^ 
In tanto magsTfero hoggi lodare: ^ 

\^ Yoiche la monte ^e rocchio dilettaro 
Hptaccpèeinfteme gia.non in dijparti. 

t>Hn<pèe bengratie rendi al tuo fattore. 
Che ti mojìrò fi beliate facHTtrada: 
Onde giouaj?^ altrut Con gran tuo honoru 

B tu ìiapolgenttlTitinp la fpada 
1 1» dtfefa del tuo conjaldo coro , 

Che mofiféU^hà^comal fmtr fi y4iU« 



A I MOLTO ILLVS. 

SIGNORI ET MIEI 

PADRONI OSSER. 

IL SIC. FRANCESCO 

^ £ T I L S I G. MARIO 

^ CVR.TESFR.ATELLI 

CORD I AI.ISSIMI. 

E primi 
tie delle 
noflre fri 
me fati^ 
che le col 
fe per prò 
pria r4- 

gwne ti Sig. Gì O. ANDREA ^4 

4^re delle Signorie 'VoHre'y non Col 
wio y ma ancor di tutu prò f e fari 
delle Ielle lettere co tffìpmo Ade 
cenate ^(ol^ne della cuinjìtj^fi 

A z può 




può hen a/rr(y/4 ^ur ciò detto con 
haom grati-À de pli altri )che(i 
pemò iii^ran parte il rifugio di 
n^irtu'^ft , (C^ jcnz^ fallo ^'Xrehhe 
Ipentoà fixaofe morendo non ha 
ue-Je dije ldfctato alcuni^^ jj^e 
tulmente U Stg, V> due hmi 
chiari&mi,^ prencipiiU orfr^t* 
menti della Ug9e ^ddhloc^nen 
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fa , che pur troppaito con Ujua 
gran pruden^alfemigio delfuo 
'J{e. 0* al beneficio del propino 
neipnUict manegi smdz^uas 
(^in f fatta guija ^che per ogni 
Mrte s*vdiua il grido deli in nu- 



meralpili ^irtu fue. Dondtern hi 
ragione ^che la J^/aefìàdd (^at 
tolico no(ìro RE Filippo lutto 
alt ordine del [uo facro Senato di 
Napoli folleuato haaejse j i altro 
digrado difuo predicatore Dwè 
que dallo fhlendor de mftri doni 
naturali^ Qy per arte acq 'At'^ 
{lati emendo il cor mio illu[irdt0 
come da lucidi raggi ((<vn chi a'* 
To S ole j fon Hato coHretto di de - 
dicar alle S. V.ftat' ìli cordialif- 
fimi il Compendio del mio Apol 
lo , emendo l'opra prencipale al^ 
l'JlluHrifi^'Kei^erendifCar-^ 
dinal Cara fa dedicata. Et doue 
Potea egli pià agiatamente dimo 
rarij^cceto in caja di coloro^ che 

m A ì , di 
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difj^lendore , dlfaftm^^ di elo^ 
quen^a, di gentilezza. & d'ogni 
maniera di 'vim fono à tutti gli 
altri fopenoriì Dunque prende- 
te^oi fgli diqueltzy^quiUge* 

nerofai fecondi frutti deUt altre 
nojìre fatiche : fHy fauor et eie fe- 
condo l'^fanza -, accioche daefi 
f fendendo ejjempio gli altri ne 
tengano quella Jìifna, U qual i 
me ft dejider^ > & Jijjera. Cifn 
€Ìo facendo fine le prego ogni col> 
mo di felicitktÈÌ> gr^ndezs^a. Iti 
^apJdil.diMarzp. 158^ 

Vile S,V Moli Ihfi. 

t/éffettionati^. Seri 

gio. Vatt, 7{inaldi. 



>Anno pafla 
to diedi fuo- 
ri la pittura 
del Theatro 
di Apollo, il 
quale è il prì 
mo di quel- 
li > nei quali 
e compartita 
Topcra della 
noihi Selua 
Poetica jdoue vò rpiegando le itttioni 
idc*Poct2]* fatica molto vtilc per intelli- 
genza di quelli » 8c fpecialmente di Ho« 
inero , & di Virgilio ; ne mcn gioueuolv 
smprcu per coloro , che verfano ne gli 
feruti di Platone « & di Arinotele : poi- 
che iui s'abbracciano le maniere di Filo* 
lofare di Poeti,di Platonici,& dì Peripi^] 
tetici . A quel Theatro aggiunfi per alJ 
cuni curioii vna brieue ifpofìtione lati* 
aa per compendio di quanto di lui nelU 
fclua fi tratta • Hor intendo > che coni* 
munement* tal efplicatione fi defidera 
in lingua Itali?.tia . La onde defiderofò 
dicópiacere aldefiderio della maggior 
parte5& hauendo in ordine oltre à ciò le 
pitture di tre altri Theatri > mi è parfo 
conueneuoledare infiemecon quelle le 

dcchiaraùoni* fic tb Compendio di quel 
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che neiropera della Seliia più ì largo fi 
conciene , ne (ì marauigli alcuno, cìVio 

di^iTopra imperfetta v ^g^i pcr< he 
non vi veggo aiuto infin adeifo, & mi bi- 
fogna far ogni cofa à mie (pefc. Però fc 
fò fecondo la noftra facolcà ricerca>non 
credo, fia degno di biafimo. Si dà qaelto 
per adeflo , & fe vedrò l'opera cfferc ac- 
cectata> mi fi darà animo, 9c aiuto di fc- 
guiur l'imprrla. Nel Compendio fi hi 

(benché con brcuità) quel che appar- 
tiene aircrplication de'Poeti.lSiche li 
fcholari di humaniù ne potranno qual- 
che ville cauare . Quel che fi tratta ia 
tìuanto alla filofofia de Platonici , & 
de Peripatetici , s'accenna fole ; perche, ' 
t'eccederebbe l'ordine del Compendio. 
Coroiociaec dunque in buona hora go- 
dere le prefenti viuande,Ie quali fi da n- 
•o à poco , & fcarfamente , accioche vi 
deilino più il gurto, ne con l'abondanza 
vi recchino noia j & apparecchiate- 
vi ad aflaggiar delle altre con gratia dì 
IVI. S. fc molirarcte accettar quelle vo- 
lentieri. Auertifco li fcholari. per li qua 
li quelle fatiche fi fanno , che non vo- 
gliano aprir rorccchie à certi maleuoli, 
che per menar à terra le nuilre fatiche, 
cicalano molto. Quello dico,perche mi 
litrouo hauer dato alla ftampa alcune 
Iettioni,& orationi, & altri difcorfi fatti 
nella noitra Academia da molti caualie 
fÌ4& eencii'huoiuini della Cicca aodra^ 



te alcun? gAt:iflt*hUemitiÌ> che niuCcitné 
fon ra ogni viuanda (cofìfonodi lioma- 
c^ delicato) s'han lafciaio dire , che vf 
fono errori di Grammatica. Nolniego. 
ma mifpiace le malignità cleiranimo« 
perche accecati da inuidia non hanno 
riguardo ne alle occopacioni nolìtc, ne 
ali'/gnoranza di Stampatori , che faciU 
mente con ogni mutatione ò mancanié* 
to,ó aggiuntion di lettera caulano cr- 
rordigratia* non che di granimaiica & 

10 pur ii hò pregati nell'cpiltola, fi de- 
gnino auucrtirmcnc , acciochc correg- 
ger li polTa/cht mi fai ebbe soma gracia. 
Ma lafcio ciò da parte. In cueiropera It 
^rholari di humanirà* & pur gli altri ò 

11 Logicàiò di Legge ?i hanno occafioBe 
fi /.-jpt rfì goucrnare in far proeinij , lct« 
ioni , & oraijcni sì nelle ichole ,comtì 
e j collegi} , & mi par vedere , che noi 
onofcstno Però ne li auerto« accioch^ 
ppiano> che vtile di là cauar ne polTa- 
0. Ne quelto io fò per proprio intercC» 
jDC per aura populart, che di ciò ftm* 
e fon iìaxo lontaniiTimo 3 ma fol petf 
ioiiar ad altrui , & pcrnoa metter 
(otterrà il talento, che ha piaciuto 

à N.S. donarci. fn lode:,& glo* 
ria del quale fia ognino^ 
itro di (pendio > & 
ogni fatica • 
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PROEMIO 

DEL THEATRO 
D" A P O L L O. 

Gli chia 
ra cofa èj 
chei Poe 
ti furono 
i primi t i 
quali iftii 
piti per Ja 
maraui-. 
glia delle 
co fé crea 
te da quel 
sómo ar« 
chitettoa 

che tutta quella mondial machina con 

f;ran (apienza dirpofescominciareno fi- 
orofarc,& che volfero eflendo in Aiiro 
logia^in Medicina & io ogni altra manie 
radi dottrina eccellenti « con certe l<»r 
fittioni^che fauole dimaadano>Ìalor fì- 
lofofìa coprire* accioche più ficura,firat 
la vii turba più celata fufle. In oltre per 
dar alla cofa maggior autoriti» piacque 
lor con verfì , Se bricui feAtenze quella* 
che di bellezza ogn'altra foprauanza* 
abbellire* accioche meglio le cofe ferie* 
te nella memoria* ( cifendo ciò proprio 

del vcrfo per cagioa bmibcio» che c6 

tiene 




r R O 1 M I O. u 

tiene) s'hauefiero potuto conferuare. 
cosi con moka prudenza fù da lor all'f • 
tiie il diletto aggiunto. Teltimoni di ciò' 
fono Orfeo« Muleo^ AnHonej& Lino;& 
dopò quelli. Elìodo^& Homeroji poemi 
de i quali non d'altrp> che di miftcriofe 
fauole fon pieni . Seguirono poi quei « 
che gli antichi foleaBofapicnti chiama 
te, i quah da Pit:>gora con più degno no 
me Filofo/ì^cioè amatori della lapicnia 
furon detti E ben vero, che queUi non 
iel tutto dairvfato leutiero di Poeti toc 
ero il piede. Peroche andarono efiì an« 
ora intracciando la {«rada con certe lor 
eometricj & intrichi di numeri^ ii co* 
le fé Platoifc , & i fuoi ftguaci Per il 
he non furono dalle fauoic da ogni par 
i lontani«Di là à poco tempo fiorirono 
criji quali in neilun modoiihmaronoj 
>ue della verità lì tratta , d fatte mca- 
gnc conitcnirfì.Perche come cofe va- 
,Sl difutili dalRi lor dottrina le difcac 
irono • In cai ordine fu Arinotele , il 
aie fé ben non adoprò ne fauole , ne 
tafore;.cutta volta con tal nebbia d'o. 
re parole la fua filofofìa copriiCh*eglf 
cito malaggeuole ài Tuoi fenfi de- 
mente penetrare. Et fe.ben egliftef* 
3 va certo luogo della fua prima Fì« 
«Zia dimanda il filofofoamator di fa* 
z s non ciò dice » ch'egli dia il vanto 
maniera di fìloiofare : ma per mo« 
^ch'eeli ciò dir fi poiTa^in quanto la 



n P H O E M I O. 

t^Iofofìa dalla merauiglia » di cui è pro« 
pria la faaoia. è procefa, Hor io defiofo 
di giouaf a p.Ii altri quaco poflo (ch'egli 
è proprio dell'huomo ricordarfi di non 
efler nato per fé Ioio)hò tentato di giun 
tàr infieme quella t»plicata filofofia : fc 
ben tutte quclte maniere foura fn iftef- 
fo foggctto ,ma dinerTsmcnte fon ver- 
fate,& per recare qualche vtile & dilet- 
to al lettore , & con aggeuolar la fati- 
ca inlìeme accender gli animi à voler fj- 
pere le bellezze della natura , m'ha par- 
fo conueneuolc ridurre i lor ptrnfieri iq 
Theatri,& in pitture, doiie fono locate 
per ordine moke jmaginijfotto le quali 
Tono quelle velile , Timagini l'hò prefe 
da i primi della filofofia inuenrori, ciò è 
dà Poeti, & à quelle hò aggiunte le na^ 
turali per molirarui, che la nottra fatica 
è vna miftione di cofe finte, & vere. In ol 
tre per dar qualche ordine alla prefen- 
téimprefa. hòdato ciafcun Thcatro i 
certe prencipali Deità da Poeti intro* 
dotte , non che ciò faccia per honotdi 
quei bugiardi^& vani Dei di Gentili, tn;l 
per moit rare quel che gli antichi fotto 
tali imagini>8c tai nomi han voluto figni 
ficare. ht per meglio ciò fare, per dar fi- 
lo airiroagini hò prefo qualche luogo 
più celebre della terra, doue quel Demó 
ne di Gentili era in rtiaggior pregio te* 
■Uto. Però in ciafeun Thcatro fi dà pri- 
tfìieramenceia dcfciittion del luogo fe- 
condo 



PROEMIO! IJ 

Cendo i Geografi il dcTcriuono con ì m& 
tbfiumi>Citià,grotcc,tempi,& altre cofe 
fegnalate^di cui eglino fan mentione.Iui 
poi riduco tutte le fauole, & altre cofe à 
quella Deità dedicate. Tra i poeti in ciò» 
primieramcte mi feruo di Hoiiìero,& di 
Virgilio oltre gli ahru Trai Filofofi fc- 
guo Platone, & Arillotele.Di che ciafcti 
no può cópréderc, che ne fcguiri no po 
co velie à tutti colorojche di tai autori (i 
dilettano:oltra che ben Tpeflo trafcorro 
ne i capi di Giurifconfultii di Medici» 8c 
di Theologij douc nrìi pare che*l fogget^ 
to il richiede* La onde in fi ricco appara 
to nifTuno farà di qual fi voglia honcilà 
profefiTione, che non vi habbia a trouarC 
^ qualche cofa al proprio gufto conuenic 
le. Sarà dunque Tapparaco no fol d*ima 
gini pòeticesma ancora di piante» d'ani* 
mali cofi terrcitri^come Aquatici>& vo- 
latili^di cofe fotterranee, & cclctti » & di 
quellcchc nel niczo di quefte generarfi 
fogliono.Ma perche per adeffo no fi può 
dare l'opra iltcifa della Selua^fi da in ve* 
ce di quella per vn faggio deiropera/vn 
Copendio delle cofe^che in lei fi contea 
gono.Et perche Apollo e Itato tenuto da 
gli amichi Prencipc dilla Poefia ; però 
mi ha p;3rro diccuole cola cominciar da 
lui,onde per luoTheatro vi dòil monte 
Parnafo » dou'eglijC le Mule foleano di* 
inorare. 




DESCRITTIONE 

D EL MONTE 

PARNASO. 

Oegi il monte Parnafo 
ncJ mczo dcU'Acaia tra Lo 
cri,& Focide. Vojliono,fof 
Ce COSI detto àa ? n caualie- 

ro del mcdcfimo nome. Pan 
lània da Parnafo figliuol di Nettuno, 
Dicono alcuni, ch'egli ftta nel mczo del 
■londo, alche ti j ggiuogoao vna fauula 
condire, che due Aquile mandate da 
Giouc dairOricntc vna, & dall'occidcn 
te l'altra per rapcr,doa'cra il mczo del- 
la terra, ch'elleno in quello monte s'in- 
contrarono. Ha egli dye cimcdcllc qua 
li vna Hiampca,raltraThitorca ù di<na 
daua . però da alcuni Poeti è detto Bici- 
pite,comc fediccffi di due teftc. Sopra- 
Manza gli altri monti dcU'Acaia. Però 
Orfeo li dimandai! monte dell'aitaci.. 
nia-Homero Aito: Pindaro fopra gli al- 
tri eminente per la fua ertezza,, Calhma 
co candido per le ncui . 
TEMPII DI A P O L!L O 

BTOI BACCO. 

Nell' vna delle due cime era 11 eem 
5 j pio di Apollo & di Diana, il qual era da 
79 vn drago, & da tre ninfe balie d'Apollo 
yi> guardato . Nciraiira.era il tempio di 

' Bacc« 



D F A P O L L if 
B2CC0 j apprcffb'l quale fcri«c Sofocle 
che vi era vna vite, delle cui vuc ogni di 
fi oiferiua il facrificio à Bacco. 
Tempio 01 GioY£. 76 
Nel mcdefimo monte dicono cflct 
ftato il Tempio di Giouc Fixio , a cui 
Dcucalionc & Pirra vfciddcirarca nel 
difcender dal monte offerirono il facri- 
fìcio. De i quali fa mcntione Pind. ncl- 
rOd.>,degli01imp. 

Antaqcoricio. 
F V ancor qui Tantro Coricio dedica^» 
to a Han^flc alle ninfe>cosi derto dal no- 
me d*vna donzella , di cui<fa mcntiont 
Straboue. Quindi fon detce le Ninfe Co 
ricidi, delle quali parla Ouid.ncl i.dellc 
fuetrasf. 

C A S T A L I O F O N TB. 8. 

' Nelle radici del monce dicono che 
fcacuriua il fonte Caftalio cosi detto da 
Yna ninfa ,chc fi fi tuffò per non eflcrc 
da Apollo sforzata. Di lei ne fi mentio*^ 
me Virg nel.3,dellaGeorgr 

Cefisofivmi. ft. 
Qjr INDI ancor dalla più baiTa par^ 
te elee il fiume Cefifo « nella cui ripafà 
il tempio di Themi j doueOuidio Hnge 
cfier arriuàci dopo il diluuio D'eucalio- 
ncM Pirra^ft da lei hauer intefo ciò che 
far doueficro per riparatioa della gente 
perduta. Di quello fiume oe fa moti» 
Homero nel x. deiriUade>6c Piadaro iti 
pi» Ode de gli Olimp. 

D A ir 



t§ T H E A T K O 

D A V L 

Era pur nelle radici del Parnafo il 
Caltello diD:ìuli molto celebre perla 
violenza vlaia da Tcrco à Filomena. Pc 
rò iui Tono dipinti gli vcccUi , ne i quali 
furono cangiati Terco, ithi. Progne , 8c 
Filomena, Laqaal fauola è fcritta à lun 
go da Ouid. nel 6. Scriue Paufania^chc 
lerondinellc in quclcaftcllo ron vi fan 
tìo il i^idc come ricordeuoli del fatto di 
Tcieo. 

D É L F !• 

Q^v 1 anco rra Dclfi,Citta molto ce- 
lebre pcrroracolo d\Apollo, doue cort^ 
correa tuaoM modo p^f ie rifpoiie.K'erò 
Horar.il dimanda Sortiloquos Dclpho»^ 
& Apollinc iniigncs.Vogiiono fode cosi 
detta da Delfo, figihiol di Nettuno.Vi 
gran richcz/.a per cagion de i pretiofi 
doni^ch^' da dir.erfi Re gli erano manda 
ti. Onde fi l^gge che Filippo ci mandò 
le ftatue di oro, & Chrcfo i mattoni pur' 
d*oro per fami r.iltare. Fu facchcggiato 
dà Galli > ma con infelice efit'òloro ca- 
rne rif^^nfce Liuio. 

P 1 T H T A. j8. 

Q^yl fìr ancor Pithia Citta così detti 
(da Vìihi figliuolo di Delfo i ò da Pitone 
fcrpcnte vccifo da Apollo. Hofnero la 
dirr.ada Pctrcfa fi Come per lo pju (ono 
Je falde de i monti. In qnclia Città fi fef 
fc^ii ano i fimulacri di oro di quelle due 

ac^uile^delle qualifi è detto di foprai Piti 

darò 



DI APOLLO. 17 
rfaro ne fa mécione ne i Puhij, neirOd. 
4, flc Strabene n i 

H V p p 0 D R o M o. J7, , 

Tra Delfi, & PkIiu locano THippo- 
dromo , douefi celebrauano i K'uochi 
detti Pithij in honor d* Apr>llo. Benché 
Lactancio gr;?ii\aiatiCo vuole che fufle 
apprciro Cirtha . 

Elicona. 49. 

E locato Parnaso tra dui monti t per- 
che ha il Citherone da Oriente,& Elico 
na da Occidcie. Scriue Pliitarcho, ch'e- 
glino furono COSI detti da duo fratellu 
de i quali quanto IVno era /verfo il fiio 
padre benigno & grato. tanto Paltro era 
difcortefc .& ingrato. Ne baitado airem 
pio Citheronc hauer vccifo il padre^me 
tre fi sforza buttare il fratello giù del 
monte facendo Elicona d lui rcfiftenza 
caddero infienie,& in qu^i monti da gli 
Dei furono cangiati, il che credo fia fi 1* 
to per eilcr Tvno di q[uefti due moati fer 
tile j l'altro falìofo & Iterile . L'Elicona 
perche per la bontà del terreno , per U 
copia de gli alberi,& delle herbe (aluti- 
fere tutti gli altri monti foprauania, fii 
dedicato alle Mufe da i Thraci> come ri- 
ferifce Strabone, i quali, vogliono , che 
primi hauefl'ero trouata , & à gli altri la 
Miifica infegnata. Qj^ialtrefi lù iltem^ 
pio delle Gratie come compagne perpe- 
tue delle Mufae. Peroche in nullo pregio 

è vaa compo&uoQCjfe aoa vi e gratia>sc 
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lepgiadria . Per cagione delle Mafc , 8t 
dfììc Gratic Ouidio dimanda rEliconc 
Monte Virginco. La onde é molto cele* 
brato da Orfeo, & da Efiodo, 

Hjppocrxne fonti. 3f* 
N i i L* Elicona ripongono il fontd 
Hi|?^<. c;«ne detto in altra naaniera Aga 
i>ippc,?eg3rec,& Caballino per cficr fti. 
to inc2uato dal Pcgafo cauallo di Belle* 
rofontc>dicui fi dirà nel Tuo luogo. Quio 
<ii fon dettele Mufe Pegafidi da poeti. 
Tplhor Aonidi dal medefimo fonte, il 
cdetfo Aonio per efferil ir.ótcnel- 
TAonia, Virgilio parmi che Aonio di« 
«landnl monte ancora quando dice o 

Acuto Ttditni deiniiitn rtrttct Mttjkéa 

Permesso^ 
Dai monte Elicona efcc fuori il Pcf 
fiìclfo fiume|pi;r mollo celebre appreflo 
Pocti>per eder ftato dedicato ad Apol- 
lo.^ alle Mufe. Da B£odoparche Rt 
detto Termeflb,Virgilio ncirEclog:^ io# 
meli mentione» 

A 8 C R A • 

AtLE pendici di queno monte fift 
Afcra patria di Efiodo . On4*c detto da 
Virgilio il vecchio Afcreo.& l'opera del 
la Geor. Afcreum carmen. fù (ìtuata in 
luogo afpro &fafioro>di che Eflìodo ifteC 
fo fi lamenta nel z.Iib. ch'egli fcriiTe del* 
la Tua agricoltura . Qucitc dNejcofe noQ 
Cmì9 sella pitturi* 
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C I T H E R O N i , 60. 

Il Cithcronc è locato da Geografi 
Bella Bcotu^lcorrc vcrloriithmo€*]Co 
xinthiaco fcao.Fu dedicato i Bacco^&ia 
lui fi cclcbrauano le tcfte in fuo honorc 
ogni tre anni> per lo chcTrieterica era- 
no dette, dì che Virg.ne parla nel 4.dcl- 
la Tua Eneide. 

Antro C i t h e e o^n i o. 6 1. 
1 N quello monte Paufania fcriue ef. 
fcr ttato r Antro delle ninfe Cithcronic 
le quali iui rendeano le rifpofle.Euripi- 
de il dimanda monte di Diana» perche 
vi folca per lofpeiTo andar alla caccia» 
per efler molto bofcareccio. Quindi cfcc 
Flliffo Jl quale sbocca nel porto di Athe 
BajCome fi dirà ael Thcatro di Minerua, 
Però hò fituato li Parnafq tra l'Eiicch. 
iìaj& il Ci'iheroiiCide i qiijJi yi fi ^eggo-*. 
co nella pittura le cimcIole,i}on efI«r»?<?Q' 
capacela carta di moftrarquea/ .ntwiu 

r A L A G I O D I Apollo. 

Nel Parnafo dunque nel mezo delU 
due cime hò locato^ vn palagio Cotto! 
aome di Apollo prencipe della Poefia> 
co le artij& altre cofcj le quali à lui s'ap 

f>ar tengono» Sta nel mezo rimaginedi 
ui fecondo da i Poeti ci è data.H^ à^llz 
delira la Diuìnatione^ela Medicinaitie* 
ne dalla finiflra laPocfia,e ia Mufic4V 
Hi di dentro le Sibille come minillrc 
de gli oracolij ha di fuori appreiio'l foa 
U iUhoro delle Mufe.Et perche Apolla 

altre 
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altro non dinota che la virtù ft^lare, pe- 
rò n'Ha foprcma parte del palagio c il 
lin ulacro del Sole , & di fopra il Zodia- 
co per doue egli tutto Tanno trafcorre. 
Uà lotto le quattro ftagioni. 

In ftltrc cffcndo ilprefente Theatro 
ad p<ì]lo , & per confcgucnza al Sole 
«l'dicato, ptrtjucrto m'ha parfo data 
delira parte del monte locar i figliuo- 
li J an\i(ìej^& amafij di Apollo j dall:^ 
iinifìra quegli del Serie, coli anco hò 
fatiodc gli animali > & delle piante.che 
adanienduefi attribuifcono da Poeti, 
Jìthiiahnente fonofparfe per il monte 
idiucrfc attioni di Apollo, come nella 
pittura fi può vedere. Ma vediamo quo 
•ite cofeà parte à parte & prima ài Am 
pollo, & poi del Sole. 

Tutte le cofe fi moftrano con i fuol 
numeri Jn quefto, & nelThcairo di Mi- 
nerua. Ne gli'altri due feguenti.perche 
vi fon polli i nomi, non ci accadono nu- 
meri. Apollo, i. 

A D Apollo apprcflò i Greci ftJ data 
il nome dal mandar de i rag-gi , che fà il 
Soie per lui iìgnificato^qua gifl in terra; 
o pure dallo fcacciar de i morbi, emendo 
tenurij Dio della Medicina, il che dino- 
ta la voce greca Apolin. Platone li dà 
quattro etimologie per cagione delle 
«quattro facoltà à lui attribuite. » 

£ detto jìfi lincio di Ciouc.&di Latona 
pcroche il Sole c creatura della diuina 

pio. 
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prouidéza per Giouc (ìgnificata,& la fiia 
folbozi è ceit lte, di cui é formato il (o 
lar globo,& quclfa è dccia Laiona per cf 
fere à noi occolra . 

Sia ipinge 2iouene,peroc1ic il Sole (li 
sépre neircfuir fucne fi cangia già maf. 
le chiome lunghe'^ bionde dinoiano lo 
fplédor dei Scicche per tutco'l modo (i 
fpande l e faette fono i raggi, ch^* ma da 
qua gin , l'arco dinota il giro, ch^cgli ti 
per liuto*! inódo, o pure qucirarco^chc 
Iride dimandano il quale nelle nubbi 
genera per roppofition del Sole. La Jirx 
fignifica quella celelte armonia 3 la qual 
i Pitagorici diceuano ^pcedere dal riuol 
gimcnto de gli orbi cciclti , tra i quali il • 
Sole à guifa d'vn maclho di cappella otj^y 
tiene il pri mo luogo • Si dice cfler nat(j^^^i^^ 
in Oelo j perche lo fplendor del Sole ci.;^ 
fcuopre tutte k cofc . Delo neila grcca^ O 
fauella fignifica manifcllo 8c chiaro. Hi^^ 
fìnto aìtrell. che Giunone il pcrfeguitatvA^ 
jfe.pen he Tana per Grn^on:,' flgn^tìcata \t 
ben rpcUo co'I velo de gli ofcun nuuoli 
CI fura ra!"pcrto del Sole* 

In ci re l*hò polio quattro vafi à i pie 
àij come fi Martiano Capella, per Sim- 
boli de i quattro elementi, dalla miftio- 
nc de i quali mediante la virtù del Sole» 
fi fi Ja gtrner. tiene di tutte Icccfe. 

Altri nictccuano nel fuo fiir.ulacro 
le Gratic alla delira, e le faette alla fini- 

fira^pcrmolirar^chsU Sole e autore de i 
^ beai 
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beni & dt i mali. Ma che gli e più proMto 
al bcncchealmalc. Homero.fingcchc 
col trarre delle faettc Apollo irato man 
da la pcftc neircffcrcito de Greci. 

ApprcfTo i Lacedemoni fi dipingca co 
quattro orecchie , & con quattro mani , 
ccr moftrar che la Capienza confifte non 
fol nell'afcoltar aflai,ma ancor nell ope 
xatione di molte cofe. In Delfi era il h- 
Hiolacro d*Apollo incontro'l quale era 
yn fcrpe , che moftraua sfidarlo a batta- 
•Ha, & qucfto dinotaua.chc'l male fem. 
pre fi oppone al bcncJ'infermua alla la 
nitàaa morte alla vita. 

Scriue Aleflandro giurirconruIto,che 
inNap.cra vnfimulacro d'Apollo con 
▼na colomba sù l'hamero, & vna donna 
«li era d'apprefib in atto di riuerirla. Di 
Sotaua Paricnopcla quale hauendo fc- 
cuito l'augurio d'vna colomba,era vena 
ta à quelle pani. Altri fimulacri di Apol 

10 potrei addurui;ma di cottoro fi tratta 
cella felua. 

DlVIKATlOHE. 1. 

La Diuinatione fu data ad Apollo 
perche il Sole illuftra gli fp»"ti . & " « 
atti à preucdere le cofe future,& alla co 
tcmplationc delle cofe alte, & diuinc. E 
qui dipinta co'l lituo in mano inftrume 
to proprio de gli Auguri,& con gli vcccl 

11 fopra la tefta. 

La Diuinatione non c altro che vna 

fcicnza dcUc cofe futare.di lei Cicerone 

saette 
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mette due maniere, vna della natura, 
l'altra dell'arte. Alla prima appartengo 
no i fogni e la commotion della mente. 
All*altra fi riferifcono rinterprc:ationi 
degli oracolì,de gli Augurij,de folgori» 
delle ftelle,deirinteriori de gli animali^ 
de' portenti , & de'Prodijij. 

Altri la diuidono in Dinina^Nacuralc* 
Attifìciale>PopoIare>^ Magica. 

La Diuina contiene l'EUafijIc voci vdi 
te,le vifioni.ft le parabole. La Naturale 
ifognì. Lfi Popolare la predittione de i 
tempi da alcunifegni. L'ArtiHciale gli 
Augurijji Prodigi], &altri detti di fopra. 
La Magica infegna la Necromantia,]a 
Piromantiaja Chiromantia & altre arti 
profane d'indouinare introdotte dal De 
monio deirinfernOj& però dalla ChieHi 
Tanta innanzi tutte le altre prohibita. 
Che cofe io tratti fopra di ciò TEpitoine 
latina re l'accenna. 

Medicina. 3. 
L A Medicina è pofta fotto la tutela 
di Apollo, perche la virtù naturale del 
cuore cfauorita dalla virtij del !>ole. Se 
queda mantiene & conferua la fanità in 
' tutte le membra del C9rpo . Quella oU 
tre à ciò molte virtù proprietà alle 
herbe infonde , per mezo delle quali 
l'arte della Medicina fi eflercita.E qui da 
noi dipinta con le herbe in mano, & 
con li ferri per moltrar U parte della 
Chirurgia» 

Poi. 
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Poesia. 4. • 
La Poefia fii .1 lui ancor attribuita: 
perche il Sole fauorifce gli ingegni. li fa 
capaci delle fcienze & atti à tur verfi ol 
tre à ciò illui^ra lecofe lenlìbili dalle 
Oliali coniincia il C^[>ct: noflro. tlla è di 
pinta con vna tromba in mano , perche 
il poeta ccm'vn'trombtiia public» i fac 
tidcgìiHroi. 

M V s I c A. y. 
E la Mudca altresì (otto la tutela d*A- 
pollo; perche la virtù Colare fauorifce il 
battere, che fà il cuore , donde i Mufici 
han prcfo le bamite delle lor note, & le 
regole della lor melodia. Che cofe fi 
trattino di quelte quattro cofe ad Apol 
lo dedicate, {i può vedere neirtpitomc 
JLaiina. 

Sibille- 6. 

Le Sibille furono donne indouine,& 
ininiltrcd' Apollo iridarle rifpoftejle 
quali Togho-no follerò coli dette. perche 
ior era coiticlfo iRttrpretarc ì diuinico 
^gli . Tradì quelle fono Itimatt pren- 
cipalila l^erlìca, la Libica, la Cumea. 
rtritreaja Samìaja CurnanaJ'tlcrpon 
tiaca , la 1 rigia> e la Tiburtina . Qiicile 
prcdiacro molte cofe della vit3,& mor- 
te di Chnlto, come lì vede apprcffodi 
certi vcrii in nomcloro Itampaii, diche 
fan fede Lattando Firmiano , & S. Ago- 
àiino.Tencano coiloro vn Tripode , dal 
quale rcudeano gh oracoli.-aUe volte le 
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fcrfueano in foglie d*alb'eri. il che non* 
, dcfidcra Enea apprcflo Virg.nel Icfto li- 
^ bro. Quefto tripode era anco detto Cor' 
I tina 3 perche di li procedeuano gli ora« 
, coli certi. 

J » AppreflTo le facre lettere fi fi mentio. 
ne di certe donne indouine dette Pitho' 
niflfe ad vna delle quali andò Saul nel té 
po del fuo crauaglioj per faper la riufci- 
ta della battaglia, che hauea da fare.Nel 
la Selua fon raccolti gli oracoli dati i 
gli antichi , come cominciarono j come^ 
beffarono, & altre cofe d'intorno quelta 
materia con TilluRratione di molti luo* 
ghi d*Homero^& di Virgilio. 

M V s E. 7. 
L 1 Mufe furono ftimace effer le Dee 
delle fcienze, le quali furono cosi dette 
come vuol Platone dairinueftigatione»- 
Perocheè proprio delle fetenze con di-» 
|ligenza ricercatele cagioni di tutte le 
f cofe^Sc diuine,& humane. Virgilio in va 
Epigrania efplica i nomije le artii& iltro 
menti da lor trouati« La onde i Clio da 
THidoria. A Melpomene la Tragedia,» 
Thalia la Comedia,ad Euterpe la Tibia# 
a Terpfichore la Cetra^ad Erato la Lira^ 
a Calliope la Poefia eroica , ad Vrania 
rAltrologiaii Polinniala Retoricajj al- 
le quali tutta la virtù viene infufa da 
Apollo. 

Altro non dinotano le Mufe, eccetto 
alcuni eletti ò bcai^chc da gli Rudi} del ^ 
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1^ difcìplinc ^puengono.ilche (ì dim- 
itra pli lor nomi. Perche Clio dinota lao 
gloria la qual na(ce d.i gli Hudti . Euter 
pe il Jilctto, che fi hà da ^'li Thalia vi- 
ridirà 5( perpetuità di nome. Melpome- 
ne la foauird del caro . Terpfichore tri- 
pudio , allegrezza . Erato l'amore ,f he 
ne gh ftudt] (ì richiede. Polinnia le mol 
te lodi. Vraniala vitaceleftc. Callio- 
pe la foauiià della vocc,& del parlare, le 
quali cofe ognun vede^ quanto alle bel- 
le difcipline (ì confanno, 

Uimagini delle Mufe l'hò (ìtuate nel 
Theatro d'intorno il fonte Ca (tallo per 
lo più conformi à quelle, le quali mi ha 
date ritratte da certe antiche medaglie 
ilSignor G 1 o; V I c E N 2 o della Porta 
non meo curiofo dell' antichità , che in 
tutte le prime difcipline eccellente . la 
quella ita Clio con vna cithara antica* 
ma io l'iiò fatta con vna tromba per mù 
Itrar le lodi, ch'ella tà rifonare per li fac 
ti de gli hiiomini illuitri . Euterpe con 
due tibie. Talia con vna mafchera, & c© 
Tna mazza nodofa di Ercole.à cui voglio 
no foffe la comedia dedicata.Melpome- 
ne co va mafcherone in fegno della Tra 
gedia . Terpfichore con la citata. Erato 
con la lira > & con i lunghi capelli come 
dacnce dell'elegia. Polihinnia col barbi 
to da vna mano & con la penna dall' aL 
tra.Vrania iui con le fefte fa vn cerchio, 

ma rhò fatu con U sfera , poiché à lei 

8*attti« 



D4 OLIO. 

f •jutribttifce Tafirologia Calliope coi? 
vn volumepche ferme i fatti de gli huo. 
miniillulin. 

In certi ritratti delle Mufe di belliffi. 
ma mano che tiene il S i e n o r F r a n« 
C E S CO. Buona ventura gentil' huomo 
Fiorentino , il quale oltra la notitia che 
tiene di belle lettere, mi pare vn the- 
foriero della natura & dell* arte , cofi e 
delle ricchezze dell'vna, &deir altra 
abondantiflìmo* hanno quelle qualche 
diuerfità.peroche Euterpe tiene vn flau- 
to in mano , & molti iliromenti da fia- 
to à i piedi . Thalia vn volume, Terpfi. 
chorc vn*arpa . Erato vn fguadro . Poli- 
hinnia vn aria chiara appreflb la bocca , 
in fegno della voce , & vna mano alzata 
per li gefti , de i quali fi ferue l'oratore. 
Vrania vn globo ccleftc fenza l'imagini. 
Calliope vn libro. 

^ Alcvk I perle Mufe in tendono gli' 
iftromenti del parlare. Apollo la lingua 
che forma il parlare- Altrij per le mede 
fime intendano gli orbi celefti nel mero 
de i quali s'aggira il Sole come di tutte 
moderatore. 

H o R poiché le Mufe fono le Dee del 
le (cienze,&quefte hano gran fomiglia 
zàtra di loro, fon dette elTere forellc» 
& figliuole di Gioue& di Mnemofinc. 
Perche à coloro , che verlano ne gli ftti 
dij delle lettere , bifognano due cofe 
ptcncipali , ingegno per apprendere, 8c 

A A Me* 
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memoria p? r confenure lecofeapprèl 
ft La lor balia fu detta EufcmC ciò c buof 
na fama.perochc cju..fta mantiene glifta 
di) delle ottinìe dfVcipline , & non è, chi 
-non s'accenda perl.^ gloria à prender fa 
tica nelle fcienxe Di Mnemolìne la Itan 
xa è nel num.^3 di Fufeme num,64.Son 
Vergini, peroche gli ftudiofi deono efie- 
rc amatori della caftitj'del còrpo, & del,, 
la punta dell'animo, La lor ibnza é nei 
ni6ti,pche lo ihidio richiede la folitudi 
ne,& vn luogo, doue fia l'aria pura,& fot 
file . Appreflo i fonti, cóciofia chealcro 
non (oQo le rcienze,che vini. Se perpetui 
fonti , donde ciafcuno può apprendere 
qiiel che conuien fare , & ciò che fi dee 
fuggire. 

Però da ì Monti le Mufefon dette Aor 
nidi , Citheriadi, Coricidi , Eliconiadi* 
Olimpiadi, Pieridi. Da i fonti Aganippù 
di,Hippocrcnc,Pegafidi.|Caftalie, Libe«. 
tfidi,?jmpliàdi,&c. 

Il fonte Callalio fé ben fi mette dai 
Geografi nelle radici del monte , nulla 
4imcuìo per commodità delle Mufc yhò 
ficuato in alto luogo. 

EsCVLAPIO. 9* 

Dinanzi il palagio,dou*è la Medicina* 
I vi lià locato bfculapio , che per la mano 
i tiene Igiea fua figliuola . Egli il fanno fi. 
Vgliuolo d'Apollo, & di Coronic>;, & Dio 
Ideila Medicina . Significa Efculapio il 
WUoQ cemperamento dell'aria » che pro« 

ttieat 



iftiene dal calor del Solcj & dalla tempra 
•lahumidita.pcr Coj-pn;dc /igniticaca.rie 
-altronde ^ cosi detto , Te non perche le 
^ cofe afpre le fi pi^oe dijuenire» come ii« 

^ ^gnif^cala greca parola « Igiea dinota la 
-faniti * la quale da tal temperamento li 
-acquifìa^ & (iconfcrua, la cui madre è 

^ detié^ Fpione^cioè medicina de'i^>,;^« Al« 
tri li danno vn'ahra figliuola 4^iia Pia- 
(jiacea> & quella non vuol d^if,alc((^ i che 
' €uratione . Hi nelle mani Efculapio vn 
Bbdofo baione per fegno della ditiicol* 
. ta della facoltà dell>| Nledicioa.in qud- 
da tiene àuuolto vn fcrpCj nella cui figù. 
. raapparue i Rom^^ai^quando fù condpt 
to il luo fimulacro di hpidauro . & ciò è 
.perfe^fio d^ìÌ2 prudenza ^Jinanxi è il 

^ cane per fimbolo della fedclta^deilc qua 
Ibdue virtù dee il medicp ^ITetc prcnc^ 

palmen^e ornato^r 
h D àr ¥ N B. ir, ^ 

Appreffo/l fojDtp.c il lauro ad Apollo^ 
>dcdicatt>^nel qnale dicono foflf cangia 
. cai Dafne fìglj.uolai,dx^enq9 da lui .^nia- 
•ca}E queiia pianta di natura^calda iSc fì^c 
i ca & quafi Jgn-ea , ii che il djmoitr;^i]^o i 
Tuoi (ecclìi rami.ch^ fìrcgati infiemc c4 
» icepono fuoco, perlo c;hc conragipnc^è 
icftimara lolare . In . oltre porta con f^co i 
4nfiiiiti rimedi}/coii^e ferme Diofconde / 

iFttalmcnte.gU.4ntiC;hi; dalle ^"P fpiU^I 
- mefl'e nel fuoco prcndeuano fegno dcl}cj 

•<ofefutuK# fieichc feAan,o ^oliSi^}^! 
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^^itò,' 11C augut auano bène > fe nort fi Cen 
tiuano,dauan tritto fegno, folcano a»- 
co tenerle di notte fotto'l guàciale, ifti- 
"mando da quelle procedere i veri fogni. 
La ónde per l'vna & per l'altra ragione 
parue che fi doucffe porre fotto la prò- 
tettione dei Dio della Medicina, & del- 
: lav^iuinatione. Fu così detto dalla lau- 
\'ììt» pttò à gli huomini degni di lode co 
I me a P^oeti, & à i trionfanti Capitani do 
) po aicune fegnalate]imprefe fi daua.Daf 
/ * ne nella greca fauella vuol dir lauro,del 
! laqual pianta perche molto abondail 
\ fiume Pcnfcò,quindi fù detta (ua figliuo 
\ ]a . Significa Dafne quella naturale hu- 
^ iMidita della terra, la qual è dal fole tira 
taallagenerationie, &al nodriméto del 

le piante. 
CiRiNi DHiopi j altreamafic 

& figliuoli di A pollo . 

M o L f E altre amafie attribùifcono a4 

* Apollo, dalle quali hcbbe molti figliuo- 
li,tra le quali fù Cirene, di cui fu bgliuo 

-io Ariftco ,il quale diede l'vfo di fare il 

-mele , Sl cdhdcnfar il latte, & di preme» 
je Toglio có i trapeli. Fù Driope,la qual 
fù conuertita in albero hauédo colti de 
i rami del loto. Vi furono altrcfi nel imi 
mero delle amafie Aethufa figliuola di 
Nettuno, Coriciii Thia, Afterie,& altre 
dalie quali hcbbe molti figliuoli » trai 
^uali fono più celebri Moplo , Lino 
UsUq» de i quali fa m^a^ipnc Virg. Ga- 

4^ 4^ ^ wiBaa, 
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ramante , Branco^ Filemone, Delfo^Li* 
coro, & altri molti.Tra gli amafij ripon7J 
gono Cipariflo cangiato neiralbero dèi 
medcfimo nonie& Giacinto nel fiore, 
che pur da lai tiene il nome • Ma larcia-77 
mo quc iti clie cella felua (i bano più di 
Itjnt^imente. Crcdcche per quelle tan- 
te amafie fi dinotino varie materie, dal* 
Ic-quali il fole produce varie cofe. 
Ver ^al cantoni gli animali ^^frf coji * 
furóno didicdU à^UDcK 

Iftimarono gli antichi noncflcrcofa 
^ùi in terrajchc à qualche genio dedica 
ta no fofle,& pjù da vna ftelJa che da vn* 
altra f:iuorita:& tutto ciò per mantener 
le in pregio , & autorità. Qurndi è che 
molte volte introducono i Poeti gli aU 
.l>eri j & i falli mandar fuori alcune voci 
4nconno quelli , che fi ftudiauano farle 
qualche violenza • La onde come trale 
piante diedero ad Apollo il l^uro » cofi 
fotto la m edefima tutela per qualche ra 
gionede i quadrupedi vi mifero il Mon 
tone>il Lupo^e'l ^occodrillo^dei volati 
li,il Griffclo Sparuiero il Cigno,e*l Cér 
uo ^ de i pefci il Citare ^ de gli infetti 1» 
Scara uagio. 

M O N T o N B iu ^ 
Il montone fu dedicato ad Apollo per 
cflere animale prepoftoalia generation 
nejla quale è fottopoiia alla virtù fabVe 
App rcflb gli Egitti] era fegno dell* Equi 
tko V tio;peicbe meocre àl't nuerno e giiti 
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pofa fui Hanco :fìnil}ro 3 dall'equinotti» 
vernale in là fiiole ri pof a r fu'I dciUo:c«' 
me il (ole per quella Itagione trafconc 
per la /ìniitra parte del mondo dopol'* 
Èquinoctio vernale foggiorna alla de- 
Ara . Hà oltre à ciò il montone gran (or 
za nella tefìa « & il fole à tempo che ca 
, era in Ariete comincia punger la terra 
con i fuoi raggi con più forza > che pri- 
msk non facea. 

L V P Or 

Il Lupotivicn dato per la Tua rapace 
matura .* fi come il fole ogni vapore à fé 
' attrahe; o pure per moUrare che egli ci 
.furala vifla di tutti altri luminal che s'ag 
. giunge , che'l Lupo non alcrimente par 
. che vinca col lume de gli occhi ^(uoi le 
. tenebre della notte che fi il fole 1 il qua 
le co la prefcnza del Tuo fplencjore ogni 
. ólì|^4ne & ofcurità dcirariarcaccu. 

C (OC C O D R 1 1 1 O. 14 

Per il Coccodrillo fignificiuano gli 
Egitti] racqùa dolce , donde il Sole a^* 
^.traile ih umor e«& ogni trifta qualità. Et 
però fcriue Eufcbio , ch'eflì folcano di- 
pingere l'imagine d'Apollo dentro vna 
Nane poiU foura di quella fera per mo 
itrar il moto , che & fa nell'humido 
per la generatione . il Coccodrillo è be- 
stia propria del Nilo , feroce , non meo 
che vorace » perche nell'acqua diuorai 
.crefci « in terra fà violenza ad ogni forte 
4'aaimali». & ff eciiliuen^ ap^ccifcela 

carnè 



©5 ^^ P' o if .i.;<5: 4r 

^earnchuniana i di^hepòi pentitofi ne 
.piange, aijdc'ji pi ouetbio Crocchili, JLa^ 
^ihrm.a;,>V'crltguKa anco i cani , i quali 
ciò la pendo, at ct^ dal di- fi<x 4* fe^* ^IJf 

'f^p^f^. tftV <4.fi?j4^i- JS»>/ Hggy n p • pnf 5 

;qutiralriD gio,ueibio . TAnqMam CauHR- 
c^Nilo. - ..fi, !.. . -2 

G fr r P • 
Jj^. Griffo fu dato, ad Apollp òjercf- 

iitr augello di m;jggior grat^dezza di tiit 
ti gli'pkrj , (ì come ii Sole tum gh altri 
IkimictltUi di maggioranza trapalla .o 
aure perche pat.cc n pofto^i duo aiiU- 
nu/i regali & folarwperof tife^on KC^- 
i!iia,col beccVrtCón le aif:,.& con gli erngti^ 
all'Aqmla è <omigÌi.it^flimo co*l rttto^ 
4fUorpo,;& con%gi^;.4i poiicriovi. & 
|i c,odaìil Leene ci rafreD.bra>tu ne il no» 
B\c jj^ i'corni artigit ,.è pltt?Al<^<*o ncnoi' 
co dti caùallo, dóde Virg,, per porre vn^ 
cola .impt>fliliile <liflc.l»na fi giuntcran-- 
nò à iiCaUalJi i Gnfh. 

C I 6 N O. 



T jJ Cigno fù aluidato per effe/ aug^ 
io di foiuc canto. Socrate dicea,cli*cgl^ 
prcucdendo il fi» della vita,,j,& che n^- 
Itìprirc.nqn vj è^cijfa di male , cap,ta*i^p 
muore.Ptrò Plato ne'hrgé^ctìcOr teo do^ 
tè la prefenie-vitaiji pipttcfùxangiato 
^ii-igno per,Ì;\ roauiia4clla voce^U^hc 
«are che h^Wf» voliito. ipaitar H9MtÌ^ 
qua nd'ei fin ge,,chc tuti;i via in vn bian^ 

coTC^cllofi capgjaua, Wottraanch 




t>er H fuò candore lo iplendor del gìoHi 
^fio , di cui n*è autore Apollo . Oltre ch« 
«faua felice augurio a i nauiganticoti la 
i\la wefenza. Ai che parmi alludeffe Vir 
^ilid ; (iuaado fa che Venere moltra i ci 
^ni ad tiléa per fegno de'fuol Capi cani 
iimaiii nel mare. 
• C o R V o I7é 

' nCòrUoaltrefì per cagioh de gli dtt* 
^gtìrij e fotto la tutela di Apollo , pero* 
the non era vccello « che leruiiie ne gli 
àugurii più di lui per le molte voci > che 
formar i'uole . Li fù ancor dato perca- 
'{iòn del color nero « il quale s'attribuì* 
^ce * perche rende i corpi neri . I n oltré 
£come il Cigno è inditio del giorno 
;|^erlafUa bianchezza) cofìilcoruodt« 
ilòta la notte per il color nerojdelle qui 
li due cdfe per la prelenza> 8i ^ttVaSen 

h*6 auto t il fole. 
^ S t> A it V I i R B. iS. ' 

Lo rparuiere glielo diedéiro gli^git* 
■ tij per bigione della grati velociti di 
VDueU'vcccllo » ò pure per la grand'aboti 
canza del feme che tiehe,& forfè haué^ 

riguardo alla grati Calidità > & viiiaci 
tà di lui , le quali pótetze vengono del 
$olé* 

'•^ lo Scarafaglo venne (otto'l dominici 
*4'Apollo« perche nella Aia fpecie non vi 
è femina«petcfhe tatti fon mafchiila on<k 

4€ (08 radiose fi» dato al fole^i che di la 



vi/i ft p ot to, 

Srvafore cgnt altro lume flaanzà « 
-'X>icoDO aocora« ch'egli p< r Tei mefi del* 
Tanno dimora afcofc dentro terra ) Je 
per altri canti fi lafcia di fuori ¥cdere« 
bicorne il Sole per lei meli ne gli hìe* 
mali & balli fegni con gli Antipodi dt* 
toora • per jUri tanti ne i boreali fog* 
giorna. 

C I T A K o Pefce* iOé { 
i- IlCitarovienein quefia corte credtf 
]>er cagìon del nome: perocheeglihi 
certe linee dritte dalla refta verfo la co- 
da à guiia delle corde tifate in rna Citdi 
tsi, dalla qual proprietà hà hauilto il net 
ine. Pei- il che da Latini è detto Fidicu* 
Ja^&da ElianoCitharedo^ \ 

PiCH£ & altre cole dat<ìf 704' 

alleMufej 

t^tirono ancor alle ni ufe dati ì Tuoi atii 
Aoali come le Piche, le Pecchie* e le Ci4 
<iìc. Nelle Piche furono cagiate le figli 
liole di Pierio>le quali tanto ^fumeantf 
della lor doctrina^che nulla itimafcané 
bielle M a(e,il che credo iìa fimo perche 
Quelli vccelli fon garruli di natura, & fa 
Vilmente apprendono il noflro parlare««| 
Lt Pecchie fi godono della Mufica « & fi 
.Congregano al Tuono di qualche bacino 
di rame come Tenue Plinio • LeCicalc«^ 
.tiaTcnn sà, quato del canto fi dilettinOt 
P I t o lìi jk %ii 

UtlU parte balla del monte vi è Pité* 
àtfcrpenK MIO dopo il diluuio, fttri* 



irto di Apollo con molte faetct. SifRt^ 
fica queirhurnida & peiiilentc, ciTalaup*' 
""ire^U qu;il a gui(a d'una bircìa'tortanveiì' 
teicua^tidod jn^ alto poi di nuouoÀ 
terta ricadendo ogni cola infetta, & aU- 
Il e] on C G it ài ^ a p r i m a 1 e u a nd oli ai Km* 
a^iti futa ra£pcti:Q dd :>òlejcna fiiialmé « 
'te da gli :rrdéti rai di quello percolb ag. 
geuolmentc vì<jmdileguata . Per cagiona 
idi tal fatto apprcilo i Greci fù inièituita- 
Vna cclt brita in honor d'Apollo & cer- 
ti giuochiji quai dal nome di Pit one iU' 
thia furon de tti. 

L i n A i% 
Se.ben di Topra fi e detto per checa^^^ 
gione (la data la Lira ad Apollo j tutta 
Voii^rhabbiamo polla in dtiparte/per- 
che di lei fe ne fa particolar dilcorlo Di 
'cono,chc di quella Mercurio ne li fcf do* 
Ho eflendo Ihta da lui trouata> & chein 
cablo di quella ne riceui da lui vna ver- 
ga,il che non é finto fenra miftcrio.QuC 
•^afauolaparmt voglia di moitrarej che 
gh hupmini Mercuriali fogliono à i Prc 
cipr far dono delle lor compo/itioni jiie 
^uali perla bella teiiura delle paiole^ 
éclle (entéare^& per la vaghe/ia de i nitf- 
tticripaioDO vn armonia 1 in cambia di 
quelle ut (ogliono da elli qualche vtile» 
Ìl dignità fignificata per la verga riporr 
tfare« Hor q:ui fi tratta nella felua delibar 
«ionia ^ che i Pitagorici a ttnbuii'ono al 
flftouisKoto de ^i orbi celciii^Ie bé Ariu 

iioceltf 
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^ Votele con molte ragioni fi iludìa eoa* 
lutarla. 

Altee attioni di Apollo# 
}i Oltre le cofe fopradette per abbellì- 
^ jkiento del Theatro vi fono' dipinte tre 
anioni di Apollo. 
. .Apollo pastore, z^, 
• L'vna è Apollo in atto di pafcerci 
buoi del Re Admeto apprellb il fiume 
Amfrifoyda poiché fu prillo del regime 
fo del carro lolarc, per hauer vfata vio^ 
. lenza incontro i Ciclopi miniliri di Vul 
cano. Il che è per dimollrare^che il Sole 
fa crefcere le herbe dalle quali gli ani«r 
tnali fi nodrilcono,D'appreHo vi è dipio 
^ to Mercurio in atto di furarli le vacche» 
' ptt moltrare,che i Me'tcuriali con la lor 
deiirczia j & ingegno togliono alcuna 
parte dclle-ricchezxej delle quali i po- 
tenti abondano. 

M ARSI A . 2 4^ 

L'altra è Apollo in atto di leuar II 

^elle dal Satiro Marfia^il quale era venu 

toin tanta arroganza, che nonlacede^-^ 

ua ad Apollo iltciloi& del (uo fangne ne 

icorle vn fiume* Farmi queiio brutto Sa« 

titb imagrne deirafpro inuernoj il qual 

ingombrala terra con ofcure ncbbie^Sc 

tutta la ricuopredi fango & di giacciav 

Apollo fi^gnifica il Sole« il quale appre& 

fandofi al nolUo t: mifpcro^con la lua po' 

Jtenzalgotfibrale nebbie > & dileguando^ 

'ie neui & i ^iacci da i moaii inaffia la 

terra 



T H E A T n a 

• «efra Scia fecóda con nuoui rufcellì: té 
onde di nouel manto la ricMopre. 

M 1 £) A 14. 

La terza actione é di Apollo, che tira 
•Torecchie a Mida^il quale ignorate d«t 
JaMufica haueaditala fenrenTa in fa^ 

tioredi Pan , & infiemeli nioiirail cho« 
/ ro delle mufe « Dinota queil' anione lai 
'•^ofFczza & Ignoranza di coloro 9 che 
-abondando di facoha^ & à quelle confi* 

dando vogliono render giuditio d'ogni 
^cofa j & fono da ognirjnù i & fcicnza 
^alieni • Onde è di btrogno ammonirgli^ 
-^he non vogliano locar tutta lalor fpc« 
;ranzain quelte vanita del mondo» md 
in cofe itabili 8t ferme . Hor ifpiditi dai 

«Apollo icfia vedere ciò che li tracia del 

S o t t 26. 
Finge Efiodo j che'l Sole fia figliiioifl^ 
4iKipeficne & diThia.Significa Hipe^ 
^ione la diuina potenza j Taltra la diuì^ 
^aa fapienza^dr^c ui fr dice eOere figliuols) 
il fok cerne prencipal mìnrdro della nai 
^tiira. Pelò egli è ornato dr bclhffimi ti* 
toh da gli ixritcori » ì quali il drcano chi 
«uor del cielo j chi mente del mùndoi 
chi ccchìo deir vniaerlo , chi giocondi 
xz del giorno: chi bellezza del ciclo chi 
silura de tempi ; chi fìgnor de Pianeti» 
chi vnica luce della terra : chi facra dti« 
tàdel mcnio foperiore» chi veditore^ 

^ atcoliMore di cuirte le cofc« Sole è dei 




M A P OLIO. M 

%ó éa Latini perche ofcurati gli altri lu« 
tni foloà noi (ilafcia vedere ; Molti no. 
mi hi appreflo Greci,! quali. no fi polli* 
^o Cofi bene ifpritnere netliaìuiliana lin 
^tia,nia fono ifplicati hell'£pitome« do 
tié ancor s'accenna ciò che di lui fi trac- 
'fi nella fclua. 

FfiTONtl 17. 

l^aono figliuolo del fole Fetonte, per 
fnatre li danno Clinlene , coftui per ha* 
uer voluto reggere il carro del iole , ol« 
tra le fue forze miferamente cadde.Oa« 
de ne causò gtaad' incendio della terra. 
£ Fetonte finabolo dell' ardor del fole » 
il che il dimoUra il no me , perche è co6' 
detto dai lume. & dall'ardore, che Teca 
poi-ta il fole . Et Climene lignifica il va- 
pore « il'quale da lui infiammato caufa 
Incendio nella terra^Altri vogliono eh" 
egli fia fiato vna cometa la quale eccita 
ta dal fole fi fiudiaua imitare il Tuo cor* 
io:perc!Ò causò nella terra gradi ardori, 
Peròfotto'l nome di Fetonte molte co 
fefi trattano delle comète • 

E t i A Di i It 

ti £ t i A più bada parte del Theatra 
fono le forelle di Fetonte » dette £lia* 
di pei: efier figliuole del fole detto da 
deci telios . Dice Ouidio che per il 
f ran dolore t che fentirono per la mor* 
te del fraello > furono cangiate in pop* 
^ic * le ia alai « €hc le lor lagrime fia • 

ront? 



t»' T H E. A TaR P'^' 
tono j'n ekttro » phc imbti, dimanJan^» 
rii.oUe. Q^uclìo « Ento per mcitiar la na* 
t-ti>*>i«UeLpjante , U*,tju4U per viriii di^ 
Si>'Ie,& doliti^ ti uioig gérnvogli^no.&crp 
Ut> n«t Ai KajJ* n 1* 1 1 itf d I, i n tt n <i Q M o i. rf g . 
gi d< i Sol'e ^piPs bfcF.Ji«iM.fa fign ific^ grr 
dtnrc! Lan pctie fpkndeote» bcbe,illniK 

?- C j « c. 5, ir 

Tra le figliuole d'el Soic fono altrefii 

^jf ir.ta Circe con vna verga m vna ma*- 
uo.con ia taz^a 5li>lira^ con vnagaÉ>> 
lpt2 d: 3rim>]ijò>P.p.rcfloigercbe dico np 

th'c-Ha iu ViDS gran Maga,& che con for" 
xa di ni2lic^ca?)giaufl gJi hiHMìiini inaiyi*- 
roAli biuti. ct n dai.iorljerc »n certo 
»ore,& con lotcaili lia tetta ,cgu la ver^^ 
Parnu ihe i^r€p lignifichi li n^?ur3 ,.iaj 
(jtale con l'arai o dcl Soie caufa qua gi* 
k» iniftione di tuiic le coCif che vi fi ge^ 
^epaìie^ Dicoiicche Circe ncnhebbc- 
U^ì^i <ji c:iAgiar.yijlTe,i3 che vuol figni*- 
Kiar<-,cbe la fvaiura non^hi forz/iioura- 
dieiraninia,perche le ben altera rcorpi;, 
uón i>f r'ciò hà tìoniinio fopra ài quella^ 
It. ( Khlt^ftiido) diuina,&iDnraor.wic nO' 
t rx}fi^ct«a à cortoitioii v&runa; 

A N fi' l, T I >. ^ > 

Ar;gin»'foreila di ^ucefù- fn;ch'ellj|- 
dc/ra-^gliuola del iole : perche fapcu^« 
bene le virtù dcilc. hcrbc ,che vengon,^' 
dal' : & qMcllcaa UÌUK deU'huom^ 
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adoperaua. Potria coAei c/Ter à noi ima 
gine dell'arte >Ia qiial fé ben è detta ef- 
fer ancella della natura « tutta voltala 
imita per io più tanto bene* che fipo« 
irebbe dire cffcr Tua forclla. 

P A S I F AB. JX 

Pafife figliuola del Sole^ & moglie di 
MinpfTo legislatore, & Re di Creta, è 

^ niolio fampfa per l'amprc del Tauro, di 
cui ne generò vn Minotauro fera di due 
fpTmc.coroc Virg. il dimanda. Et queftà 

A^i'fari fini bolo deiranima figliuola dell* 

"eterno Sole. La quale partendo^ dalla 
ragione fìgnjfica^a ^ MinofTo dacor del 
le leggi &congrungendofi có rappetit» 

' più impetiioro d^un Tauro genera il pec 
cato> li quale altro non è che vn moitro 
generato perii confcnfo deiraninià col 
corpo.però fi dice èllcr biforme, ma|a 
prima parte è di' huomo Taltra è dìTàtf 
ro , pctc^ie nop ff cpn.ofce la brute zza 
del peccato fé non da poi ch'è commè(« 

.fe,ll che celi infegnaoo le facre lettere 
in perfona di Adamo Se di Eua,de i,q4V 

<4i dice dopò il peccato*; Et apèrti luat 

{•culteorum. 

K O D O. ìfS 

Pindaro fa mentione di Rodo moglie 
del Soler 11 che credo fia finto perche 
neirifola di Rodo ogni di alm'eno per 
vn'hora fé bé è malcépo , fi vede il Sole, 
ili dipinta appreflfo ^rafìfe co vna rofa in 

fSkiuoAi qual da Greci è dccca Rodos. 
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Le Horc altri le fanno figliuole , altri 
miniftre del Solerle quali il niecccno m 
ordine i! carro, & per il fuo viaggio ii io 
«o Tempre appreffo^come defcriue Oui- 
dio nel 2. delle fue trasfor. Homcrole 
fa guardiane del cielo, & ch'elleno ce^i- 
gono la cura della ferenità, & della tem 
' |>elb« li danno per padre Gioue, perche 
celi goBcrua il mondo con varij rcmpi. 
Tncmi ^ marre , la qual lignifica la iee« 
ge diuina,mediante la quale ogoi cofa è 
•nel fuò tempo difpenfata. Thcocrito 1'- 
attnbuifcci piedi molli & tardi>per ino 
Arar la tarditi' dèlia diuina vendetta • 
Orfeo in[ vn fno hinno le dimada EuhÀ* 
«nia.Dicej & Irene, che fignificano l'E- 
qui raja Giuftitìa, e la Pace. Altri le fan 
Bo quattto,& per effe intendono le quàt 
j5 tro fiagioni dell^anno. Ma quelle le hab 
'l>famo dipinte fotto'l Sole, dotte la Pri« 
mauera è fotto rimagme d'una gioue* 
«e vaga c6 vn mazzetto di fiori in mano 
TEfla d'una donna che ticn le fpichcf ]'• 
lAutCno p vno che tiene le vue:ia fredda 
Cagione p vna dona vecchia inuolta ne i 

{►ani . Altri fanno le hore 24. ninfe, del 
e quali eia/cuna regge il carro per l'ho- 
ti Tua, quafi come quelli che «anno alle 
|)ofìe. aJ che aliufe Dante; quando difle. 

Wrt fttrg, ht^ia U fi4:tr0 ancelle era ieìgiprtf 
V*' . **. ^tmafe à dietro » la mintA era al trm» 

I>r>^^<tWp ùHT f» SH l'ardente cor no ^ 

i ^ Si 
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Si dipingoivo con le ali per mofirarla 

Uor vciocitf « 

Av R o ;R A. 34 
Diryanzilc hore proceder Aurora co» 
la face in mano^Sc col fìgliuolojchc feco 

scorta vna nubbe per nioltrar la ruggia« 
dajche da lei prouiene. Alerò non e Tati 
lora eccetto io fplendor della mucina^ 
che precede dinanzi al Sole coii detta 

rjdal colore delPoro, che njoftra nell'ap- 
pafire. Homero li darepiceto dal color 
delle rofe ^ Porta la fac«^ per raoftrarc 
ch'ella è pbrtatrice della luce> & nuittia 

^ del giorno , fé li da per marito Titone ^ 
il che fi finge perche coiiui regnò neiro 
rientej& dicono folfe neireftrema vec- 
chiaia non potendo morire riuoltato ia 
cicalasper mofirar il cicalare, ch*cpro« 
prie di quella età# 

1 Tra gli altri figliuoli di Aurora é 
f polio Mennonejil quale dice Virgilio 
cl^e foife venuto in fauor di Troiani 
-iSt in vn'altra psrce il dimanda nero^ per 
«efier venuto dall'Ethiopia . Ouidio fia 
ge che meffo il Tuo corpo nel rogo fuC* 
fle cangiato àprieghidi Aurora in au« 
gello;*&dalmedcfimo rogo eiler vfci^ 
ti altri vcccUiii quali ogni anno folcano 
al di folito comparire apprefib il fepoU 
ero di quello • Credo fìa ciò finto da gli 
antichi Poeti per mottrar la fama d*uii* 

buomo valttioro che per il mòdo i guifa 

r-Tf-'- d*Ua .li 
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«'un Otello vola. StraboncPhnió, & Ta 
cito fcriuona d'una marauigliofiJtaioa 
ài Mcnnorie fatta con rant'arte, che ali* 
3|»f arir del Sole eflendo rocca da raggi 
ioian maiwlaua fuori vn dolce fuono > 
cjiiafi raflcgrandcfr della prcfcnza «iella 
• -iniatire. Furono altrj fcglinoli di Aurorar 
«la per breuità li iralsfcio. 

P 6 A j o. 3? 
ir Aurora* Virgilio Scaltri li danno 
Ja b!ga,aliri vh Cauallo. Licofroneli da 
llPegafo » Fu quello il Cauailo alatoci 
^'qralc f.ngonò cflcr nato dal languc di 
Mi dwfa^GCcifa da Pcrfeo , s» qucWo Ca- 
« Do fingoTìOi poeti , che Bcllcrofonie 
■ilj ugnò la chinitra,& che dopò la cajdu- 
r;j di tiUelIo,cgli in Elicona cauò il fonte 
'fc j p po I cene ha bì^wt o d a 1 le M u fc . 1 1 Pe ga 
focCinboio della fan>a:, (la qual naifc 
da i faittProici/& la quale tolto che va- 
|>cr le bocihe de gli huomini dcflail 
fonte delle Mnfe, perche porge materia 
à 1 poeti di cantar lelor magnanime im. 
prc(é. Vie» dato il Pegafo all'Aurora per 
UK llrar chequsfi vclado da nci.fi parte,. 

Q^V A D R I G A D E L S O L B ,6 ' 

La quadriga fù data al bolc per dino- 
tar le quattro parti , nelle quali il gior- 
no è compartitp>& qucUe fon dimoiira* 
te per li nomi de i CaiuUi. Pcroche Eoo' 
dinoiai'hora prmiadèiratirora » Pire© 
è cosidctro dallo iplcndore:EthoDedal 
i*ardorc,che li caufa>q;uan4oil SoLe^fut 
< • ' mezo 
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6ììezogiùrnoj& Flegon dal fiammegiarc 
trónche alfri nomi U fon à^n di Fulgcn* 
tic, nel primo della f(u Mithologia. Pnt 
reno dati i Carri a gli Dei ò per grader, 
2a,ò più rotto per moftrarcil niou'.m n 
tOjChegli orbi ccIeiU fanno mccrc d'in 
tortio la terrà fi raggirano . Pero q ii fi 
tratta del moto de i corpi eliciti,, &: dei 
publìci giuochi ache fi feano nei circo, à 
dinotar il moto del Sole & de gli altri 
pianeti. 

L 1 V c A T o E, 37 
Tra le amiche del SoleprencipaliJ fo* 
no Leucatoei&ClicieiFige Ouidio che I 
Sole hatìédo ftuprata Ccucatoe , perche 
il patte perciò adirato Thauea poita fou 
terra>la riuoltò nclFarbore deirincenfo 
Credo'fia ciò finto per moftrarc fotto*! 
nome di Leucatoe^ che tutte le cofe aro 
iBaticè vengono dal Sole. 

C L I T I fi. 38 

Clitie dicono, ch^era amica del Sole 
prima di Lcucatoe, ma poiché vide effer 
da lui ripudiata i & in Tuo luogo [elTcr 
<]uella entrata» fi mori di difperatione • 
ma che per pietà degli Dei fu cangiata 
nella pianta detta Elitrcpioj il citt fiore 
quafi del priOirio amore ncordeuoie al 
bole le foglia e'I fiore fempre riuoige^ 
^ònde ne ha tal nome ottenuto * Parrrii 
che Clitie fignifica la natura Mi qucitc 
cofe inferiori & la corrifpódenza ch'el- 
la ha con la foperiore* Nel racdefimo or 
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dine riferir fi poflbno, il loto , la pioppa 
l'oliuajl Salce^il Lupino » le quali piare 
fanno qualche mouimento in qual^l^e 
parte dell'anno nel girar del Sole;. ot' 

Loto, 3^ 

Del Loto dicono , che comincia rpie- 
gar le foglia all'apparir delSole, dopo 
jnezo giorno ritorna à ripiegarle « vie 
Vn*erba del medefìmo nome. 

P l o p p A. 40 

Della Pioppa fcriue PJinio,cofii,deir* 
Oliua , & del Salce che riuolgono le fo- 
glia nel folihtio. 

L V p I N o. 41. 

Del Lupino dice il medefimo,ch*ogni>^ 
^1 ra^irandoiì apprelTo'l Sole dinioltra 
lehoreàì contadini ^ancornel turbido 
giorno • F E N I c E« 42 
4 Traglivcpcllija Fenice, ch'appredo 
gli fcrittori ètanto celebre, fù data al 
2>ole , perche fattoli il nido di cofe aro- 
jnatice^ hauendoui accefo il fuoco col 
batter delle ali al Sole, fi btufcia , & poi 
dalle ceneri di nuouo fi ripara.Hgli.è( fé 
sur ciò creder fi dee) chiarifiìmaàma* 
£Ìne della nodra riforrettione come 
Icriue S. Ambrogio. 

Gallo. 43 Lione. 44 ; 
Solari fono ancora il Gallo e'I Lione. 
]i4a dicono eh e'I Sole maggior virtù ia 
quellojche in queito infonde, donde ati 
Hiene«che'l Lione teme alla voce 8c all'- 

afpetco del caJUo.Ma qlU fvap ^ui locati 

foi 
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fol per moftrareche fono animali fo^ari 
pche di loro fi tratta in altri Theatri elfé . 
do dati ad altri dei per alcune ragioni. 
VasoD£lSole« 4^ 

Alcuni poeti Greci attribuifcono a! 
Solevn vafo di oro fui quale dicono» 
che Itanco per il diurno affannOitrafcor 
re per Toceanoairoriente. Mimcrmo li 
da vn Ictco di oro per il medefimo effet- 
to. Credo (ignifichi il corpo (olare 9 nel ' 
quale dimora la virtù del Sole . 
FoktbDelsole. 4^ 

I Geografi fan mentione d^un Fonte^ 
preflbil tempio di Gioue Ammone in 
Africa j il dimandano del Sole per certi 
merauigliofa proprietà di quello > però* 
che nel mezo giorno è freddo^nella mer 
r.2 notte t caldo , di mattina < & di fera è 
tepido j dichei Filofofi & Lucretio ne 
' rendono alcune ragioni. Lìb.6. 

M E N S A D £ L S O L E. 47 

Era vn luogo neirEthiopia nella Cit- 
tà detta del Sole nel quale vi erano le vr 
uande fempre apparecchiate,S£ di quel- 
le à ciafcLino era lecito mangiare . Si di* 
ceaiche iui da Te vi nafceflero ogni gior-^ 
no. Però fù dìjn indaco quel luogo la Me 
fa del Sole. Et qfto procedea: ^che i rie* 
chi hauoano pchero di fami apparecchi 
are quelle viuande per li poucri , & per 
li foraflieri. Bvoi Del Sole. 

ApprelTo di Homcro so molto cckbfi 

fbuoi del Sole »i quali erano in Sicilia^ 
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2r perche icopagni d'vlilTe oltra il pre* 
cctto dalla fame coftretti ne volfero ma 
giare,tuttx miferamente perirono in ma 
re. Credo ciò habbia finto il poèta per 
moRrar la grand'abondaza di queirifo* 
la. Diceaacora Celio eflcilèata vfanM 
antica dedicar gli ammali al Sole. 
Colosso DEL soib. 

I^ù in Rodi celebre vn Colofl'o del So ^ 
le di tanta grandczzajche à pena alcuno 
potea il deto groiTo della mano abbrac^ 
ciarc, eradi 70. cubiti d'altezza, cadde 
^o. anni dopo che era ftato fatto per ter 
rcmoto.Da quetto Colofso vogliono al- 
cuni fieno detti i Rodioti Coloirenfida 

Paulo fi legge che fofle (lato fatto in 
IX. anni con trecento talenti. 

{ P O £ T I 

Si veggono i Poeti falire per il monte 
Parnafo dall'una^ & dall'altra parte 
''(ciòé fatto p moftrar gli antichij& i mo 
^derni . l e perche nella poefia vi bifogna 
' la Natura & TArte per venire airecccl- 
lenza: perqueflo hò potta quella da vni 
parte, & quclta da vn'altra.che guidano 
I Poeti al choro delle Mufe. Oltre a ciò 
hò dato in mano della Natura la ghirli- 
da di Lauro,& all'Arte di Edera: Perche 
dcirvnai& deiraltra fi folcano i poeti ia 
coronare, fi come ci accenna Virgilio in 
'queiverfi. 

/il q\i€ hanc fine f empori cìrcum. 

1 uff r ytdrnts hcdcrsm Ubi C frùtri luérof^ 

Pi 
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è fi^b^ol'"/ P'^"'^ ^' come il La tuo 
e fimbolo de.I ete, nuà, cosi Tederà che 
fi Jeua da terra & s'appjcca per Je pare 

A^f^' » ' ■n''" S'-an facica, & lunghi 
Itudjj s'acquifta , * 

Sono poi i poeti diftinti in quattro or 
d,ni Gcomc Arinotele li dilhnguc in 
Epici, ,n Tragici in Urici & in Comici. 

J ra gli Ep.ci ottengono il primo luo-' 
go Homero & Virgilio.però Homeroco 
me più antico «a più appreflo le MufcSe 
da quelle riccuc la corona. Virgilioè 
preio perla mano della Natura per mo- 

ìlfu.'r ? • '^^'^ ^*"<"«° «ci 

le luccompofitioni. 

Le cofe.che fecondo i Filofofi nel pre 
lente Theatro fi trattano fono quelie; 

In quanto al fole. 



Si tratta della matcria,di cui egli co- 
ll^'deìh grandczza.del luogo,che tiene 



tra gì altri pianeti, del nioto.del viagio 
Ch egli fa per li 1 2. fcgni,de lùoi cfficif. 
&ef^ettidellTcIi/fi,dli/e8ni,chedriui 
U poliono préderc di ferémcà , 8l di mal 
tempo. 

ten^f^ '"«^^fi'no fi efplica,pcrchein in 
tempo, & in vn luogo del z^diacofi mo. 
ura iuaggiorcchein altro nó fi.-perche 

^n vr.a parte del 2od.acfi,& in votcm,p<> 
^il anno più tardo fi mouccomc dall'. 

cguinottio vernale ali autuanale,chc da 
S^^ito a Quello non fa. Perche appare 



/r 
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di figtiM, piana cfTcndo di figura globo- 
fa. Perche nelmcrige ci pare più vici* 
no.P. nel apparire & nel tramontare fi 
Jc ombre lunghe^ & P appare maggiore 
P. neH*app3rirc è più lieto, che nel tra* 
montare P. le ombre tremano neireftre 
ma parte. P. fcaldando più del douere 
ilinuntia pioggia. P. alle volte la matti* 
na eccita i venti j & alle voice li fcaccia. 
PveflVndo lìti merige fi leuano i ponen 
fi. P. non poliiamo guardare al Sole, P. 
indura il fago & liauefa la cera . £t mol 
ti altri problemi fi {piegano, che al Sole 
appartengono. 

In Fe T ON T fi- 
si tratta della Cometa, qnaifofTera 
ftateropinjoni de gli antichi d'intorno 
la materia di cui ella fi fi. Quai fieno le 
formcnelle quali fuole apparerc, come 
fi laccia jdouejnche tempo, fe poffo^ 
no farfene più infieme , quanto tempo 
durar foglia, & perche lungo tempo,chc 
fignifichv;& carne fi pofi'a far pronoftico 
^ie Via del tc^ete^ t e . 



- ! ROBA. 

^Sf^rat^ dVf varij colon , che foglio* 
Ao in lei & nell'aria & nelle nubi apparì 
re,& de i fcgni , che da quelli s*apprcn- 
dono-PercheTaurora fia più fredda ch*l 
▼tfpro. Perche molto commoda perii 
iludij* P. noiofa à gli amanti. Perche at 
ta a far oratione. Qt'i anco fi tratta del 

la rugiada & della manna» 

Nella 
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Kclla Qv A D R I G A del Sole 
Si tratta dei moto > & (ue fpetie , qua) 
fia il moto proprio de gli elcmenti>& de 
i Cieli , & che altro moto habbiàno ^er 
accidente. 

Nella Li » A. 
Si tratta del numero de gli orbi cele* 
fii , & s'egliono fanno armonia fecond* 
crédeano i Pitagorici. 
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tf^XV èCCEl l: SI G. FR AN- 

CESCO BvoisJAVENTVRA 

Gcritirhuoiiìc Fioreniino, 

AL thiiaire d'ApcMo j a quel facrctìo 
D ogna^^Uco pe€ta , ejgran valore 

mit^^'fi^'^ Z^ > "^'^ co^i'^/v» ihc fia degnalo 

Vii jeruodg,Mcr(fino j CT* fi ittato 

Va UAì> di fio . ch^ognhoT nwgomhra il cott 
ÌAì my^oiìo ; cornagli ouìu lo JpUndore 
S*optfoa ; rni fermo del tatto ahbafrlrnto. 

A te c^niéen caro Giovambattista 

che non che amico homaijii lor padrone , 
NeV/or jplendor abbattala ma vijfa , 
fol rtfhtarBiaccjue d'HiliCo^e : 
. yu rafjerenf Vana ofana . CT* trtfia i 
per te fionfic hor ijtiella Kegione » 

pELL^lLLVsTR E SIGNOR 

ADfli ANO C AR. AFA. 

Mentre I n A L D l nell'età matura 
Nf fcofrt il tuo thejor:che troppo è Paté 
Meriè del tempo anaro à noi celato ^ 
V bel concento fann^ arte, C7* datura ^ 
Ven-ry}o (he b;fta y ft^or d'ogni paura 
Al i id la fam<* i yanhi ha gtà fptegato « 
Per condir ittuo ràomein o^nt lato z 
"Etrue forale ^oueilfols'ofcura^ 
Chi fia cl)e %te ogn hor non parh o fcriua ? 
Vur dtan\i le t\èe tempie hat4et4i intorno 
Cinte di verde Lm o , O'hor d'olii 
ÌAoHA ghirlanda, mojìri il capo adorno • 
Ot^de diro , che con la faggi a DÌM j 

Mi con iibof^rai femore j c^ ior no t , 



AL MPLTMLL SIg! 

ET PADRON MIO 

OSSEa VANDISS. 

IL SIGNOR FABIO 

MARCHESE, 

Giurifconfulto Eccelleotjflìmo , 8c 
VicccanccUario nel Collegio 

di N A p o L I , 

f^eH^ no 
Hra ptc- 

ciò 

fiera a à 
gutfa di 
Diogene 

col tOf"" 

chioaccefom mano di notte & ' 
digiorno è ita cercando pertutm 
ta la città ,Je pur la fòrte thauef 
fé fauorita à riirouar per fona , 

C 3 
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che della fapie^ fiudiofa In fti^ 
caf a non Jolamente accolta mà 
ancor della fuapouertà in mi^ 
glior coditi one foìleuata l'haaef» 
fe . (iysUa fine mi ha fatto fapere, 
che dopò l*hauer cerca la città 
tutta à parte à parte , non ha tra 
uato luogo y doue (peri efer pià 
cortefemente trattata, che in ca* 
fa di VS. doue la *Trudenzjt , 
la rerità.la Fede tEquitàXln 
nocenzjty ì Integrita.t^ la 
gione belltfsime compagne della 
Japien^a dimorano > loglierha 
confermato con dirle, eSer mol^ 
ti anni gii che ho con leiferuitti, 
ti/ che la riuerifco più d'ogni al * 
irò per le fue rare parti , pren 

CI- 



ss 

cipàmente per la molta fuagen 
iilez^a yji ancora peri' eccelle nr 
^a dell' mgegno , della dottri^' 
M ) per camion de i quali doni i 
tenuta per il pià [aggio huom$ 
del mondo. ''Pero ella Jtn ^iene 
à trouarla tutta allegra , Q/ riue 
r^nte, et con. ferma f^eranzj^ di 
iSere da lei cortef emente accet - 
tata , con ogni aff'ettione fa* 
UQrita, 6t io quanto so , ^ pofo 
gliela rdccommando , jj ero che 
la mia molta ferunà^ et di moU 
to tepo la fpingerà ( oltra eh' è di 
fua natura genttlifsima ) à far 
oprA , che tal Jj>eran^ non hai' 
tia a diuenir fallace. Ter adef 
fononhopotu.o riuerirlaconal 

C 4 



4ro teHimomo della mia affeith 
ne inuerfo lei ; A^a fe faprò, chel 
prejentejlaualehora lemandoy 
4e faraHatùin qualche maniera 
grato prenderò animo per lo in- 
nanzi riferirla con qualche do^ 
no maggiore Et con ciò rimren* 
temete It hafcio la non men dot* 
fa , che "valorofa manoJn 
foli adii, di t^ar^ 

Di F. SJlltiHrc. 

Cordtalifsimo Seruhore. 

Cio'BattiJìa'B^naldL 

■ 

COM- 
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DEL THE ATR O 

DI MINERVA. 
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D Apol!# 

Mincruji 
& à PaN 
naie con 
ragione 
foccede 
la fa mo- 
ra Città 

a^\the.- 

rià di tue 
te lc^.bel* 
le ai ti in 

uentriccSc principal macfìra . Etf^quc 
gli V) diede I più ilìullri poeti co vna j^rj 
felua di cole fobri; qntJfa vi re;.a i p;il 
eccellenti Filofofi i (jiuhài poeti loc* 
celkro, & che delle cofe naturali , & fpC 
cialnnentc dclk potenze deiranima hj^m 
dctaoìente ragionato. Hò voluto per 
Theritro di Mincrua porrt» cju ella Cittì 
che dii lei h i bei! nome, & doue fu p/ùl 
che altrouf riucrica . Fr perche di lei no 
ìtri è in pjcd* hoggf altro, che vn Caitclla 
il qual fi Ihma fia fit nato s.it t fondainc A 
ti del cempio ài Minema : però nu è ita- 
%c di bifogno da vjri) autori ] & IpeciaU 
mcase da Paufania^ & da riut^r o alcu- 
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Ili prencipali luoghi cauare , & in rn dlT 
fegno locarli con i luoi porti il meglio # 
che fi hi potuto fare. Molti altri n'ha- 
wcs potuto dipingcre;ma il foglio non ef 
fendo di ouelli capace^Ja ciò fare mi ha 
dilìoìto Yj hò oltre à CIÒ ornata la Cit« 
%i Con rimagsni d'alcunrhuomini lllu« 
tkri con certe lor attioni & motti>accio« 
che mi glio fi conoUcfle ciafcunodilo^ 
To, Il medcfimo hò fatto d'alcuni filoia» 
fiA quali fon dipiuti inn):)niera cheò 
inoltrano le lor opinioni j che hcbbero 
de i principi) delle cofej o a!trc lor pro« 
fefTioni. Hor diamo prima vaa brcue ri* 
cercata alla Citta» 

Atheka. I ^ 
Ad Athena diede principio Cecrope 
■cl^cmpo.che Mofe guidaua il popolo 
Bbreo per il defcrtOjil che vogliono fof 
fc d'intorno 1407. anni del mondo. Co. 
Ituipir h;?uer inltituito il matrimonio 
tra quella roza gen te.diede occafionc à 
poeti di fingerlo di due forme. A Cecro 
pe focceie Cranao^dalla cui figliuola Ac 
thi r Attica hebbe il nome. Segui por 
Auifittione , il quale hauendo 2 Miner- 
«a dedicata la CittàiTimpofe il nome di 
Athenc, chiamandofi prima Cecropia 
5occe(e à colìui hrittonio.. il quale prii» 
no ritrot'ò Pufo del carro , per coprir il 
diletto de i torti pie:)K Regnò dopo P5- 
diene Ere cteo» la cui hgliuola Eruhia fit 
!^£«ieaia^iu« Coitui^rcfc per figlia 
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•ola tgeo padre di Thclco^it qu^ilt cuc« 
to'l contado in vo corpo, & cacti i Prita 
nel ( coti chii^m^ujiK) le corei )pcr quel 
iodiiperlì in vn luogo riduflc. 

Tra 1 Re di Athcncfùdi molto grid^ 
Codrojii quale di fua vogiu perla lalu« 
te della patria mori« fìcomc Toracol» 
commandato hauea. x8>)4 
Dopo la colitii morte (! gouernòla 
per gli Archonti^dc i quali il pri« 
inofii Medone figliuolo di Codro. Fu 
prima tal dignità in vita # poi fi ridulfcà 
lo. anni. Mutòltatc^ nel tempo diFifP340# 
\ idrato» iJ quale con arte di lei fi fc (igna« 
rejilcui hghuolo Nicia per alcuni (uoi 
rei coitumi cacciato dalla tirannide per 
opra di CkomencKe de Spartani^i prie 
ghi d^Athcniefi folleuo Dario contra dt 
loro: ma egli in quella guerra valorola^ 
mente combattendo vi lafciola vita. 3440 

Mutò pofcia (tato. & in rrpiiblica fi ri 
duiTe.ma di li à certo tempo fii prefa da 
Xerfe^S: di nuouoda Mardoniodi lui ca 
piiano ruinata. f-upurdapò la morte 
di Mardonio di nuouo riiiorata > & in 
inaggiof gradexza ridotta co due lua 
ghe mura alla Città fù congiuntoli Pì« 
reo per opra di Themiitode. Nel tem« 
po della guerra del Peloponefo fi co* 
ifiinciò goucrnarc per mezo di cccc«(e« 
«atorij all'ultimo venuta in potere di 
Lacedcmoif 1) tennero il giogo de i 
TuaooiiniPi^itili da quUii, fiuchcper 
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Dpra Trnfibulo ne furono cacciatij&ts 
lof vr ce mclli 1 X I Squali pur ne furono 
in bri' ue hwn , per diligenza di Paufa- 
nia » acciochc nel priitino iUco folle la 
Cittaridotta. 

Fu altrefi nnFoIto da Filippo Re di Ma* 
codoni danoegiaca . Finalmente à ceni* 
po di £• ^iIia cnctò fotto'l giogo de Ho- 
mani. Adriano tmp. in gran parte la ri. 
fece^& pur alla fìnc merce del tempo di 
tutte la cofc dilti ugitore quella , ch'era 
ftata la maeiira di tutte le belle diicipli 
neiè andata in ruma, & per qualche ina 
gruue colpa e fòtco*! giogo deirenipio 
Ototnannojfk à pena le ne vede in piedi 
Vn picciolo c;ilUlletto* 

Fùxl'ana lalubre, perch'era in alto 
poggio locata^onde non é marauiglia^le 
in lei fiorirono molti & belh ingegni j 
del valore 8; dottrina de i quali le h'ito 
rie ne fan fede: ht per venire a certi iud 
ghi particolari^ & più celebri comincia* 
xò dal porro. 

Porto dt athene. » 
y 11 Porto d'Ath'^neera in tre parti di- 
fitto due minorL5t vna maggiorc^chiulò 
d'una muraglia di qua ironi>rinchu;dea 
•te fortezze il Palerò, il Pucoje la Munì 
. chta » le quali erano congiunte alla Cit^ 
ti con due mura lunghe cinque miglia 
la qual opra tù fatta da gh Athcniefi 
per configUo dfcl hemiltovle. Era capa, 
ce di ecce, valcelli • Hoggt u^ni cofa vi è 
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ruinaca ; il dimandano Porco Leone da 
VA Leone di marmo j che iiri giace in 
terra» 

P I R S O. 3 

Il Pireo hau-a TArfenale, vn lunga 
portico , doue folcano coniienire i noe* 
chierij&akrij che nel Pino fcano Itan- 
aa,mi eia altrefi il cépio di venere.The- 
miltode il congiunte col Palerò j di cui 
prima gli ^rbentefifi leruiuano per por 
to* Pero J^igg; itati i ritieni e« 

hi s u il I A. 4 

Dalla parte dcli'urienie eravnaCit* 
tadella detta la Munichia dal nome del 
fondatore . Qui fu vn palagiojdoue fi co 
fcruauano le arme»&le machme diguer 
ra:Ia fortificò poi Thrafibulo cacciaci di 
Athene i xxx. Tiranni • Qui fù il tempio 
di Diana. 

Navi. % 

Akuni vafcelli précipali ritrouo no-» 
minati appr fio gli Atheniefi; Tra i qua 
lì in molta riuerenza era tenuta la Nuue 
Delia cosi detta I p:rche ogni anno la 
mandjuano in Delo,credeuano, ch'ella 
folfe l^aca di Thcfeo . Quella mentre di 
la ruornauaj à nclfuno condennato lì Ja 
ua la morte. Di che auuenne^ che >ocra 
le tu più tempo nella png one cruttcnu 
tcf jcome Icrme l^lace nel Pedone, & 
Sutda.la conlcruarono gl* ^Athen infin a 
i t'^mpi di Demetrio Falcr : o con mutar 
ui 1 legni c^uaudo iauwcchuuano. 
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di Bgur2s piana cfTendo di figura globo- 
fa. Perche nel merige ci pare più vici* 
Bo.P, nel appnnrf & nel tramonure fi 
le ombre lunghe, & P appare maggiore 
P.^neirappsrirc è più lieto, che nel tra* 
montare P. le ombre tremano neireftre 
ma parte. P. fcaldando più del douere 
Rinuncia pioggia. P. alle volte la matti- 
na eccita i venti , & alle volte li fcaccia, 
eflVndo nel merige fi leuano i ponea 
ti. P. non portiamo guardare al Sole, ?• 
induri il fago & liquefa la cera . Ht mol 
ti altri problemi (i (piegano^ che al Sole 
appartengono. 

^ In Fe TON T E. 

Si tratta della Cometa , quai fortera 
Hate Topinioni de gli antichi d'intorno 
la materia di cui ella (i fa. Quai fieno le 
forme,nelle quali fuoleapparerc, come 
il 'faccia ,doue,inche tempo, fe poffo. 
tiofarfenepiù infieme, quanto tempo 
durar foglia, & perche lungo tempo,chc 
fignifichjV^fe conic fi pofla far pronoftico 

, . vNW^ V R O R A. 



"Sfilràtni elei vari j colon , che foglio- 
Ilo in lei & nell'aria & ntlle nubi appari 
rc,& de i fcgni , che da quelli s'appren- 
dono. HercheTatirora fia più fredda ch*l 
vtfpro. Perche molto commoda perii 
lludij. P. noiofa à gli amanti. Perche at 
ta à far oratione. Qui anco (ì tratta del 
la rugiada & della manna. 

Nella 
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Nella Qv a d r i g a del Sole 
Si tratta dei moto , & (ue fpetie » qua) 
da. il moto proprio de gii elementi, & de 
i Cieli , & che altro moto habbiano per 
accidente. 

Nella Li» A. 
Si tratta del numero de gli orbi cele« 
fti » & s'egliono fanno arraooia fecond* 
crédcano i Pitagorici. 




C » DEÈ- 



ti^lV fcCEI L. SiG. FRAN. 

CESCO BVONAVENTVRA 

Gcntirhuciiìc Fiorentino, 

AL th^aire Apolì o^» n quel /aerato 
Monte, dove le Mw/i> fommo hóncr§ 
D ognarUco p€€ta , ci gran valore 
^*Si.yÌ^r^^ i non con : tu n che fia degnalo 
\(l jtruo dt McxtfiTto > CT* tnato 

T>a uan di fio . ch^ognhor ntngomhra il coro 
}A$i7i^c4io ; corti a occìn lo Jplrndorc 
S'oppon i tm fermo deltHtio ahhagltato. 
A te cént^n caro Giovambattista 
che n^n che amico homat fei lor padrone , 
NeV/or fpìendor abbagliala tm vijfa . 
Jol rtfihiar$Vaccj'4e d* Hilscot^ : 
ju rafjerent lana ofctna , CT* infla : 
pfr tefiortfu J)or ijutìla B^tgione • 

PEL L^lLLVsTRE SIGNOR 

ADEIIANO CAR.AFA. 

Mentre l n A L D l nell'età matura 
fcopri il tuo thejor:che troppo e Jìat$ 
Mene del tempo anaro à t%oi celato ^ 
V hci concento fann' arte 3 O* iiatura^ 
ÌTe'^ ^ ' ^f^^ ^^^^ > /^or d'ogni paura 
Al if-ìla famat yanii$ hagtà /piegalo « 
Pir condar ittno nome in o<rni lato • 
Ef "Ut forare CT' oue ti fols'ofcura, 
Cht fia che dite ogn hor non padt 0 ferina ì 
Vur dian\t Utue tempie hautui intorniò 
Cinte di verde Lm 0 : hor d'olila, 
Hou^ ghirlanda, mojìri il capo adorno • 
Onde dno , che con la faggi a Diua j 

con ^ebo farai femore jogoior no % ^ 



AL MpLTMLL SIg! 

ET PADRON MIO 

OSSER V ANDISS, ; 

IL SIGNOR FABIO^ 

MARCHESE, ' 

Giurifconfulto EccclIeDiiOlmo.ac 
VicccanccUario nel Collegio 
di N A p o L I , 



, VeH^ no 




chio accefo in mano di notte cJ?!^" 
digiorno è ita cercando per tutm 
ta la città ,fe pur la forte thauef 
Jefauorita à riirouar perfona^^ 

Ci 
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^he della fapie^ Jludioja In fua 
cafa non Jolamente accolta mà 
ancor delia [uapouertà in mU 
glior cddnione foUeuata thanef' 
fe . ^Ua fine mi ha fatto fapere, 
che dopo l'hauer cerca la cittì 
tutta à parte à parte , non ha tra 
nato luogo y doue Iperi efer pià 
iortefemente trattata ^he in ca- 
fa di VS. doue la Truden^a , 
h Inerita Ja Fede l£quità,t/f$ 
nocen^ay Y Integrità,^ la '^Ih 
gione belltfstme compagne della 
fapimza dimorano 9 logllerha 
confermato con dirle y e^er moU 
ti anni già che ho conici feruitti, 
Ìè) chela riuerifco più d 'ogni al ^ 
irò per le fue rare parti , pren 
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cifàlmmte per la molta fuagen 
tde^^^a jji ancora per teccellen - 
^4 dell'ingegno > &/ della dottri^' 
na^ per camion de iaualidoni t 
tenuta per il più faggio huom^ 
del mondo, "^Pero ella jtn "viene 
à trouarU tutta allegra , Qy riu$ 
rtntey et con ferma fj^eranzj^ di 
ej?ere da lei conef emente àccett 
tata , con ogni a^etime fa^ 
uorita. £t io (guanto so , ^ pojì^ 
gliela rdccommando , JJero che 
la mia molta fermtà^ et di mol- 
to tepo la fpingerà ( oltra eh' è di 
fua natura genttlifsima ) à far 
opr^ , che tal j^eran^a non hab* 
hia à diuenir fallace. IP et adef 
fo non ho potu.o riuerirla con al 

C 4 tr9 



rfo lei y Ma ft [api 



le faraSìat&in qualcbemantera 
(rato prenderò animo fer lo in- 
nanzj riferirla con qualche do^ 



no maggiore. Et con ciò rmeren* 
temete le t afe io la non men dot^ 
ta , che ^alorofa mano. In Jia* 
poh à di l . di tyktar^ iS^h 



2)iF.S.JlluHf(. 

Cardia lifsimo Seruttore 
. Ciò ^atti/ìa T^naldi. 
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COMPENDIO 

DEL THE ATR O 

DI MINERVA. 




D ApolI# 

Mineru^ 

nalo con 

foccedc 
^ Ja famo- 

fa Città 

na di tu8 

te lc,bel* 
ie^ar li in 

iienincc,& principal maeftra . Etf#quc 
gli vi diede I p!u illulln potei co vna j|;r2 
felua di cofe folari, qntlfa vi reca i pili 
cccellenci FiloTofii c^ualiài poeti (oc« 
ecfltro, & che delle cofe naturali , & fptf 
cìalmentt dclk potenze deiraninia haft 
dotamence ragionato* Hò voluto per 
Theatradi Mlnefoa porre quella Città 
che d^ lei h l he il nome, & dcuc fu p/4 
chcaltroue riucrua . Fr perche di lei nà 
yi è in piedi fioggi altro,che vn Calttlla 
ilquaì ti Ihiììa fia fituato sii i fondafiicil 
If del ceaipia Ji Mineiiti : però mi è fta^ 
te ài bifogno da vjri) ancori , & I[»evul- 

fticace da Paufania^ &da riutaf o alcu- 
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ini prencipali luoghi cauare , & in rn diT 
(egno locarli con i luoi porti il meglio # 
che fi ha potuto fare. Molti altri n'ha- 
wci potuto dipingcre;ma il foglio non ef 
fendo di ouelli capace^da ciò Ure mi hi 
diiUAio VI hò oltre à ciò ornata la Cit- 
\à Coti rìm^igini d'alcuni huomini lllu« 
ftri con certe lor attioni & motti,accia* 
che mi glio fi conolccfle ciafcunodilo^ 
To, Il medefimo hò fatto d'alcuni Bloio. 
^ji quali fon dipinti inn)aniera cheò 
inoltrano le lor opinioni j che hcbbero 
de i principi) delle cofcj o a!trc lor pro« 
fefTioni. Hor diamo prima vaa brcuc ri* 
cercata alla Città» 

Athena. f • 
Ad Athena diede principio Cecrope 
■el^cmpo.che Mofeguidaua il popolo 
Bbreo per il defcrtOjil che vogliono fof 
fc d'intorno 1407. anni del mondo. Ca« 
Ituipir h^uer inltituito il matrimonio 
tra quella roza gente, diede occafìoncd 
poeti di fingerlo di due forme, A Cccro 
foccele Cranao^dalla cui figliuola Al 
ihi r Attica hebbe il nome. Segui por 
Auifittione ^ il quale hauendo à Miner- 
«a dedicata la Cittàil^impofe il nome di 
Athene , chiaaiandofi prima Cecropia 
foccele à colini ^rittonio.. il quale pri. 
mo ritrovò Tufo del carro > per coprir il 
diletto de i torti pie^ìi. Regnò dopo Pi^ 
dicne Erctteo^ la cui bgliuola Eriihià fiii 
j^lì^iCAia^iU, Coityiprefe perfigli* 
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«olo bgeo padre di Thcfeo^il quAt luc 
to'l contado in vn corpo^ & curri i Prica 
nei ( cefi chiamauano le corei )pcr quel 
lo diiperli in vn luogo riduilc. 

Trai Re di Achenefù di molto grid» 
Codro^il quale di fua voglia perla lalu^ 
te della p^jtrta moru fi come Toracolo 
commandato hauea. 

Dopo la COÌÌ411 morte (i gouernòla 
Citta per gli Archonti^de 1 quali il pri« 
ino fù Medone figliuolo di Codro. Fi 
prima tal dignità in vita » poi fi ridulfeà 
lo. anni • Muco Itatot nel tempo di Fifik34o# 
Idrato, il quale con arte di lei fi fc figno. 
rejilcui hgliuolo Nicia per alcuni Tuoi 
rei coiiumi cacciato dalla tirannide per 
opra di CkomencRé de Spartani, i prie 
ghi d^A theniefi toUeuo Dario contra di 
loro: ma egli in quella guc rra valorofa^ 
mente combattendo vi la(ciàla vita. 3440 

Mutò pofcia (tato, 8i in rrpiibiiea fi ri 
dufie.ma di là à certo tempo fù prefa dx 
Xerre,& di nuouoda Mardoniodi lui ca 
piiano ruinata. Fupurdapò la morte 
di Mardonio di nuouo . rifiorata » & im 
maggio^ gradexza ridotta ^& co due lu« 
ghe mura alla Città fù congiunto il Pì« 
reo per opra di Themiltode. Nel tcin^ 
po della guerra del Peloponefo fi co^ 
mìnciò goucrnare per mezo di cccc^fe^ 
■atortj all'ultimo venuta in potere di 
Lacedemoni) tennero il ftic^go de 1 xx». 
Tuanniimpi^ltili da quelli, finche per 
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ruinaca ; il dimandano Porto Lcgine da 
va Leone di marmo j che iui giace in 
terra. 

P I R s o. 3 

Il Pireoh«iu-a TArfenalc, vn lunga 
portico f doue folcano coniieoirc i noe* 
chicri.&altdj che nel Pir-o fcano Itan- 
za^iui era altrefi il tépio di vencre.The- 
miltocle il conemnle col halero , di cut 
prima gli iciui Icruiuano per ^or 

to. Pero i^MM tati inlicmc^ 

i 1 C H I A- 4 

Dalla pane dcii'u riente eravnaCit* 
tadella detta la Munichia dal nome del 
fondatore . Qui fu vn pabgiojdoue fi co 
fcruatiano le armc,& le machine diguer 
tarla fortificò poi Thrafibulo cacciaci di 
Atheneixxx. Tiranni, Qui fu il tempio 
di Diana. 

Navi. % 

Akuni vafcelii précipali ritrouo no^ 
minaciappr flogli Athcniefi; Trai qua 
li in molta riucrcnza era tenuta la Nuue 
Delia cosi detta » perche ogni anno la 
mandjuano in Delo.credeuano, ch'ella 
folTeUatadiThefeo. Quella mentre di 
la rirornauai a nclluno condennato fi da 
Ila la morte. Di che auuenne, che :>ocra 
te fu più tempo ntlL prijj onecrattenu 
to,comelcriue l^lart» -e nel Fedone, & 
Suida.la conlcriiaruno g!¥ Athen.infin à 
i f'tiìpi di Demetrio Faltr o con mutar 
lliiicgni (^uaudo iauwcchi»,uano. 
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Hebberoarichora la Sabminja,pcrTj| 
quale fi conduceano quei» ch'erano cita 
ti a con. pei czgió di to c publice. beri 
ne Tucidide » che qaeiUiù mandata ad 
AlcibiJide . Ne fà anco meniione Fluc« 
Mclluviradi Pericle. Alcuni fanno che 
(ia la niederima che la Delia. Era vlanza 
apprtflo gh Aihen. che colui» il quale (i 
ma.iaua nvcHilio^difendede ia caufa iua 
di qualche nuouo incidciuedi foptala 
aaue. Però 1 ho locato lo la Sabmu 
Mia afcoicando i giudici ia lua ragione 
in terra. 

Olirei ciò haueanorni galea di ma 
rauigliofa celerità Paralo detta daIno« 
me d'un famofo Eroe Atheniefe.Di qùe 
llaf] feruiuano in negotijdi molta iin* 
portanza incontro i nemici , & conici 
TalTahuano all'improuifa . Laonde con 
bella metafora Pitholco la chi;tniauala 
mazza ferrata del popolo i come dice 
Arilijnel3.1ib. della Kettorica.Di lei 
ne fan mentione Demolì, nelle Filip. & 
Plur. in più luoghi. 

7 Piaanzi la Città erano duo monumS 
tivno d'Antiope teina delle /^mazoni » 
che fu rapita da Thcfco j Taltro diThe* 

S miftoclct 

EDxficit Demtuo tkcm». 

§ Neirentrata della Città era vn pala, 
gfo.douc fi ferSauano lecofe>che icruu 
uano per li publici apparati , & apprell» 

qllo etano 1 lépi) di Ccrcrej& di lucisa^ 

Atto» 



Areopago, io, 
1-* Areopago era il tribunale delle ca« 
e criminali Fu quclto foro inlticu^to da 
Colone nel tempio di MartCi& djk. lui ini 
polio il nome, 1 cui ofhciait erano detti 
Areopagiti ^ Tintegrità della vita moU 
tocelebri, percheuonlt lafciauanoiC 
mouerc dal douere,ne perfauorcne per 
altra paifion d^antmo. i-\ppreiro TAreo 
pago erano altri Fon per cagione di cai« 
le particolari come il Palladio , il Delfi* 
Do«il Parabilto,& altri,de i <}uali fa mca 
Ùone Paufania. 

CVRIADECCCCC. fi 

Nella Curia de cinquecento (i tratta 
uano la caufe di iiato , come di pace , di 
guerra> & di altre cole particolari inli e* 
me co i tribuni & qucltori. Quindi oeai 
mefe vfciuano cinquanta len^tori.&aai 
miniiirauano ragione nel Pritaneo. 

Pritakeo. la 
Il Pritaneo fùil più antico tribunale 
di Atheniefì . Di queiioluogo (ìdauail 
fitto publico à coloro>che haueano fat* 
to (eruigio alla Città . Qui (ì ferbauano 
le leggi fatte da >olone> come riferilfe 
Plut. nella tua vita* 

The ATRO. 13 
' Nel mezzo dilla Città era il Teatro 
dooelì fcano i giuochi publici,era di 
molte Ihtue ornato » & fpeculiuente di 
pof tì Tragici, come di Euripide, dì Sof» 
<le di Hchiio,& alcri.Fa opra di Pericle 
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O D B O 14. 

Non guari funge dal Thcatroera TO- 

deo opradcl medeiìmo.v^ui tì cekbraut 
no iccrr;iiTii di aìiificci^dode egli ht bbcil 
nome, l-^area Tedificio Ilo per \a vane 
lyii de 3rchi & delle colonne* dppre( 
fo rodeo era vna fontana ,che verfaua 
fuori Tacqua per aouc bacche. 

T LlìPl O Di CERERE 16 

Sopra li fAiue c^ra ti tempio di Cerert 
& di Pro'c rpma convn bue di bronzai 
dinanzi l'vUio,con vn-a fafcu louia^fe* 
condó l'uian/ia dciJc vittime « 

Portico regio* 17 

Il Portico regio cre^^o folle qualche 
edificio preucipale delk Circi douc co. 
me in vn feggio i Cittadini foleaiìo pafl 
fcgiarc.ò cofuenirfi per diporto. Pjù sii 
era il tempio di Vulcano, i8» 

A s 1 t o. IP 

L*Afilo fu vn icmpio edifìcato^da The 
feo per rifugro de i fcrui mal trattati daf 
i.padroni , & dr^hnt perfone balfe , che 
r<?nìeano ipi« potentr. Alcurcflempia 
KomoJo ne vn'slrro in Kania* 

C E R-A M J G O 20 

Il Ceramico dc T»tro b Citfà era vn pt^ 
blico Io(jt?o- (!ouc diirior-i uano le corte-* 
jyunc : per hìczo di cjuclèo códulVcro Fa 
ci(3nc legato per nuggior vergogna , dì 
Citi il dirà di fotto. 

P E c i i E. II 

liPecileftì vn bel portico ornata dì 
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Colone, & di archi,cofi detto dalli varie 
ti delle pitture, che vi erano . Qiji fi di* 
pingeanolc cofe fatte in guerra dagli 
Athcni(^fì. Oliera dipintala battaglia 
Maratonia di Thefeo còntra le Amazo* 
nijdi Greci contra Troiani. Fu opra di 
Miltiade.ln quefto portico filofofarono 
gli Stoici ji quali da quello hcbberoil 
* nome. 

P R OP I L E 2t 

Il Propileo fii vn altro magnifico por 
tico apprclTo il tempio di Minerua fatto 
da Pericle con gran difpendiojdi che n« 
fu grandemente tacciato dal popolo.Ma 
egli diifc che volea farlo àfpcfe iue s'e* 
gh era contento j che vi metteile il Tuo 
iiome« 

Atheneo. 23 

U A theneo fìi lo itudio , il quale per- 
che era apprciloò congiunto al tempio 
di Minerua^alcuni han credutOicheegli 
fuITe tutto vna cofa col tempio • Qui fi 
Gongregauano gli Audiofi per vdir 1 Ree 
tori>i Poeti, & 1 Filofofi . Qui fu etiam« 
dio ia Biblioteca publica 3 nella quale fi 
conferuauano li ferirti de i dotti Poeti* 
come fifeainRoma nel tépio^ d'Apollo. 

Castello. 

Nella foprcma parte della Citta fu il 
Caltello , e'I tempio di Mincrua . Nella 
parte bafla della muraglia del Caltello 
era d?pira la battaglia fatta tra gli Athe 
niefij crAniazoni, nella parte di fopra 

erano 
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erano molte ftacue fopra il Caftello fu il 
{ìmulacro di Minerua faiio Fidia di 
marAUigliofa bellezza &arce. 

TEMPIO DI MINERVA. 

Il 1 empio di Minerua fù detto da Gre 
ci Ecatonpcdon perche, da ogni lato era 
cento piedi , & in altra maniera Parthc- 
non , perche vi era il choro delle vergi 
ni,o pur htbbe tal nome dalla dea iitcf- 
fa vergine, il cui fìmulacro era di oro , 5c 
di auono, rizzato in pie con lunga gon- 
Ba,con la sfinge tu relmetto,con la tclta 
della Gorgone nel petto con la Lancia 
alla deftra,ncl cui baflo tronco era auuol 
to VA drago , con lo feudo alla finilira i. 
Nella batì era dipintaPandora col panie 
ro in capo.Dinanzi il tempio erano due 
^aiue • vna di Adriano riitoratore della 
CittaJ'altra d*lficratc. Nella piazia era 
vn finiulacro d'Apollo con la Lira > &có 
la benda SII glihcmcri. Dentro il tem- 
pio era vna Lampa di oro Tempre accefa 
& fopra lei vn ramo di palma fatto di 
bronzo. 

SouraTufcio era dipinta la battaglia 
di Mmcrua conerà i Giganti in fauor del. 
padre. 

Appreflo il tempio era Toliua à Mioer 
uà dedicataja qual (crine Erodoto folfe 
fiata da Xerfe bi ugiata & nei di fcguéte 
edere di nttouo germogliata. Dalle radi 
CI di quella fcaturiua vn fonte* 

VEt. 
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Ve R o I N t. t6 
Dinanzi il tempio fono dipince le ver 
ginì > che folcano portar le caneftre co- 
«crtc,dou*erano alcune cofe donnefchc» 
& quelle che porcauano il Peplo» il qual 
era vna velie dedicata à Mineriia di ra« 
rij riccami abbellita >doueera inceiVuta 
la battaglia da lei fatta conerà i giganti. . 
vi fono d'apprclTo i putti infieoie con al 
Cline verginelle con rami d'oliue in ma. 
no VA atto di faltare» conie nella feftaidi 
Minerua folcano fare « 

Altri dentrclaCitti. 
Dentro la Citti fù vn altare * il quale 
{li AtheniefiThaueano dedicato al Dio^g 
ignoto . Quindi S. Paolo prefe occado- 
stc diconuertirli alla fe di C k r i s t a. 

L'altro era nej Pritaneo^donde il fupj_^ 
co (acro fi prendea^appreiTo quello fi ri 
ceueano gli ambafciacori foraiiieri • 

L*aItro di Minerua deue pur fi ferba- 
Ma li foco . Vi fù altrefi vn'altare didica-^ 
to ad Ancerote, ciò è alKamore > che fea' 
là vendetta de i torti fatti i gli amanti 
MaciòbalHin quanto à gli edifici j> rea 
ro à gli huomini lllulhi , che io quella 
Città fiorirono . Et il primo mi occorre 
Solone come de gli altri più antico • 

H V Ò M I N I I L L V S T R I. 

S O L O N E-r 

Il più antico de gli huomini illuftri d' 
Athene. che ho pofto nella Città e Sol» 
«t«i cui £m dato il carico di far le leggi. 
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f" vno de 1 (ette fapicti, annullò le Ifgf^i 
^^rtc prima da Dracene come troppo fé 
«ere. Fingédo i'effcr pazzo col vile brut 
tato d! fango, & con vna canna in mano 
venne in piazza , doue contra il hanno 
ptrdiafeal popolo , che feguiHe i*imprc 
h centra cjuei di Salamine . Però in tal 
attiene Thè dipinto nella Città, Fiori 
nel tempo di Tarquinio Prifco. Mori ia 
Cij^^ro , doue andato era per fuggir la ti- 
rannjdedi Pififtrato. 

M I lT 1 A i> E. 31 
Milriadefù incito celebre perla me- 
morabile vittoria, chehebbedi Perfiin 
Maratona. Poi perche fe ne ritornò^bcQ 
che infermo dall' [foladi Paro fenza ef- 
fetto veruno oltra Tordine della Citti, 
ftt condennato à pagar cinquanta talea 
V, ne potendo pagarli fra pochi di morii 
in carcere. Et fe'l figlio Omon e non jj^ 
fln.ettca prigione in luogo del padre, 
qaelJ'ingrato popolo non harebbe per- 
mcfTo, che folle liato fepolto. Mala diui 
■a giiiftitia > che iiullo bene lafcià fenza 
guiderdone» infpirò la niente d'un ricco 
huomo, il quale con hauer per moglie 
la forella di Cimone , & pagando quella 
quantità>ue*lcauò fuori. 

ThEmistociE. 35 
iSi ritrouò Themitfodc nella battaglia 
Maratonia benché affai giouene Ma ili 
molato oltremodo dall'inuidia del gri'. 

4o^he per ul facto Miltiade conleguico 
... fc 
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n'hauea^di notte t^lhor n*indiua far 
necico per la Città. Ot che vna uolta ef. 
fcndoae rifhicltojrirpoife.chc i trofei di 
Miltiade àciò fare lo itiamhuano, '^ic 
Ito gran dtfio d^honore tQv ch'egli a buo 
fine recaile la guerra con tra Xerfe nelia 
quale fu egli capitano , & .-ipprtfTo Sala- 
mine ruppe la Itupenda armata del rtemi 
co . Oi là à certo tempo v^enuto in fofpi- 
tiene (vedi il bel guiderdone delle Tue 
imprefe ) fu mandato in effilio, onde fé 
n'andò àtrouarXerfe, dal cju:jIc fu mol 
to honorato. Alla fine per non mouer le 
arme cócra la patria > col veleno fé licfl^ 
tccife* 

k A R i s T f D E, 3f 

Ariftidefù anch'cgli nella battaglia 
Maraconia & di Salamine^ per la gra lua 
bontà fù cognominato Giulio • Onde au 
uènne>chc vn villano hauédo à male tal 
cognomcfaCendofi roilracifmo, andò a 
lui medefimo non conofcendolo^pregan 
doloiche voleffesù la bailottola {crine* 
re il fuo nome j & dmiandJto da lui per 
che ciò facelleirifpofcjche li Ipiacc ujv ol 
tremodo , ch'egli li fat elle Giulio cogno 
minare. Per la molta gelofìì che Atenic 
fi haneano della libertà incrodufl'ero T 
oUracifmo cofi detto da gli Olfraci , ciò 
è dalle ballotte , che dauano con Ieri 
uèrui il nome di colui j che voleano cac 
ciar dalla Città. Il qual esilio duraua 
per lOfanni.Peip ArilUdee meiTo nel 

mezo 
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inezo della piazza in atto di fcriuere 
la balloctola del vilkino. Mori tanto po« 
nero.* che le figliuole furono nodriteSc 
■laricacc del publico. 

C I M O N E. )4 

Non (idee lafciare à dietro Cimone 
figliuolo di Miltiade molto celebre non 
fol per la pietà moHr^ita verfoil patre* 
ma ancora perla {ra Iiberaliti*che ogni 

vfaua verfoi poueri Ciccadini della 
fua piazza. Leggefì ch'egli tenea aperti 
i Tuoi giardini . & poflemoni , acciochc 
ciafcuno da quelli haueffe potuto pren 
<ler(ì Cloche piaciuto li fufl'e. Tenea fem 
pre le lauole apparate con viuande iav^ 
cafa^per dar da 'dcfinare à quei della Tua 
piazza . Vfcendo per la Città menaua fé 
co 1 feruidori con facchetti di danari > 8c 

convelli per foccorrercaipoueri,& per 
veltire i vecchi mal prouilti di panni. 
Con tanta liberalità prouò anch'cglila 
sferza dell* oftracifmo per cagione , eh* 
era amico di Lacedemoni) . Fu pur dal/ 
efilio riuocato,& con ce. vafcelli manda 
to in Cipri.doue mori d*una ferita , che 
▼ihcbbein vnairaho. 

Pericle. 
Eglifù Pericle affai nobile, mafauto* 
re della plebe., come Cimone de nobili. 
Fu di tant'eloqucza , che neirorare fi di 
cea,ch*egli ionaua.& lampegiaua,& che 
tenea ri tulmiDe sii la lingua,& nelle lab 
la dea della perfuafionc. Per virtù di 
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^uefta Tua eloquenza fù quad padrone 
d'Athene 40 annij 8c (ì folca gloriare 
che nel tempo del fuo gouerno non ha« 
iiea mai à nelFuno data cagione di veflir 
fi di corrotto, volendo perciò dircjch'c- 
gli non hauea fcncétuto neffunoà mor 
te. Quante volte era in oihcio , & il fcr- 
uo li ròcaua la verte.folca dire. Vedi Pe 
ricieche tu tienili gouerno fourad^ua 
popolo grcco,Iiberoj& Atheniefe • 

Alcibiade 40 
Alcibiade fù di brirafpetco, & bel di- 
citore ma contcntiofo . Hcbbe infelice 
riufcira nell'imprefa di Sicilia, doue era 
itato mandato per capitano inficme coa 
Nicia & Lamaco . Otenne fi bene molte 
vittorie contra Lacedemoni) , per ordì- 
ne dei quali dopò efpugnata Athene^fà 
egli morto in. Afia,doue fi ritrouaua»' 
Leggefi, che hauea vn cane di maraui« 
gliofa bellez2a>& da lui comprato 7000; 
drammc.Onde hauendole vna volta tro 
ca la coda , & lanciandolo cofi diuagare 
per la Città, difle hauer ciò facto, accio* 
che il popolo hauelTe occafione di ragia 
nardi lui. 

F o c 1 o N E. 36 
Focionc s'acquiftò gran nome perla 
fua Angolare bontà , & continenza. Per 
amorluo Aledadro perdonò à gli Aihe 
niefi,& hauendoli mandato cento talea 
ti in dono,egli li rifiutò, recò molte imJ 
prcfe à buon efito • Alla fine eflendo ac4 

cufato 
^ii^eiiv 
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cufato da vn fuo nemico per traditore 
della patria jCon dire ch'egli haue^i data 
la fortellezza del Pireo à Nicànore > fu 
condennato à bere la cicuu con alcuni 
fuoi partigiani j & mancando il veleno 
à lui fu coflretto comprarfi ia morte 
per dodeci dramme , quanto coltjiia 
vna oncia di cicuta . Hor mentre gli al- 
tri per tal morte fi ramaricauano egli li 
riprele con dirgli , che lor douea baila<* 
re il morire infieme con Pecione • 
The R A MENE. 37 
Theramene fu vno de i xxx. tiranni» i 
quali i Lacedemonijxpofero a gli Athe 
iiicfi,& perche non confentiua alle ero* 
deità > che gli altri acioprauano coniro 
quella mifera Citti ,fii. col veleno da 

Suelli morto. Hor egli hauendo beuuto 
veleno ne buttò vn poco à terra eoa 
direjà Critia ti do^accioche bcua c gli an 
Cora. Era coftui come prencipalc, cofi il 
più fiero de i xxx. Kitrouandofi in vna ce 
na & riniaito faluo eiìcndo morti gli al- 
tri ; mentre alcuni felice il chiamuuano 
diilé^ Ah Fortuna d che maggior male 
tu rni riferbi ^ 

Thrasibvlo. 3p 
Thrafibulogencrofo caualicro venne 
Con ecce, di quei , che à tempo dèlia ti« 
rannide fi erano in Tbebe ridotti^ ad.oc 
<uparil Pjrco,iui con Taiuto de gli altri 
che vi concorrerò cacciò dalia Città t 

|WU ùigiktkh & in vna bacu^lia morirò^ 

>f fi • M flf« • *f ^ 
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»o Cr!tia,& Hippoloro di quelli prenci 
psli* Laonde à Thr^fibulo per fi illuftre 
opera ncITcntrar alla Citii li fu donata 
dal popolo vna corona d*o!iuaj* tlìcndo 
^poi mandato da^li Aiheriefi vcrfo Ro 
di con XL. galee fù di fubito aflbliro , Se 
morto dal popolo di Afpando prcflo T- 
£urimedonte. 

I F I c R A T B. 41 
In luogo di Thrafibulo fù mandato Tfi 
cratej il cjnalcarriuato nel Cherfonefo 
Tinfein battaglia Anaffibio Spartanoj 
fù'CCccllcntiflimo capitano, fé ben nato 
era dibada conditionc. Coftin mutole 
ar^TCj perche doiie prima adoprauano i 
Trudi grandi,& le iancie> & (padc corte, 
egli alPincontro introduffe qucficlun- 
5he;& quelli piccioli, accioche più ifpi- 
dici & leggieri andaflero. IntroduOe an 
<o lelonche di tela doppia in cambio di 
•quelle di ferro . Però vi ftà dipinto con 
learme da lui introdotte . Cingédo vna 
volta il Tuo ciTercito di bé gagliarde trin 
cce in paefe d'amici, dicendoli vn foloa 
to. Di l'he temiamo^ nTpofcE brtitraco 
(a eh iin capitano dica. Non vi hauea pc 
fato. Vc)t:Jo dire.ciie ancora nella q^!C 
te ]\ pericoi>o fi dee temere. 

FioWronoin <jnel!acirtà molti nitri 
cnpitanìjSi valorofi hnomini,c-omc An- 
itogi torve, Arir.odio, Chabria , 1*4iniìo^ 
thccUemetricFormione.Ma a noi ba* 
ft.no qmlti pochi per ornairccodi quel 

D lar 
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la. Et dei Re non hò voluro pomi altro 
43 che £rettco,pcr clfcr flato inuentor del 
carro. Reità bora , che diamo vna brie- 
«e dercrictione delle cofe memorabili 
le quali erano fuori delia Città • 
Ed I T ic 1 1 di fuori. 

c £ K A M I c o. 44 

ti più celebre edificio ch'era fuori II 
Città, (ì dimandaua il Ceramico. In qu6 
fto fi fepeliitano i corpi de i Cittadini va 
Joro(ì morti in qualche imprcfa per fer 
^jgio della Città . Et in lor honore fé U 
dnzzauano le colon ne con le Uatue lo* 
|>ra«& con nrcrictioni. 

ClNOSARSE. 4f 

llCinofarge cravn tempio ad Erco» 
fe dedicato. Qui allcuauano i batiardi 
£c per tutta la Urada vi era gran copia 
<Ii monumenti « de i quali ferme Liuio » 
che Filippo ne fe gran mina. 1 

Tempio Di CERERE* 47 
4^ ti tempio di Cerere era alla riua del 
fiume Illifo« il quale ha l'origine (ua dal 
le radici del monte Citherone & ferpe- 
gtanda (cn'uà à sboccar nel porto <i*4^ 
4S chene. L'raui dall'altra riua vn'aliare aì 
4^ le Mufc dedicato. Nella riua di quello 
fìume fauoleggiano i posati-» che Borea 
hauclle rapita Orithia figliuola di Erct 
teo.Qui anco folea Socrate per diporto 
con i Cuoi difcepoli di varie cofe ragio« 
aare» 

iBra la riua veftiu dioliui»dei quali 
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fc^f eano coronar fi quci>ch£ ne igiuóchi 
olimpici erano vincitori , 

A c A D E M I A 

Lunge della Città d'intorno rn mi- 
glio fù i'Academiadi Platone» fituata 
in luogo bofcareccio , & di grofs'aria S. 
Ba(iliOj& S. Girolamo fcriuono, ch'egli 
s'hauefl'e tal luogo eletto per rintuzzar 
la molta rcbuftezza , & fanità del corpo 
Hebbe nella parte di fopra ti Licio > dò* 
X ne lefl'c poi Ariftotele. Sii l'ufcio dell' A 
%aJcmia era fcritio. chi non (apea Geo* 
metria.chenon v'inrrafle* Dentro era- 
so le imagini delle Grarie^ di Dìanail'al 
taire di Mcrciirio,di Ercole^&di Miner* 
ua t faori vn altare dedicato ad amore » 
fenza il quale non (ì fà profìtto nelle fci 

enze » con rinfcmtione. C a a & m v t 
prinius dicauit. 

Platano, 
Fuori in vna piazza era vq Piatane • 
fottc'l quale Platone folca con gli altri . 
Filufofi difputare. 

AtTAHEDlPROMETEO. fi 

-^•Appreiro l'Academia era vn'altnrede 
dicato à Promcchco> dondes'auiau;)n9 
i corridori con le lampadi. nella celebri 
I tà detta Lanipadophoria . VicraappreC 
(o il ^iardjnt>,&, fuori di quello il montt 
mento di Platone . y i* 

Torre DiTiMÓNB. 
, Non guari lungi di qua fù la torre di' 
Timone , il quale fù molto celebre per 

£> A l'odia I 
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i^odio , che i tutti gii huciTìtiri porraol 
Era Tuo amico Apcnì;anto della medefi^ 
mai^acnra, & dando vna volta inflcme i 
uuola.& di ce n u o Apenianto, che quel- 
lo era vn bel coniato , poich'era tra lor 
dua, rirpofc Tinione , che farebbe (tato 
pitì beHo, quando elio non vi fofle flato 
^reientCt 

' H I M E T T o. 5^4 

Il monte Himetto e molto famofopei 
la copiadel micie perfetto^ch -lui fi rac - 
j jCogliciiJ.Qui anco c il fiore detto After 
Atticus nominato da Diofcoride. Ma la 
fciando quedc cofe.ntorno all'Accade^ 
hiia,& a 1 ftfoi Filorcfi* 

Setth dE 1 Filosofi 
NeirAcademia e locato primierame 
te PIatanc>xomc di quella iìnltitutore • 
hi da ma parte Speufippo>&Xc:nocratc 
che a lui focceffcro /dairaltra Anftotc- 
lerfic-Thcòfrafto. Siede nel mezo Socrate 
j&io^tnacitro- Ma per intender bene Tori 
i^ine del filolofare, & Tordine come foc 
ceflero i Filofotì Tun dopo l'altro, & lor 
tamighc/c da faperc ; che la Filofofia 
predo Greci deriuò da due fonti ; da 
Thalecc , & da Pithagora , & però fii de 
duc mani'jre . Perche dall'uno fu detta 
la FilofoHa lomuuL ^ oalTaltro Italica» 
DaThalcte fi ^iftu^in Auaflimandrot 
In ADafTumcne-jin Anna(bgora, in Ar* 
cheiao, il quale fàmaelUodi Socrate^ 

4a etti dcfiuaroQo xii fcue^ di Filofofi ; 
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^Iffù èclebri fchohri, ch'egli hcbbe, fu- 
:rono Fiatone. Xenofonte, & AnnftenCj 
poi Bichine , Fedone , Euclide , & Ari- 

o Platone, fti autore ,deir.int!Va Acade- 
mia àcuifocccfe Spciilippo j&poiXc- 
^crar?; 3 coftui Polrmone', poi Cran- 
rtore^jS: <.pau?,al quale foccefc Arcefila* 
che in^ròdulfe l'Acadcmia diim izo. Se 
,gui po(ciaiacid<j infliuiror della nuoua. 

Ua Piatone dcriuò. & deuiò Arjllote 
le , che fu il prcncipc de Peripatetici >;à 
cui foccefc Thcofratlo; 
-! ■Ad'^.Antiflhfne j da] quale deriuò la 
Xbcca Cinica , fQCfefe UiQgepc Cinica 
poi Grate Tcbano,poi ZvnoneX'itricoj 
poi Gleaucei à cui foccefe ChrilIppavU 
finaosdi queUa fetta. 
{ Dà Pittagora chefù capo della Fil<»« 
iofia Italica procefe Thelauge fuo Bglip 
volo * & focccfforc , è cui focccfe Xeno^ 
fane.a coftui Parmenide , fcguirono poi 
Zenohe ElearajLeucippò^Democrita^& 
altri. ' 

: Hor Ja quelli prencipalnietite nac« 
quero poi molte fctce» le quali ftguiu;|4 
no certi lor dogmi & opinipnijl beitatp 
ri di quelle hebbtrro il nome ò vero d^^i 
lor maettricome lSocr;\tici i PlatonKi# 
gli Epicurei;© dalla patria C:i Megarct 
Qirenaicit ò dal luogo CgH Acade*t 
mici i Stoici, ò da quplch.e acc^idete QJ 
• Pcripaceùcij ò. dalla maniera della vita^ 
♦Aa i D 3 C.j 
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C. i CiBÌci.ahri dalKctfetto.C. gli Eude 
menici .sitti Jal fatto ò alterezza conte 
i Ptlofofi d ■ttiftudfofi delljveriià! i 

Vi furono altri detti Efetcìci, pero he 
niente djftiriiuano,coii dir cfcrc nulla co 

la fi può fa pere, ' 
IPirrhontci conae troppo ofcuri fu- 
rono caccfati .Fu dìuifa la Filofofia in 
tr€ patti,!!» Natural€,Moralc,& dialcti* 
«a. La Naturale cominciò da Thalcte. 
la Morale da Socrate . La Dialettica ila 
Zenone Eleata. 

Capi déili «itti 
Platone fù capo dell'antica Acade. 
«nia.deUa niezana Arccfilao^ della nu»- 
«alacide. \ 
Ariilipo della Cirenaica>Fedone del. 
TElìaca Euclide della Megarica. Anciftè 
«e della Cìnica Menedemo deirEéétrì 
ca. Cliiomac ho della Dialettica. Arift^ 
tele della Peripatetica . Zenone della 
Stoica. Epicuro deirEpicurca. Etciò ba 
ftì in guanto all'uniiierfale della Filo(« 
éi.Si fttoi (cttatori . ReUa dar yna bric- 
«e ricercata de i più fegnalati> iccioche 
fi fappia perche ragione fono cofìdipiik 
ti conrae fi veggono nell*Academia,& fot 
toM platano , quelli In ordini dittia* 
gueremo primi ponendo queij, che prò* 
ceflero da Thalctcpoi quelli che da Pi- 
tagora.finalinente quei,cbe n«n furoA» 

aiditti id alcuna fc cu. 
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ThAletb Milcfio. fé 
Thalc^c Milefio fù j1 primo |c€ignom| 
■ato (apiente , & vno de l'ielle jfapitn ti 
dcHa Grecia. Vogliono the lui primo 
trattò dclUcofe della natura , Si che po 
■fc per principio l'acqua , però Uà dipin- 
to con vn vafo di ac(}ua IR mano. Egli 
pritiio oflcruòrorfaj apprclfo la cui co^ 
oa éilnoHrò polo. Pr:Kno interpretò i*C 
clifle del Sole » & diuife Tanno m )é5« 
giorni . Fiori ne i tcn.pi che rcgnauano 
in Roma Tulio Hoiblio« & anco Manie. 

Anassimandro Mileiio. é4\ 
*" Fu difcepoto di Thalete Anaflfiman'- 
Cro , al qoile s'attribuisce l'inucntioii 
'della sfera materiale « 9i l'orologio a4 
^oabra.peròedipintoxonlasfcrain m» 
no. Plinio da queiU inuécionead AtiaC 
fimene. Fiorì nel tempo di Seruio TuUo 
Tciio Ee diRomanii iiaorinella 5S. olim 
piade, alcuni danno à coitui il principi^ 
«ella filoTofia Unica . Pofeil principi* 
linfinito & infiniti mondi. 

An As s 1 M£N £ Mllefio. 'st 
Ad Anaflìmandro foccefe Ananìme« 
seMileiìo» il quale fiori nei tempi dì 
Tarquinio ioperbo, & di Ciro . Fu non 
fot grà Filofofo, Bìa ancora grand'Aftc* 
logo io quei tempi.à lui Plinio attribu- 
ifcc l'inuétione del Gnomone, voglion» 
juorifTc m queiranno.che Chrefo fù pr« 
lo da Ciro . Et perche codui pofe l'aria 
per principio « però riwbbiaroo dijiinto 
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con vna ntbbia in n>ano. 
Anassagora Cla7omenio. 6i 
Anafr.gora Clazomenio fi'i nel tempo 
di Xcrfe ,brciò le molte ricthezzc .che 
J-sauca.per attendere alla Filofofia. Etef 
•fcndoli detto, ch'egli non tenea cura del 
• la patria fu j, rifporc, anzi molta . 6c col 
detoaccennaua il Cielo. Pofc egli per 
principio ilchaos delle parti fimilari, 
dal quale la mente eftraheiu le cofe che 
fi gertcrano , Fiori nella 70. Olimpiade. 
Socrate Athcniefe. 
Nacque Socrate nclPOlimpiade 77. 
fù di vita molto intera, fc gran profellio 
ne di patien/a . Egli primo riuocò la Fi- 
lofofia dal Cielo, come dice Cicerone 
perche lafciaca la fpeculatione delle co. 
Texcletti , & naturali,fi diede a trattar 
ddle^orali . Onde porciò ne fù fa^iea 
tiflimo dall'oracolo chiamato. 1 fiioi di( 
corfì furono fcritct da Platone > perche 
egli nulla cofa fcri{fe . Effendo fiiialmea 
te accufato da Anito^&Melito fuoi Exti\k 
Ji.chenoncredefTealiDcii fu conden» 
oato>& prima che beueiTe il veleno , di« 
fputò molt'altamente deiriinmortalita 
dell'anima > morì d'anni 70. però tìa di» 
pinto col va(o del veleno in mano. 
EvctiDE Megarese. 63 
Trai nobili fcolaridi Socrate fù Hu. 
elide Megarefe, il quale di notte veniua 
ad vdirlo traucUito da donna, non potè* 
do di^iorao ciò fatcpcr Rihanno che vi 
. . * era 
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«tlAfClic i:ie.nunp!^lcga^cre venìfiein A- 
therie.Da ^«etto Euclide^difccfero i'Mc 
garici Iriloilofì , Fùvpshro Budi(ie pQjr 

Megara i^ccelleAie Matematico » i etti 
fcriiti hoggi fono in clj'cre. j 

Tra.gU altri (colliri di Socrate fon* 
ànhóueri.ti Fedone Eliet^fe « àcnì Vh» 
4ooe tntitulò vr.o de Uipi.dialogjjCrieay- 
lD^,dc Mmone* & Glaucone Aihenicfi. Si 
-fnmia & Cebete Thtbani , di cui ancor 
lioggi fi ^cde voa dotta Tauoia di pir* 
twra. 

Platone ATHENiESB f 
Leggcfi chea Hatone liando nelU 
^uila it^ pecchia h inilero il mele in boc 
ca ioprciagio della Tua eloquenza, 6| 
Socrate la notte precedente prima ch'e 
lui ventile à trottarlo * li par uc tener ntl 
greriìbo vn picciolo Ci|noj il quale poT- 
Ih^ in vn punto le ali , & Icuatoti à vol«. 
cominciò à cantare Coauernente, il che 
fà legno che douea gli altri di dottrina 
-foprauanzarè. Per apprendere la Matft».. 
•inatica andò in Megara àtrouar £uclidt,« 
Il in Circne,liiqwdòrOjVenAe ppiin Jt»^ 
ila per cono fccf e i Pitagorici', iwi icr^, 
acibbe A'fchita/& Timeo* comprò cento, » 
lume tre libri di Filolao Picvgorico . Fii , 
«Ua guerra tre volterai tretante venne in , 
Sicilia^doue per maluagità-di Dionigio , 
fÈi in gran rifchtò di perder lavila . Hcb 
be cognowie di Diurno tanto dciide. , 

>óIò difapctcjchciiMM:cji:dd.tcjncua . 



to'l gulciale vn certo libro di Sofr»iftf# 
tre prii>cfpij » [dìo • la miterix* oC 
rdfemplare ; & s'imaginò quelle fuc ^ 
ce Idee » contro le quali^ea TpclTo Ari* 
cele s'inalza.' < i 

S p I V • I » p o Athea. 
-r A Platoae foccefc Speufippo figliti»* 
Io d'vna fiia lotclla , fa coflui di naturi 
iracondo^ & aioico dedico al pucere del 
corpo, p' rilche ne menò molto inferma 
irna parte della vita, & mori poi vccidcA 
io fe lìcko per il grà derpiaccrc. che dei 

viucrcfeotiua. • - ' 

Xbnqckati. 
Fù Xe^ocratc di tardo ingegno* & ^ 
Tenera natura.Oode Fiatone fpetfb li lo 
ica dirc^ che facrificafle alle Gratie. f ri- 
se corcegianacitcdo ftau mcfl'a nelfiui' 
leceo^ne potendo alle fue voglie ridurla 
iiifle a i Tuoi fcholari.ch'era tiataiui dé- 
tro con vna lUtua . Tanto credito le gli 
\bauea per/Iafua bontà » che fenza giura 
ine;^CQ era ammt^b per teftimonio. £f« 
lenido gli altri' ambafciatori Tubornati 
4a Filippo^ egli di ciò nerimafc eoo gra 
4'honor Tuo. HauendoH mandato Alcfi 
fandro cino^ Manta talenti non n'esce cttà 
yittche trenta mine eoa g^raii ptieghi 
degiiambaCciadoridelKe .Morid*anoi 

H. P O * I M Q K B 71 ^ 

Polemone nella lua^icueottt fu moi 
^odifiblttto^ oiillad^^no cangiata poi 

^ÌupcrUbatì»iamiMéftrauicBti diXe 
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imectAtc» diuennc tale* & Ci dotto filofo* 
fo • che inerirà rcibr foccedore dei Ctio 
< maeliro . Però vi Ri dipinto ed una ghir 
laeda io celta per inoltrar io che manie* 
f a tutto ebro da vn cóui(o entrò da pri* 
ma nella rchuol>a di Xenocrate per bur* 
Llrfì diliii, mavì riroafè prefa daidol* 
Ci dilcoriì del dotto Elolbifo* 

Arisxotilb Stagitita. 
Arinotele fu iìgiiuolo di NKoniaco me 
dicod'Auìicta p^tre di Filippo» aacqut 
nel prioio ;^nno dcIJa 99 olimp fu oiae* 
ileo, Aleisàdre Msgno dopò bauer vdl 
to piattine XX. anni.. Dopò la morte di 
l'iatone, leggendo Xenocrate i;eli^A£ai» 
«Unùa^ egli prcfc luogo nel Li cip» do ii« 
p^flegiandoiolcq difputare. da che die» 
<Ìcil nome ài Peripatetici. EiJcodo aecm 
fato da £u.riaied6te<che teaciTe liniHrik 
opinione de gli Dei. Ce a'aodò in Chal» 
Clde^città>diNeg.raponte« douedi^j» 
»nnij altridiconadi 70. hauendofi pcc*^ 
Còilvelcna iìnila viu *iià nell'Acade* 
nnia col braccio i« fuori » per moltrai; 
(^uaotQ fùcontenciofo nel difputarc» 

Stando per morire Arifi. & eAea^o ri 
chrcfio ài locct fibre dafuoi fcliolari* li 
pregò che 11 ceca fleto del vina di Eodi «. 
òc di Lesbo« bauéde^ po'i^ adagiato Vyno», 
ÒL raicco» diflc che ambedue etano pcc* 
irtu t quel di Le^opitt. foaue :. per lv ^ 
die D4tucfflQÌirajc\hVegli antepone»» 



Tjiì^ófralioda Lesbo ^ ò Mene<!e(no 
ìHhodii i quali erano duo Tuoi eccellea- 
ti creaci » cosi foccefc in luogo del fuo 
maeAro . Fu molto atfjbile , & tato foa- 
iie^nei dire » che perciò n'acqui Ito il no* 
me di Theofralio > dimandandofì prima 
I(*irtamo. bcride della natur;^ delle pian 
te j & delle cofej che nella terra (ìgene« 
rano» fi come Ariiiotele hauea (critto 
della natura de gli ammali. Mori d'anni 
dolendoli molto della nacurajchelu 
ga vita data hauea a i cerui>& alle corni 
.cijalle quah nulla imporiaua,&airhuo 
.ilio molto brìcue , a cui farebbe ilata ne 
cefiaria per ridurre le difciplinc i pcr« 
fetcìone. hebbc da gli Atheuieiiia vita 
& in morte grande honore. 

ì\ntisth£N£ Atheniefe 6^. 

Antifthene fu da prima difcepolo di 
Gorgia^poi fi diede del tutio à feguir So 
crate.bt perche habitaua nel Pireo ogni 
di Ijera di bifogno far cinque miglia per 
aodai^d^ ydirlo . Colini fu intiuutore 
della fetta Cinica) era contento d* va 
fchietto mantello & vile , & con voa bi^ 
facciuola in fpalla^ & vn baflone in ma* 
no fe n'andauaj facendo di pouertà prò 
ieilione. 

D I o 6 1 w E Sinopeo/ é3 

Diogene fu cofiretro fuggir da Sino« 
pefua patria» per hauer falfiHcata la mo 
«ctainfiemecol padre. Venne in Ailie- 

«ipad vdxr Anùilheae , dal ^uale cflen^ 
ri i . do 
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do cacciato con viibiftonc^^iilc battiau 
piirchepofla vdir da te alcuna cofa.Na^ 
uigando'in Eginàfù pr^rfo daCorfali, 3t. 
venduto in Corinto à Xcniade , il quale 
datoli la libertà , li canjmifc la cura de - 
iiioi figliuoli. Però fé poi gran parte del 
- * Ufua vfca nel Cranio i eh' era vn ftudiò 
txì le porte di Corinto^Sc in vna botte fc 
ne itaua di continuo j nella quale cQeti^ 
do viiitaro da Aleflandro magno ì tem« 
pojchc al fole fc ne Itaua inpollando tee 
te carte lacere non li chicfe alirojacca 
doli il Re molte ofFerte j fol che dal (ole 
fc li fcoitalfe vn poco. 

CrateTherano. 70 
A Diogene focccfe CratCj il quale c4 
.gran rigidità la Cinica letta difcTc . Fu 
egli ben ricco, ma ogni cofadilpCsò pec 
feguir la mifera vita de Cinici • Ce Dio- 
gene li perroafe , che buteatle i Tuoi da- 
nari in mare 1 però Uà in atto di vcrfar 
fuori d'vn Tacchetto i danari. Fii di brut 
to afpetto j & con arte fi lVudiau:i diac« 
crelcere la bruttezza naturale/ 
Metrocle 7J 
Metrocle afcoltatore di Cr^te inHeme 
co Hipparchia Tua Torcila la qual fu mol 
to dotta in tìloTofia , & moglie di Crace^ 
Standofi vn giorno buado certe herbe , 
Theodoro di gran turba de icòlan del- 
ia médefima jetta accompagnaco Te gli 
apprcT;sò>& dicédoli Metroclè. Nò Iure 
fti biTogno di tata turba. Te vol^.Si liuar 



ti (e hcf bccifpcifc The€doro>& (eco V* 
ìtiln eoa gU bu; tui&f conuerUre nott 
à3op4careilii co(i £a^(ie kerbè riitx)cdc&^ 
fQQt fi dice irAriitif po. fit di Diogene^ 

Z E K O M B Ciclico. 7f 

Ztnotte (ipri nel tempo di Pirre^ 
^TCpiroti^Tcnne di Cipro m Achrnc,a(^ 
colio Cc^te Theb^no^ Fu autor dclU ice 
fa iioiciA^Bc in Atbtnt $o annì« In tot 
te le atcLoni della Vita fù mcdciliAìmo«. 
Pero ra gli Athenie/ilifù fatta vnaco^ 
sona d'oroj & il fcpolcro nel Ceramico^i 
JDoriimolio YCCchio>efltndo caicaio nel 
l'ufcir dello Radio & faauendo(i rotta 
un dcto Filoforò in vn portico del Peci 
fie^pero iui e dTpintOK& da quello hcbbe 
fo il nome itluoi. recutonrpercKe S104,. 
dimandauano il portico. 

A per one foccelc Cleanceiil quale flit 
tanto pouero^cbe dalla recc ili tà sforza. 
tQ la notte traheua ne i giarduii Lacqu 4, 
da i pczzi^ e'I giorno andaua ad vdir Pi- 
lofofia. Però in t^l aitiose vi lià dipinro^ 
Fu di. tardo ingc^no^à^ perciò cflèndenc^ 
th);]inato afino>na'l negò con dirCjC&^c^ 
gli lolo ^otca la (orna: di Zenone ia£ m. 
trirc*. 

Chr isspP'O Tarfenfcc; 
II) Crifippo terminò la fetta deCiniii 
iwdì "Earfo »di molta fottilità nHdif- 
%utare » onde foleano dire^chegliDei 
aon.]ia£cbbc£o potutttalua* naaicia di 



dialettica vfare^y écceico la Tua. Mori <!''<- 
'<jl6ni7;.di rifd reggendo vn'adoo niapf 
'"giar I fìchi* & dtcédo ad vna (ìia vccchit 

che li dtSc a bere del vino. 

pPTK A GoR a yr 

Hor lardando gli altri da parte hiCo* 
f na venire à Pithagora,& i t fuor fetta* 
»cori. Fù egli di Samo a^idò ad apprende 
relaGiomecriain Egitto. Infegiiò poi 
il) quella parte d'Italia* che dicono la 
Magna Grecia. Attefe alle difcipline'mi 
cematjce.Hebbeltraneópinlfònid'intor 
jio la traini igratiooe delle anime la 
tri corpi . Fu di tanta autórità, che ciò 
xh'églfdtcea^fì téiféa per vi) oracolo 
iti d;8o. Sni deU'òhmp. 4^. Preffolacac 
Clara de i Re da RoiÀa . l Sa mij lo fcolpi 
■foao in vna.Medaglia^ doue con vn Itile 
loccaua vn legno della $feia,& forfè cn»/ 
4hratido il vago mòuiinéhio di vcttcreil 
'(^uale egli primo ritrouò. 

£mpedocl£ Aérigentino* 

Empedocle AgHj;(entino vdi Pitagort 
M poi Aoaflagara: ma hebbc altro pare> 
te . Pofe quattro elementi péf princi 
piì delle cofej quali volena che col eoo 
gi-egarfi.ò difgregarli per mcxo della c6 
cordia>& della difcordsa fofferocagìo* 
|ic>ch^Ie cofe qui giù fi generad'eroò 
torroni peflejro . Dcflderofo di faper iJ 
cagioóe dell'incendio di Etna tanto vi fi 
apjprefiò.che vi Ulciò U. viu Uri^e la fi 
loio&aiAveKÀ* 



%| .-r/E'H t « C . 

Parmetiide fù il primo cheuIiffe Ji|j|ff 
>ri ciit r globo& & <llIcrlocaw nc4in[i^.:^ 
del mondo , pof€ due principi) il fuojcp 
& rac<]ua » jrojeiKi che'i Sole fo(ìe caldo 
w& frcdiiip^cgli prillo sXc?srf^t.^eJ]Mltel 
JU di Venere fiifl'c quella itìefla > che da 
-mattini diflan2i«& da fcrA luccappreiQ# 
àL^Qlé. ... /, 

E v DOSSO Gnidio. 66 . 
.. Eudoffqfv purede gli fcolari di Pit:|- 
gpra:iù A,i^rolojo,* Mtd.i<^Q> &,Gcc.nic- 
ijra. Alcri il fanno dii.cépolo d-Ard'uta^ 
J^^th^np aAjet^PIatqnc. S<;r;i4j<. d';A> 
-ftspl.tjg»^- però nio^ta vn.^i<;Ui ftdbtoj 
TrjA.i difccpoh yHi Jjiiagór.'? fdnt) poiti 

l^ì&^nfsn^ i:^^ilt>lA,Q;Crotofvi3i» . Ma; per 
IV^fì^i^jiii^r più ]I kuotC'Cralaff ìq. <|tie^ 
lti>& altri Pitsgouci > & txii^ccerò^aUcutti 
<lcl j^ordine, , j * 
r fi.Rjk.p|,XTo Efcfip. 74 ! - 
litichio Icriflc con tanca orcoritlS, 
I hepcf ciò ne.f^, cognominato 5cfitin4i 
f ìg cio^ct^rop tenne Cihl.qiGndo^olIe aiti 
ipiatp 4 pieno di fpiriti , & che tutte 
cpr<5j(ì ge^ìe.raiicro dal fupco, & nel fuo* 
f<c^J5jÌloìucrttro . Pian^ca lempre Vhum 
fi).ine;mircric.Morid'hidropina, la qual 
«p.ntraiie per il mangiar.dellc heibe cho 
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. D E M O C R 1 T o/' ^ l 

Demo eneo a! rincontro di Eraclito sé 
prc ri Je^, perche ogni cofa riourana vnfL 
pazzia. Eg!i lafciate le moke l ue ricchcz 
2.càparentr, peregrinò per vaiie parti 
del mondo, p.r apprendere varie diTcj - 
pIine.Dicono che da fé (Ullo cfscdo vcc 
chio fi priuali;: deila vifla, per poter me^* 
gli: filofofjrc . l^ofe gh acoaii , p^r prin 
Cipio di tutte le cofc . • 
.Men£DEmo Eretricnfc. 
Menedeiiiofù difcepolo di Stilppae 
Mcgarefc, benché hauea prima alqnan* 
te intcfo nelTAcadeoìia di Platone. heb 
bei) gouerno dell? Citta dai Tuoi Fu 
vn'altro McncdcniOjChc folca vfcir fuo* 
ri in habito dolina furia con dire ch*cgli 
vcniua dall'inferno per fpiar le.colpe de 
£li hiioniini, & farle fapers a gli Dei del 
'Finfemo* 

Epicvro Atheniefe. 6^ 
L'Epicuro fe i primi annfin Samo.poi 
liiornò in Athene, tenne Tanima morta 
Je,& pofe il fommo bene nella voluttà ,. 
Però Ila dipinto di(ltfo con vna tazza 
di vino appreflb . Lacrtio il difc»dccoa 
dire,ch'egli non inrefe della voluttà de^ 
*^€crpo, perche vilfc in vn horticcllo par 
ca fi fantamente, ma di c]ucÌIa> che dal 
la cognitione della verità nafce.jHorqi 
iafciando i FiIofoS da parte reità v::nirc 
à dir alcuna cofa della Qq^ dcUa'Tjpicii. 
ia^à cui erano dedicati. ^ 



So T H E A T R O 

Minerva. 

M I K Eh Y A, vogliono, fia cefi Ìctt% 
daii'cff. ffo.chc fa ^1 fiaccar le fvìzedei 
corpo come corrmoncintnie sutijenc 
.2 colorojche fono dediti à gli (ìndi] del- 
la (apienz.ì. Firgono chetila fia nata dai 
la ttita di(5iouc>pcrchc la lapienza vie* 
ut da pio dolore di rutti beni , & nclJa 
tefìa dcirhuomo fvì rt fidenxa, ftnaa ma 
ire , perche ncirinttJlctroiion vi e mi- 
fliorc di maretta >ò per motlrarc che di 
wdo BcHe doDAC alberga fapien'/a • che 
Vulcano di là con vna fctire la caua fuo» 
>i;ilgni(ica che il calore dcfta Pintellet^ 
to.ne sVcqHiHa la f^punza fen^a la for 
/a dell'arie, lignificata per b fcurc . Sé 
finge ara*ata> pere he ranimo del faptctt 
u ka ben preparato inconrro ì colpi di 
fortuoa. La lacia figniftca Tacotezza del 
l*ingcgiio:lo fendo il mandoj il quale c& 
la fapiéza fi regge. Lo drago auuoltoaU 
b lancia diuora la vigilanza j che nelle 
difciplinc adoprar bifogna ♦ o pur chele 
vergini a deano ben guardare . La Gor- 
g:one ch'è dipiota nella corazza, dime 
ttra lo fpauèto^he l'huonio fapiente rc« 
ca a 1 maluagi. La shnge foura Telmo di 
Bota^he la lapienza ogni anabiguiti ri 

^ Minerua s'attribuifce i^'auentione 
bielle leggi delle armi, delle arti, del tef 
fere ♦del riccama|re,d€irarchitettura,8c 
diaUrieflcrciiij : pcroche fono quelte 

opre 
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•pre<)eiringcgno deirhuomo i dal qu4« 
le per mezo delT aÌHco della diuinaHi. 
^pjenza fon fiate ritrouatc. 

Però ne lla felua fi tratta della fapiea- 
aa» & della Filofofia^la q'ital ahro non é 
che difio di Papere, delle partixii quella, 
xdelle opinioni di Filofofid*! torno i prrn 
iCfpijdellecofe naturali. Di Dioydelmo 
-rfo, deiranim'a, d«l fommo bene, del fa- 
to^ & d'altre cofe . Ini fi adducono i luo 
ghì Omero , donde quelle fono deri* 
vate ^xofi dì Virgilio che da lui Yhà imi 
Utc. Palladi o. 

^ Il Paibdfo fii vn fimolacro di Minerà 
Miettada Greci Pallade dal fcuoteré 
^eirhaila . ApoHodcro fcriue>che Ilo 
edificando il cailella di Troia pregò gli 
Dei^cheli mahdaflero quakbeiegna^ft 
cheBcl mcdcfimo tempo caddé>fii fimu 
lacro di crecubitii eoa la lancia alla dc«> 
fira 3 ctonia conòcchia e'i fufo alla fiiif^ 
Ora, & che li fu dato oracolo^ tanto tem 
po h3«>er dadurar la città^mcntre qncl-* 
laTifofleiiato cooferuato.(:^^:(h> fimo 
lacro fcriue Hom. & Virg.che fofic (lata 
di notte fccrctaoiente da VhWc • & da 
XMomede rapito. iìigniBca ii Palladio il 
Cenfìgliode gli huomioi faggi, i qualr 
Qientregoue]:<>ano la Citta, conlalotr 
Iprudenza, aggiuntàui la religione , nos: 
€ dubio » che quella debba lunga temp^ 
durar e. P 2 p l o« 

il Pcf iQjeratBaf eitcluogafenza ma 
5l mche 
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^ ntcht à Minèrua dedicata > di moki ri», 
.canni ornata , done per Io più fi folca di? 
pingerela battaglia da lei fatta contrai! 
-Titani > cocnc claccennafio Earipide^Sc 
:iAriHf>fajicii :Era>in.cor vfanza in quella 
.«tfpingetcii ifottf dì alcuni hnomini illii- 
iftcii come dirooltra Virg. irci Giri, Aritto 
^elc aJtryjfi vna cèrta fua opra de i frpol 
cri il.<rgli haomitrialluftri Tintitulò il 
pio Soiea portarfi dalle donne nel tena» 
|>to di Mincrua con gran pópa neile fiie 
fojennità. .P.a n ^ the ^^!E a. 
\ LcjfeHedi Mincrtia aran dette appref 
fo giì Athenicfi,Panathéaea!i'iié!«|liaOi ft 
cehbnaàaaoogni ciii(|ue anni> Q^ic6* 
corrano iiocutori , òc aUri nudi à gioi' 
«Ifrt^^pecò iroii fi daiia licehza d donile 
dtVenjrtii à vedereé-Vi falcauahoi put* 
li, & IcdoQz^llc con le mani giunte iri« 
iì'enic con ratini d'oliui in'mano . Qai d 
<Iaua al vincitóre vn vafo pieno di oglio 
per efierinuention di Mincrua . Quefli 
erano dcTci^i Panathenei grandi,perche 
faceano l'altre felie cgni anno iotco'l 
acdefimot nome. 

Apprciio Uocnani Ja fcKa di Minervà 
era detta Quinquatri , 'perche d.uraua|r 
crn^ giofDÌ.Si feano dopò glifdi di Mag 
gfo», ('c le facrificaua rAgnjcUa, (Ifcano i 
gntochi gladiatoi-ij.Airhora i fcholàri v* 
cauaho dalle fchuok, .& màdauano il pac 

ganieoio , Si il p^èfente ài ior iqacltii . 



r 
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Lemattonèfi prefcntauano tra Ji loro 
'ftapparauano lamcnfaalle feruejco* 
me ilor mariti (cano a i ferui nciic fe- 
tte Saiurtialì nel Dccembrc. ^ 

Lampado'foria. 
;> iri quei di che fi celebraiiano le f^c 
diMinerua spprcflb gli Achcnicfi,fi 
ho i giuochi delle bmpadij ò de i torchi 
che ncccfi h portauat^o da quei , che ih 
tal giuoco interueniuano . lu tal giuoco 
tlittii curfori (ì fbrzauano portar le fa- 
ci acccfe >à chi fi lpengca,eracottfetto 
vlcrr di giuoco • fc alcuno era fuperato 
B^l correrccedea il f«a torchio al vinci 
tore . Di quefli giuochi vogliono fofTc 
fiato Prometeo riniiitutore in honor di 
J^inerua, in memoria dei Tuoco^ che lui 
per la guida di quella Dea, recò dal cic^ 
lo .Era quella face fimbolo delia vitajla 
qual come fi mantiene col calor natura 
Icj co(i celiando qudlo ella vien meno; 
Etlo dar della fjce fis[nificaua lo fcabio 
delle colè hii n i a n e He delia vita che par 
dalTvno in Talcro dilFùderfi. Ondedillè 
Lucr. Et q'iafi curforcs vita: lampada t raduni^ 

e K^ O^U^ E T E O. 

Ffleiido ftaciìFromctco huomofapié 
ti{limo,& a Minetiia molto caro , pero è 
qui polto nel fuoTheatro,.& dipinto nel 
tempio di Mincrua legato nel Caucafo^ 
Fingono che dopò Thauer formata vna 
liatua di creta co l'aiuto di Minerua.ha- 
umoil fuoco4^ folar carro Thaueife 
' ~ 4aco 
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«lacòrpmto«& vita.Oi che Gioue adir» 
to , per mczo di Mercurio il ic legar nel 
Caucafo , doue di cóiinuo Tcra il cuore 
beccato da vn'aquila. Ma che Ercole ve 
cifa r A quila ne'l difcioUe. Prometeo è 
lìmbolo della Mcnte,tì« Ha quale la fapié 
Ka dimora. Porta il fuoco in terra con 
l'aiuto di Mitìerua : perche faaorita dal 
la diuina fapicnTriTCca all'huomo la co» 
gnitione delle coic alte , & diuine . Gh* 
egli fìa ligato da Mercurio nel Caucato 
per voler di 6Ì0UC fìgnifica chelamen* 
te dell* huomo , tirata dal defio di (ape- 
re le cofc alte , ttà irauagliota da conti- 
BUf pen(ìeri> Onde dific il Sauio Efcc»- 

frhii in amme mto ^trere , V fHttcJ}4gaTt fa" 
fienter dt »mnih>H <ft€ jiunt jtth Jole j & poi fe* 
guc . H<*»»< occHpdtienem tn*Um T>tus dcdit jf- 
èijs hommmyt occìtpartntHr in *4. Ercole che 
ne'l libera (ìgnifica il dotto maertro che 
ogni dubio con la forza della dottrina* 
& có l'acutezza dell'ingegno , ogni neb 
bia dalla mente ifgomòra > che dopo.il 
fuoco rapito dal cielo molti mali daGio 
ue furono madati in tei ra, fignifica. che 
dopò la notitia delle cofe diuine > mola 
difetti cominciano gli huosnini cohcfce 
fere,i quali cfl'endo prima dediti i i pia- 
ceri del corpo» quelli per mali non |i co 
nofceuano. Poiché Prometeo é fimbolo 
della mtnte pero di leimolte cole fi irat. 
tano nella ieluacauate da i (5xi de i poe 
U di Filofofi. & di T heologi. 
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Egli c vero che alcuni ri Jucoap la fa- 
uola di Prometeo; ^ll'hittonar & Jicano 
ch\ gli fu primo iniientor delle ftatue, 
che pruno inlcgnòi gli ìiuomini Tin- 
tnort^licà ^irani na^dc ch'ella era i^^n^a 
& che vcniua dal Ciclo che in ferula co 
la quale riferbò il fuoco s dinoti il corpo 
à guifa d*una ferula debole « & infermo^ 

Hor per quelto nella felua fi ridduco* 
fio Popinioni degli antichi d'incorno 
la foftunza.ò efTcnra delTaniina^che co- 
la ella n (ia^& delie lue facoltà. Cofi an« 
Cora della ftatuaria^ & della varietà del- 
le Ibtue» in oltre de gli anelli j & de lor 
vfo s poichcTinuentione cofi di quelti^ 
Come di q-\c $ à Prometeo s'attribuifcc, 

E R i T T o N I o. 76 

Appartiene d Miaerua Eriitonio an- 
cora « poiché fingono efìer nato da vaa 
Contefa,che fu tra lei & Vulcauo j & eh** 
(pila dopo natOjue tenne protettione. Di 
ce Seruiotche vulcano hauendo impetra 
to dà Gioue di pot^rfi con giungere coil 
Mineruijaccndo ella retìitenza botto il 
feme in terra, donde ne nacque vn figli- 
Volo con i piedi (erpc^atinij ik che fu dee 
to Erittonio^pcrchc nacque di quel eoa 
trailo & di terra « Signihca coiiui la va* 
ria natura de gii aniuiali^iie 1 quali altri 
adopfano la ragionej altri ne fono priui 
& quella fictione diinollraj che coche 
qua g!ù fi genera^participa della natura 
ioperiore per Mineiua figaiécata^ Se del 

calore 
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Jfalore , ilcjlialc aiutala gcneratrone , il 
quale perche è in'ipuro> & in grolla ma- 
teria mefchiato , tiene il nome di Vulca 
nojrimancndo fempre la natura fcperìo 
re pur.T, & intatta^ nedefcendendoaltri 
iticnre alla generation delle cofe . 

Che poi Mine ma Th^ ueflc in vn cefto 
chiufo dato in guardia ad Agbiiro. & ai 
le file forelle, cor ordine che noM vedef 
fero , ma ch^elleno conirafaccndo al co 
mandi mcto d: lei ne fuilero dalle fune 
fpintc i precipitar fi, credo voglia fignifi 
care , che la generation delle cofeè oc 
colta, re fi puote vedere in ncflun modo 
JLaóde fealcuno fi ftudia di volerla fape 
re,e[;li fenza dubio nel numero di pazxi 
fi può riputare . Onde didt il Poeta. 

Ttbx quipctuit rerum co^nofccre catéfas. 

Mapoichein q^ielto Theatrodi Mi- 
herua fi tratta deiranimaj& delle Tue fn 
colta, Erittonio mi (eruc pcrfimbolo 
(del fenfo communc, & dcirintellccco 
prattico, nei cjuali ci e x^ualchc miftio 
nedi materia , fi comeraraneaJa netto 
la,la cornice, & la fot mica mi fono 
gini diquellefacohi dciran^rnQ^le qua 
)i da i Filofofi Fantafia, Efìimatiua,Cogi 
tatrua>& memoria fi dimandano. 

A R A c H N E. 77 

Fauoleggiano i poeti che Arschnc fà 
vnadonzella di Lidia molto detta ncir 
arte del teflcre i & che perciò tanto era 

atrcgacc diuenucaiche uc anco à Mmcr 

U4 
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tia iftella era per cadere , laonde venuta 
in contefa con lei > & da quella vinta fii 
in vn ragno tramutacj,.ii quale della Tua 
arte ricordandoli di continuo in tcUrre 
qualche teJa co fottìi hla s'aft'atica Que 
Ito crederò (ia Haro fimo p inoltrar il ;ni 
rabile ingegno di quclto aninialccto , il 
quale no pare che polla itarein vna crea 
tura di ragion priua, & però dicono che 
in lui folle vna perfona ragioncuolc traf 
fo rniaca . Onde i Filoiòfi rigiurdjndo ai 
le ^opcrationi inerauigliole d'alcune be^ 
tìie , furono coltretii dire ch'elleno non 
fodero del tutto priuc di ragione, ma 
che dalla groflezza delle terrene mem* 
bra.c lor negato di poterla bene, cosi co 
ine Thuonìo , adoperare . Però mettono 
in loro la ragion actiua^ fc ben la pafiiua 
é propria dcirhuomo. Ma di ciò li tratta 
nella felua co più parole. Può ancor Ara 
chne fignificar Tarte ò fraude humana* 
la qual nulla valcincontro la diuinafa* 
pienza , perche ella Ipczza ogni tela , 8c 
rompe ogni dilfcgno deirhuomo attuto^ 

C o R N 1 c B. 73 
Fù da prima la cornKP fotte la tutela 
di Minerua poi da Iti ripudiata. Dicono 
che in lei !ù conucnita Coronide^ quan 
do eflcndo feguitata da Nettuno , muo. 
cò Taiuto di MitK rua, & in iua proictr»o 
ne din)orò finche li riportò come Agiau 
ro co le forcll 0 q iuelTcro aperta la ipor- 

Cadou^cratucconiOt Uaqucl tcaipo m 

£ poi 
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poi cdcnclo dalei ripudiata, fu in fuolucr 
go intromcHa Nutimcne. La Cornice 
iiniM lev )C! humanc, però n dice edere 
in protcitione di Minerua : ma perche 
troppo gracchia , & reca noia a coloro • 
die verf^no ne gii Audij,pcrò li finge ef* 
fere da lei ripudiata • In oltre la cacitur- 
niià IH molto bene alle vergimi .perque 
fto con ragione Mineriu vergine la (cac 
eia da fé • Fù tenuta apprclFu gli antichi 
per vcccllo di trifto augurio,conie dimo 
Itra Vjrg. Fi'altrefi dinutiatricc coi crop 
po gracchiare, ò quando fola p^ff^^ggi* 
nell'arena , di qualche futura tempeita. 
Laonde da Horac. è detta • lmf?rhm dn4ina 
auss. Ec Virg. il mcdefiaio afferma nel pri 
mo della Tua Georg, 

N o T T o t A* 79 
. La Nottolajnclla quale fù mutata Nic 
timcncj dopò il peccato jcointifo col prò 
. prio patre^fù data per proprio vccello i 
Minerua i pcrcLc ella per la forza ignea 
che ha ne gli occhi , vede nelle tenebre 
della notte , lì cornee proprio d*un fag- 
gio huomo penetrare con la fottiglieZi^ 
za della mente nelle cofc per dubiole. Se 
ofcure ch'elleno fi fieno . Laonde Miner 
luappreflbi Greci e detta Athine dal 
vedere ; cofi anco la Nottola Glaux dalla 
voce greca Glaffin^chc^l nied^-fimo Ugni 
fica. Oltre a ciò la Nottola è fimbolo del 
la notce^nella quale il configlio ha mag- 
gior forza^ & U mente più ne gli fludij d 

ira U4 
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tfftuaglia* Alla (ine fono le nottole in 
gran copia nel p:iefe di Attica, i Miner* 
ua dedicato Onde ne nacque quel (>ro- 
uerbio. Nofli^as Ailerus . Il qua! conuicne 
dirli d coiuijche reca vna cofa in vn iuo« 
gOfdoue n^e grande abondanza. 
Formica, 8o 
La Formica altrcfi per la fua meraui« 
gliolaindiiftria jche^adopra in congre- 
garfiptr tempo la vittouaglia neceffaria 
alla vita, è con ragione a Minerua dedi- 
cata . Egli c pur troppo da pcrfe chiaro 
con quanta diligenza raccoglie le vitto 
tuglie>con quanto giudicio k riponejCo 
quanta vigilanza fe le conferua^con qua 
ta parfimonia fe ne (eruc . Si che hebbe 
ben ragione ilSauio di mandarci alla 
fcuola di (i dotta maeltra^accioche da lei 
imparar poteflìmo le regole di viuere a- 
giatamentej. A lei è attribuita la memo* 
riada Virg. da Horatio * &daPJin. Ap. 
prelTo Virg. hai. ì^yemhmtmores. Appref- 
fo Hor^tlo, ì^on ignara ac non incita fUturi^ 
Appreflb Plin. Ex cacJÌR.c/pé ratio.mmoria^ 
C7 cura . Ap^prcdo Cic, Inforwica non mod^ , 
finfiis,fcd ctiam raticcT mmoria. Laonde no 
dee parer merauigJia à nefluno, s'ella è 
polU da me per fiinboio della memoria* 
di cui molte cofe fi trattano nella Selua 
comedixuctc le altre facoltà deiraai- 
ma . 

Son pur troppo note le fauole de i vii 
laai rapaci cangiati in formiche, & de le 
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formiche cangiate in homini a pricf^hi 
^1 E'^co, come ter uc Ouidio nel 7.dtlie 

Platone altr'S dice che nelTalrra vi- 
ta so rrjfVni!^:iti in fornii; he <i|u<gÌ! hua 
mini,! qu^]i in quelta nelleciiiili attio« 
fiicoQ molta diligenza Ton vertati^ 

O L \ V A. is 

Si come il l auto per qualche ragio* 
ftcfudi^o ad Apollo: coli anco loliua 
no I l^nza giudicio fu futtopoiia tra eli 
albe ri alla tuteli di Minerua^ la quale fa 
ro di quella inuentrice. Però fù tempre 
jippreflo iITno tempio in Aili^ nc , come 
Iciiue Cic. Dtcc Erodoto cli'elia fù bru- 
fciati da i Barbari infienìe col tempio j 
ma cheTaltro giorno fi ritrouò efl'cr ger 
molgiata di nuouo. 

E nota la contefa che fù tra Nettuno 
& Minerua.chi di loro doueiie dare si no 
me alla niiou^i Cicca, & perche Tuno prò 
dulie vn CaualloX^gno di guerra, Taltra 
Toliua legno di pace , la quale è all'hu- 
man genere di maggior profiitoj però 
da Minerua , la qual da Greci fu dimanda 
Athme^ fù dato il nome alla Città D'in 
torno la Copra letta fauola molte cofe fi 
dicono da gli fcrictorijlc opinioni dei 
quali perche fouo raccolte nella felujj 
^ no ce Jiar più il lettore, (pero có^gratia 
dì N. S. iui fi haucrano più à largo. Qui 
fol dirò che Toliua fù data à Mincrua 

{che ella é padrona della gacrra la qua 
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le fi fà per viiicrc in pace , di cui è fogno 
i ol fua Laonde apprello Virp. gli amba 
fciotori di Elica vanno al Ke Lacino con 
gh;r ade d*oliuei& Enea iliello va à tro- 
var Euindro col ramo Jtiroiiua. Numa 
Pomj tlio altrefié moftraco da Anchife 
col r. mo dcU'oliua , in fegno ch*cglifù 
vn huumo molto pacifico^ o pure e data 
J'oliua a Minerna,perche da tal pianta (i 
fa l'oglio. sC/2 il quale gh ttudij della fa 
-picnza non (ì pollbno di notte eflcrcica- 
rc.J^l che s*aggìuge,che tal pianca mol* 
ta meglio alligna etitrndo pia tata per le 
mani di putti Se dózeile vcrv^im^da i qua 
1 II commandano ancrra che fi debbino t 
. ^uoi frutti raccogliere, te pèrche ella se 
pre verdeggia, non difconuicae allafa« 
fì)a de (apienti j che giamai vicn meno. 
11 color delToliua (i confa molto bene 
con quello de gli occhi di Mincrua.a cui 
' Homero Tempre attribuifce il color cile 
Itre^al qual ne gli occhi com'è inditio di 
^ fierezza nelTanimoiCofi anco è fc gno di 
acutezza nell'ingegno . 

Alla fine perche Toliua è fimbolo di 
pace Toglio^che da quella prouicne^ del 
la trartquiUita . Però fi chiude il Thea« 
ero di Minerua col difcorfo di qucfìe due 
cofe; alle quali la mente dcUMiuomo fag 
f^ìo primieramente afpira. 
E p i Logo delle materie che fi tratto* 
no nel presece The atro fccodo i Filofofi 
Se ben di fopra li è accennato^ che co 

£ 3 ledi 
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fe di Filofofia nel prefente TheatrofT 
trattano ; tutta volta non farà difdiccuo 
le in brieue qui rcltringerle . 
H NclThcatro di Mincrua (t tratta pri- 
mieramente delia FiloCofia, deiroriginc 
& maniere di quella , delle fette de Filo- 
fofi, St delle lor opinioni d'intorno le ca 
gioni delle cofc naturalijCome quelle fic 

no oroccfle da Homer«,[& Virgilio 
in dmerfi luoghi del fuo poema efprefle. 
Si tratta ancora deirAniiiia, che cofa- 
ella fia come fia di tre maniere , Vegeta» 
bile,Senfitiua,& Rationale . Come la Ve 
gctabile habbia tre facoltà di generare 
di^ crc{ccre,& di nodrirc . Come la notti 
tiua rechi feco Tattrattiua^la digelUua • 
laretcntiua>& refpuKìua. 

Corhe la Senfitiua habbia due facoltà 
ytiì d'apprendere di fuoFÌ,& coli fa cìq. 
cjuo feniì citeriori, Talrra d'apprendere 
.«lidentrojla qual reca cinque (enfi inte- 
. liori, ciòi il ienfo comund'imaginati* 
.lia,reftimatiua,lafantafia,c la memoria^ 
delle quali lì difcorrein particolare. . 

Nella facoltà rationale fi dichiara che 
cofc fieno Potenza, habito • & paflione. 
• Et come fono due potenze principali, la 
. cogitatiua,e la moiiua, le quali da Theo 
logi fon dette l ntelletto,& alFetto, in ol 
tre come altre potéze fono feparate dal 
corpo.comc l'intendere e'I volere, altre 
écon quello congiunte, com'il vegetare, 
c'ifenòre. Di più come l'anima rationa 
/ -i le hi 
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haalcunc potenze propic, & ^Icuqc 
COI) le beUie communi. 

In quanto alla virtii intcllcttiua fi trat 
ta d^Lu nienrc^dc-irintcilctto sgenrej & 
pa^i^Mle.dcI rperulatii)o.& pratico^ dell* 
livellette in h;ìbito> & in arco , dell' In» 
tcllctto in effetto. & acquiflato Della ra 
gione foperiorc & inferiore, 

Si tratta ancora delle potenze morinc 
deiranima,dciroperationi, & de i diner 
fi nomi che tiene fecondo quelle . Con 
q^'ani nucorirà & «gioni fi proui Timnior 
lahta deiranima & d'intorno tal mate- 
ria fi fpiegano alcune quettioni , & prò* 
blemij come fpero fi haueranno nella 
iclua. 

Secondo! Filofofi morali fi trattala 

che cofa conliiie la pace j & uan^uilUtà 
Jdl'aoima* 




E 4 D E 1 1^* 



104 

DtLUILLVSTRE S. FABIO 

LOFFR.EDOF DELS AN. 
tomo padro.ìc di L)ufa2zano, 

Corfe Alfffandro ìgj ìndi p^cn d'ardif$ ^ 
Kll\ rubi co ftno e al N // f:co ud). 
Vide Cepir^ancor delia-ìipto wondù 
'ETlfìro el ^enù.tl Tetro con dvjin. 
Tocco gU eThrmi ltd$ ma f^^tijre 

Ipì q'ulli par :i, doli è' l mar ^rofoftdo ^ 
ìicn ralfe Kkìde à nuQ' altro fecondo^ 
Nf à gU Hipcrhorei alcun fi vidif^irg . 
fol R^inaldi conV ingeTno c V a^te 
Quanto* l CaJJ}fo,i E(^«^o cri Oceano 
D/ 1 tWhanno.ci Jp^^^hf dotu cario 
Ondi T.tfH^Am-ìtr/ti e'I Dìo fourano 

Del mare c?' Nrrro, fy^Glatèco m ogni ^ft$ 
Da morte $1 nome tuo fa^an lontano^ 

DEL SIG. DECIO SERIO. 

EKano infoltì folto nehhia ofinré 
I gran mifleri de le carte antiche^ 
Che,Ju ynrrà fcoprirli,pm s^tntricbf $ ^ 
QMnto ptn d'iUtéJìrarli s*a{]ecura. 
t,cco'l mio buon Kinaldi.che non cura 
D/ prender notte e giorno a/p^e fattcIjiM 
Ver ^ar h pam tentbrofe apriche» ^ 
iJalpeTlra erta via piana e ficuTd^ 
felice voi, che de gb ahi fecreti 

Spiegate almondo la véra cagiono , 
Hot pikr felici che vhabbiam per dièCh 
ite l^apoìetani alteri e lieti 

Per tal fp'endor^onde p endono luco 

Kettuno^fcbosl^nerM e VstonCt 




AL MOLTO ILLVsi 
tT GIVDITIOSIS* 

blMO SIGN. ET P A. ^ 
VKOJ^ M I O O ss EK.. 

VAND ISSINO. 

IL SIG. GIROLAMO 

COLONNA. 

correda 

ta mia 

harchet 

ta è lì a 
ta pur 
tropfo 

ardita hauendo prefo animo non 
fot difolcar il mediterraneo ma 
rf, maanchor di (pattare per li 
Iran campi deìt Oceano,^ quel 
lo fer ogni feno ricercare, ty^Ua 

4» 
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flt}edagr^,n t epe (la a^alìì 
già mafi delU fua fallite fcpnfi^ 
datale Ifeghofalutàre non per- 
gea di qHéllafalda^d^flfamofa 
CvlonnayCon la quale hauea udi 
tO)che cy4tlan te JoHiene il Cielo, 
^ero qui dri^^atafi tien penfle- 
fo difermarmjìper quAchetem 
fOi g7 riparar i legnir^ le farti 
dal lungo 'viaggioy ^ dalla tem 
fefla confumati . Ella fin qui ha. 
ien per proud conofciuto^che ter- 
ribile heHia fa il marej w ^«^^ 
tapaurametta alìhuomo {come 
dicea omero ) per ardito ch\ 
ìegli (i fta. ^en altréfì 'vede 3 ch^ 
èhimque nauiga fecondo quella 
Jènten^a di^lejìdeyOgliepa^^ 



^o,a 



^0 mendico j ò dejtofo dimori^ 
re. flora ridotta à porto, et nha* 
Uutaji alquanto rende grafie al 
padrone del mare^^ igiàpaj?a^ 
a perigli per r animo riuolgendo 
Jinte gtoia , p crche nel (icuro le 
tempejìof e onde riguarda , Ella 
hàgtd fermale le anchoreappref 
fo la tua Colonna Qy4 dante gene 
rùfoj che con l alte^^a del tuo ua 
lore^ ^ con l'eccellenza della ua 
ria do trina tocchi ihielo. Juino 
teme più i fieri ajTalti de più crw 



di ^enti^erò ti prega che le fa 
lecito quifotto la tua infegna fog 
giornate, petch^fièrifolutapiu 
lofio pcuera la uita in terra me- 
uare , che con M eran^a di nkltc^ 

E 6 rie* 
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ficche^z^x ah prtflina fatìcari' 

tornare Spero chef^S. l'accoglie 
ià 'voìentitri Cotto tornirà della 
gratta fua, il che f acido benigna 
mente non fot da lei potrà i fuoi 
*viiMÌ afcoltxre, mA anchor dal 
lefue merci cjualche bel dono ha 
nere con ciò le pi ego fempre falté 
te, felicità ognigrande^a . 

In 'Napoli , à di primo di Mat^ 
^0 1 y 8 3. 

D V. S. Moli* Uluft- 
Scr. di core. 

* 

Gio: Battifb Riaaldi. 
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DEL THEATRO 

DI NETTVNO. 

isJ I LETTO'BJ' 

WS.S bS^ EbenapprelTo ilTheatrodi 
ilirc^^S Minerua nella noUra felua 
llft^s^^ feguc Mercurio, come prefi 
iD^bj^ dedellearuliberalh&dial 
l^w f^ifF^ tre difcipline per le quali 
rhumana lapieoza s'accjuilb: tutta voU 
ta il defiderio degli amici.a i quali fia- 
mo de bitori & la qualità del tempo , cnì 
hanno altretto à far alcramrnte, che ba« 
licuo determinato . Peroch'eglino eflca 
do di parere , che i Thcatri di Nettuno 
& di Plutone per la varietà delle cofe 
inaritime.& iofernah^dcUe quali i Poeti 
Ipcflo ragionano, doucflero non menvti 
]e, che diletto a i profeirori della pocHa 
recare « mi hanno fpronaio a dar fuori 
queiii due più tofto,che Mercurio, & Ve 
nere',! quali io péfauo dar apprcllo A poi 
lo, & Minerua , Laonde acchetatoaii 
allelor ragioni , & giudirio mi fon difpo 
fto à darui Nettuno prima. nel cui Thca 
tro fono raccolte moke fictioni pollice 
& Riolti Iuoght,& attioni più celebri nei 
mare accadute, con l'inuenturi d He co 
feiaaiiiime. vi ibno alcrtiì dilTegnatii 

pili 
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fili famofi pefci , & moftri cori certe ICf 
attieni, oltre à ciò augelli aquatici, fiumi 
lag.h», animali amfibij,& altrecofcche 4 
tal mate ria s'appartengono . Foi hò ag- 
giunto Plutone con le cole fotterranec 
& infernali, dalle quali ne fon pieni i li- 
bri de Poeti, & in quello principalmente 
VI Ità efprcllo in pittura quanto da Vir- 
gilio fi tratta nel feflo libro della fua E" 
ncide. In oltre la vicinanza dei luoghi, 
nii'hi inchinato à dar Nettuno per adcf 
fo dopo Minerua{. Peroche rilibFno,il 
quale meno per Theairo di- Netcuno*. 
tocca rAchaia,&riAftica,i quai duo Juo 
ghi hò difpodi per Theatri d' Apollo , & 
d'ì Minerua. Dunque fari benCjchcftCQ 
d<> Tufanz^a, diamo prima vna brieue de* 
ferjttione del lucgO;accioche meglio la 
tender fi poffano le imagmi., che locata 
vi rono« 
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V E se KITT lO'nB 
D E L L'I S T H M O 

CORINTIACO. 




Geografi 
compjr - 
tono Ta 
terra in 
cj[U ma- 
niera. Pe 
roche al 
cuna p3r 
te di ki 
dimanda 
no Con- 
— tincnte j 
o terra ferma , per jI cui datretco fi può 
andare fenza toccar il mare. Ahra.lfola 
Ja qujl d*ogni intorno c dalle onde del 
mare battuta . Altra Penifoi a, la qtial fé 
ben d*ogni intorno e circondata dalle ac 
qiie: tutta volta da vn a partire attaccata 
continenwr . If Greci la dimandano 
Chcrfonefo . Ifihmo dima dano quel gio 
goò collo di terra, che ftà riftrcao fra 
duo mari : come alTincon tro Boiforo ài 
cano,not Fréto, ò (Iretto quella parte di 
mare, che fra due terre fi rcdringe, E du 
qiic rifthoìo com'un collo della terra. il 

quale dal coutineatc anguliundofi , co- 
4 ni 2 
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iwcdat corpo à quello giuntala P€niif 
fob com'una tclt.i. 

U lijttccitbre de gli nthmic quel di- 
C&rmto,il quale hor Achaico>& hot co» 
«inthnco fcgliono chiamare, perche hà 
da vtTcapo r*-\chjia , dall'alira Corinto 
Città n.alto celebre del Pcioponeflod 
per I« rKchczze , fi aricora per le merci 
licche in f Ila fi tratìcauano . Egli laidi. 
ponente il Gionio.da Icuantc Vtgeo ma 
te,il quaihoggi dicano Arcipelago t'cr 
che non ari ma à (ci miglia di larghezza 
J*cr far il ui aggio più ifpiditoà Coloro* 
the rnucrfoT Alia nauigauana. Deme- 
tri© 11 Re,Gaio Ccfatc il Ditti torcGaiO 
Principe.& finalmente Doniitio Nero- 
ne tentvrono aprirlo ma c6 infelice lor 
efico; Si come Scfoltri prÌ4na, & poi Da- 
rio létarono », nre TlUhmo dcli'Eguto 
fi come fcriuono ArHt.S: IHin, Indi nac- 
que quei prou<:rbjo appreflb i latini« Ili» 
numi prrfodcre,il qual cóuien dirli vcr- 
fo quelli , che q^uakhc imprcfa con gra- 
uc lor pericolo , & dannotentano . Hà 
duo lem iJ Cor^nthiaco da ponéte>i] Sa- 
ri Rico da Icuantc.Baueaaltrcfiduepor 
li, l'un c'cito Lechea,raltroCencrcach'" 
tta riiiolio ailjorìenie . Qui dicano . eh' 
t ra fituato il tempio di Nettunoj& Taira 
rr. ^oue, fi fcano i giuochi quinquenna- 
li, detti lUhmici in honordilui. Mano 
fi niarauigli il lettore ) che non habbia 
qui locato il tempio» ma acUa foprema 

parte 
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.parte del Giogo , rchc quiu^ mi occo- 
paua troppo Cimpo, & coglicua il luogo 
a molte cufe . Et à me bilb moftrarle fo 
lo , fc ben alle voler ne i propri] luoghi 
no fi potrà o (ìtUire. Talhor VI colpano 
i pittori j 1 quali non intendono b;rne il 
mio concetto , 3i vogliono fare da lor ca 
pricio.molte volte ne a ico olferuan^^ le 
regole della pcrfpettiua , per cagione 
del poco campo « doue bifogna più cole 
fpicgare . Ma lafcio quelle cole al ^iiidi • 
rio del lettore . Perche gli errori furie il 
correggerà il tempo. 

E X A M r t o. 
Scriue Diodoro) che nclTlUhmo dall* 
vn marcaH'altro, i Greci per impedir il 
palfo à i Perii tirarono va muro lungo 
di fpatio di Tei miglia j il quale da quelta 
lunghezza fu detto Examilo. Egli là pu- 
ma da gli Athcnied buttato per terra d^ 
pò la vittoria « che htbbero dei Perfit 
Lcgge/ì che più volte folle itato rifatta 
& diroccato (econdo le occafioni. 

C Ó R l N T O. 

Ncirefirema parte deirillhmo , d cui 
fla attaccato il Pcloponellb^ era la nobil 
Citta di Corinto^ la qual Cicerone hora 
dimanda lume di tuttala Grecia? hora 
Città belliHima & ornatinima, & di tut- 
tecofe ricchiilima volgarmente la Jicei 
no l erta del Pcloponctìo : coocit ^fiache 
perlei in quello fi varcaua , l>a prima fù 

detta Hcliopuli dal caldo^& ficcitj della 

terra 
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terra, poi Fphira , & finalmente Corinto 
d.T i lor fondatori hcbbe fopra d*un mo- 
ie vn Caftello detto da ciò Acrocorintò 
j. qiul era di tanta ahezzi , chediilen- 
ócd ù lita ombra airiino , & alTaltro ma 
re. Della Citt.ì,& Tue bellezze mc ite co 
Icnefcriue Paufanh.Ccme foffe lt.ua 
prcfa rfa Romani>ne parla LÌUÌO4& L Fio* 
10 . A me bà badato nella pittura dilei 
molirarne vn pccò , perche non era ne* 
r« fi - rio di Ìli farne parricolar dcfcrittio 
»e. Però (ara bene vrnirc a fpicgar quei 
che fi tratta di Ne mi no padrone del pre 
lente Thcatio.de gli altri Dei > & Niafe- 
del mare. 

Ter qnal cagione gli antichi mifero 
le delta allecofc create 
. Cli antichi Gentili non haiiendo notr* 
tia del vero Iddio • mifero le Deità alle 
refe create ne (cnza .qualche ragione^ 
X edcuano i Inn.: [cpeini iniiiiire in qiie 
lie cofe inferiori, per loche hauendo ri* 
guardo allalor immortalità^ lucidità^ 8c 
. grandezza, & gran potenza iliimarono ^. 
ch'^cglino foflero gli Dei, che tengono la 
cura di quanto qui giù fi genera • Quia^ 
di (ono 1 nomi di Celio^di Polo>di Etere 
di Saturno, di Gioue. Pofcia à gli clemc 
ti djfccndcdo fé ben li viddcro cfler cor- 
^i non vini, ne fenfibili : tuttauolta cort^ 
fi Jcrando la lor grandezza, & operatio- 
ne.perche crcdcuano eflcr gou;rnati ci» 
^cunopci virtù fpiricualc partecipe dei* 

rin-^ 
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rintclletcualcdiuinità , & hauer la Tua 
ldea,Sf. propria natura, perquelto appli- 
carono la Deità à gli elementi ancora, 
& per eonfcguenza alle lor parti, come à 
i monti,à 1 fiumi, à i bofchi, & altri luo • 
ghi-Cofi diedero ai fuoco il nome di Gio 
uc,ali'aria di Giunone,aI mare di Netiu 
no, alla terra di Opi ,& di Cibelcal pro- 
fondo di quella di Plutoncal fuoco mi- 
Ilo comburente dentro di quella di Vul- 
cano. Dilcefero poi ad altre cofe parti- 
colari, bende alla deità delle biade die- 
deroil nomediCercrcal Vino 'di Bac» 
co, d 1 monti diedero le Oreadi,à i fonti 
le Naiadi , & Napce^alle felue le Dri^dij 
almarele Nereidi, Mifcro alcrefi ada- 
gni luogo il Tuo Genio,& tutto ciò per di 
itoglierei maluagi da q^ualche lor catti 
tia opinione. Si che dalle cofefopradec 
: te credo hauetc intelo come al Marc die 
dero il nome di Nettun o , & perche ra* 
giane, 

i N E T T V N o. 

Fu adunque à Nettuno impofto tal no 
. me dal nuotare, come dice Cicerone , ò 
pure dalla vccclatina nuberc, che ap- 
|>r'eiIo gli antichi fignificaua coprire, per 
chcTacqua cuoprela terra • tg!i non di 
,nota altro Nertuno , eccetto u!icir3crc, 
ò fpirito, ò virtù clic d>r ci voghjn;o , !a 
quale è dilfiila per tultà In nu le dtlTac . 
.qiiaj& come propria anima quclLì viuitì 
ca^Sc d'ogni corrocuou la coafcrua. 

Dic# i9 
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Dicono ch^circ ndo natlj^accioche Sa- 
turno no 1 diuor^itìc, fu dato (ecrctanien 
te ad Yfia balia detta Arno , la qual alerò 
non dinota, che rinc»nltap2.a del niarjj 
li Come d]moltra la voce iWt Ila, 

S) àì\^\\rgr nudo pcr molUar b natura 
d^ iraccjuc>ch'c trafpircnce , ò pure r 
ciirorar ia propneci de ITai qaa dolee> la 
iji al c i< Vìi? ài ogni tahui , come di fa- 
}M redi odore,& di t dorè . AXcnni Than 
dato vna'veltc di coioré ;i/.urro,per dino' 
»sr li C(/jtor del nr»arc. Di qiial colore vc- 
Inua Scfto PoiTipeiò figliuolo del Magno 
per niodrar ,ch>el« tcnea rimperio del 
n-.iirr j ò i hVra hgliUoi dt Nettuno 

Se rr di r! carro. p<?r moftrar il moto d^l 
ì acquerò perche le naui à gtn»à di carri 
t afcurrono ptr il mare. Feria medefima 
ragione Thanno aitribaito 1 caualii anzi 
latco di ciucili inuentorccohciofiachòi 
naui{i; paiono maritimi caualli • 

Finiero altrefi ch^egli andaua con gra 
fcbicra di Tritoni , di ninfe , & di mòftri 
iiiarini> pcr ifprimer lo ftrcpitOiCol cjùa- 
le le onde accompagnano i nauigijjche 
folcano il marct 

la copia de figliuoli, attribuiti a Nct- 
tnno lignifica la feconditi del mare, il 
quale par, che rinchiude! fc tutte le for 
me d'anin-ali terreitn, & volatili* 

Il nero Tjuro, chele liofleriua nel fa 
fiificio iìi^n^fica la profondità del mare. 
Pero da H.aicro alle volte e detto nero, 

^ uaa 
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^«ando parla del mar profondo j altri il 
rifcTifcono al fuono dell' onde. 

T R ! D E N T E. 

II Tridente, che p:^r léCtcro li d^nno ^ 
dimofìra^che rarqu;i orticnc tra gli eie. 
memi il terzo luogo , fc cominci da mj , 
prini^é li fuoco , poi Taria, apprelfo l'ac 
qua* fe cominci da giù .priina e l'Kreoo , 
poi la terra, apbr^ rt'j l'acqua, Djmoltra 
ancora tredjti^rcn/.e di acque, perche ò 
fonò dolci , come de fonti , o fai fe come 
^ci njare.Q di m'^'zano faporc come de la 
ghi.t in, oltre ha riccjua tre ^ppritta, il ìi 
ijiiino,il fecóJo,:! potabiIeTralalciochc 
altri CIO rUcrircono alla cocoidia dei tre 
fratelli & al tri ^Ujitromcn to,colquale i 
pcfcatori fogliono ! pcf i conficcare- 

Da Greci Nettuno è detto Pofìdó che 
yvo] dire vincolp de piedi , perche Tac- 
qua impedifcc chi vi ò piedi, ò pur è co(i 
detto dal n^oltrar rimagme di ciafcuno ^ 
fi come auicne nelJ^cofe polite , & tra* 
fparenti, l?cro dic^ il paltor ^ipprelFo Vir 
gilio.che halica mi ita Timagin fua den 
tro del n are, douc e da auertjre/che ciò 
Bonfà,!!*egTl non è in bonaccia. 

Am f I t r j,j,e / E r Sala j r a* 

A Nettuno d;inrìo ^>er mogli Amhrri^ 
te, k SpUcu , rvni delle quali lignifica 
la materia di tutto i'humor , che la terra 
circonda, dond'e formato il nome d* Ani 
fitrue • L'altra fignihca la parte interna^ 

del marcjciò è la più grolTai & raiia;pero 

che 
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che fé ben tutta Inacqua del mare per fai 
fa & amara : non è perciò del tutto priua 
della dolcci poiché in lui tanti fiumi vi 
entrano . Seruio vuole^ fia cofi detta dal 
fairofaporc. 

Il Fontano fa métione dVna ninfa det 
la Salia ,la qual dice efìfer prepoiia alT- 
officio di verfar fuori il falcS: che Ocea 
no vna volta feguitando la terra ^ ella co 
aprir le vene del falcnon folil Tuo corfo 
ritardò ^ma ancora di tal fapore infettò 
tutte le acque del mare. 

F I G 1 1 V o L I Di n e t t V n 

Tutti huomini crodeli, & maluagi, co 
mei Lcllrigonij i Ciclopi , 8c gli Aloidi 
pur troppo noti per la lor fierezza so ita 
ti detti figliuoli di Nettuno;crcdo per di 
notar la violéza del mare, & la triita qua 
lità de gli habitatori delle lfole,de i qua 
li c quella diuolgata fentcnza • Omnesin^^ 
Jùlam mali . De i Leftrigoni huomini, anzi 
nioltri di huomini molto fieri che d hu- 
mana carne fi nodriuano , ne parla Ho- 
mero nel lo^della (ua odiflea . Cofì anco 
de 1 Ciclopi-^ Et come per cagion di Poli 
femo accecato da Vliffe Nettuno Thauef 
fc grandemente trauagliato, & de tutti i 
compagni priuo . Ma di quefli ne parla* 
remo altroue, come de gli Aloidi in Pia 
tone. D E i F I N o, 

Fingono chcU Delfiao haucffe ridutta 
al voler di Nettuno Amfitrite,la qual ha 
UCÀ fatto Yoco4'oiieruar caiiità/pcr qual 

fcrui- 
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fcruigio a lui diiicnuionc molto caro ,It 
fìidacoin guiderdone, che vr.a coltella- 
tionedel cielo da lui haucile tenutoli 
nome. Fu ero fiato per dinotar Li buona 
quAlità di quelta fcraja r|U5l d'i<igcgno, 
di preftezza.& di amorcuolcz/a inucrfo 
rhuomo tutti gli altti pefci del mare (b- 
prauanza, donde con ra-gtone fù à Ncttu 
no fignor delinare dedicato. come fra gli 
vccelli r Aquila à Gioue , però nelle mi- 
dnglie,& neifìmobc-ri di Nettuno gli an 
tichi Viano meticrc il delfinoò nella mi 
no > ò fotio'l piede , come Re de gli altri 
pefci. 

- 1 Caualli di Nettuno finifcono in code 
éi Delfini, per molirar la velocità, con la 
<jualefi và per mare, cflendoambed^uQ 
quelli animali (imbolo di prcllcz'za; Et 
perciò il delfino auuolto alT anchoia di* 
notaua la diligenza,& celerità delTope^ 
rare : come i'anchora la tarditi del con* 
figliare. 

G I V O C H I I S T H M 

Scriue Plutarco nella vira di rcfco^ch* 
egli primo celebrò vna fefta in honor di 
Net! uno con gran pepa, & che la diman 
dò llthmia dal luogo^gloriandofi ch'egli 
haueflei gli Ilihmij dato principio , co- 
me Hercole àgli Olimpi). Erano pure 
queiii giuochi quinq uennali^ 8c al vinci- 
tore fi daua vna coronagli Pino, Furono 
di li à certi tempi ce nuertiti da Sipilo fi 
^liuol diEolo^inhcAor diMelicerta ^di 

cui 
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CUI (i dirà nel (lio luogo , & h corona òi 
pino fu niiolta in /^p!o , per cficr cjiu Ha 
herba vile nella quale fù ritrouaio il cor 
po di Mcliccrta morto, 

GlVOCHI CONSVALI 
* ÒCIKC£NSI« 

li medefimo Plutarco fcriue, che Romo 
lo fc certi giuochi in honor , & nome di 
Ncttuno^nel ten^po che volfe rapir le do 
ne Sabinei & che li dimandò Cól uali dal 
Configlio , che prefe fotto tal fittione di 
coprini (uo diffegnojòpureda vn altare 
iuj ritrouato afcoio fotto terraid cui po« 
fe il rome di Confo dal configlio>il qual 
altare no'l (copriua » fe non ne i giuochi 
cqueiiri Perilche attribuirono il cauallo 
a Nettuno comedi quello inuentorc:ma 
di ciò fe ne dira nel Theatro di Marte • 
Dionifio fcriue^che i giuochi furono de« 
dicati in honor di Nettuno ^ ma Taltare 
ad vn Genio duce > & cudode de i fecreti 
configli, & pero alcuni per tali parole di 
fiingono Nettuno da Cofo con dire, che 
aIi*viio il tempio , air altro l'altare folfe 
dedicato .Qucftì medcfimi giuochi furo 
no poi detti Circcfi ; perche fi feano nel 
Circo maflimo,&pcrchc fi feano con gra 
pompa» talhor eran detti Magni j & Ko« 
mani per eccellenza • Seruio icriuei che 
nel Circo , il tempio di Confo era nel co 
nerto j per moltrar che i configli dcono 
cflcrckcrctu 
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Dei d b l m a r s< 

Come alle altre cofe, co(i anchoalle 
acque diedero gli ancicHi le lor Dcità^ (i 
cornei è detto di fopra . Ma quedi Dei 
per le più li dipinfero vecchi con bian- 
che chiome , del rerto cerulei» & con co • 
de de pefcij 'per moiirai la biàchezza del* 
le fp-ume, il ceruleo color delmare«&i 
pefci che vi dimorano. Di lori più cele* 
bri fono O^eancNereo, Prcieoj Trito- 
ne,Glaucoj Portuno> Forco & altri. Fin- 
gono quefti Dcilibidinofi,per mollrarl» 
fecondità del mare, il che prouiene dal- 
la calda natura delle acque marine» nel* 
lequalièanchorlafairedine » che delia 
gli appetiti venerei.Et Arinotele fcriue, 
cheitopi poflonoimpregnarfiperilma 
giar del fale. Donde non dee parer mera 
uiglia , fe à Venere I>ea delle iafciuie da^ 
no l'origine dal mare, come le dice Net 
tunoapprcflb Virgilio nel quinto dell*»- 
Eneide. Oceano. 

Eiìodo fà rOceano figliuol del Cielo » 
& della Terra. Perche dopò la crcation 
di quelli fegui racqua,ò oche è fra l'vno 
& raltra.Hcmero,& Virgilio il dimanda 
• no Padre di tutte le cofe , iftimando che 
l'acqua foffc il principio di quelle , qual 
opinione iiiduHe ancor Thalete tra i Fi- 
lofofi. Li danno le corna del Tauro^ mo 
ftrar rimpetOjCol quale và à batterla ter 
ra.Homevo finge , che Giunone fù nodri 
ta apprelfo di Oceano di Thcti ; per> 

f che 

à 
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che l'ai'ia tonucrùta inpioggia.cadcucl 

Srcmmodclniire, li danno per figlitìo- 
^TicTie.clie figniiìcala fortuna « cnolt«( 
ecefl^iria à nainganti. il fantio padre de 
Ìfiumi,Terclic alcuni «ng<>ao^he cgh- 
aio hanno iaior ongme dal mare .il l«o 
«arr<» c tirato dAìc. Balene . per moftrax 
la grandezza de i moUri, <hc«cli'Ocea- 
«lo dimorane. 

T « T TI li 

Tn\ìi , la qual ad Ocea«o daanope? 
moglie j ligniHca ^Ua mole delle acque « 
che ferue alla genex atiotie. Vogliono>fiai 
cofi detta.pcrche fi Iceofe pure,& fplcn 
ilenti & perche congiunge le co nwatie^ 
Hcroche ferhoimoroon v*jntcruieoeJc 
<ofc aride infienve giuntar «on fi pollo- 
no. l>erò la fanno pur feghuola dei cicl«, 
^ della {crra,& di molte ninfe raatfc, 

N ^ R E o. 
U medefimo Efiodo fà Nereo figlitto» 
lo di Occano.& di Tcttii, altri del mare, 
& della terra,Otfco il dimanda antiquif 
fimo principilo & fine delle acque « li daa 
no Dori per niogUe , & forclla, di cui fa 
«ictione Virgilio neirCcloga iclidano 
altrefi Tarte deirindoumare , però Gra- 
tto ti dimanda Fatidico. Da coaui4n;e(e 
grcolc doue foffcro gli orti dell* Efpcri» 
di , Et perche il fanno molto vecchio,pe 
rò da Virgilio è detto <;randetJo . E cofi 
detto dai nuotare. VogHono che Nereo 
4Ì£aifìclu laperiùa 4cl Muigare, la<iua| 

«MI 
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non li può hsucre* no aelU fenile ctà^^ 
Se chiunque è di tal penna ornato . pu4 
te fu cu re <;o(e p rou edere. Dorucred o,(i 
gnilìclii laparceamara4elle acque faiie^ 
al che mi pare alUidclTe Virgiliotjnando. 

■dlfle. VoTH amara Jùam non intermijètat undj^m 

P K o T S o. 

Alcuni fanno Proteo pur figliuolo di 
Oceano^Homerodi Nettuno & di Feni- 
ca ninfa.liibicòtiel Faro [foladi AlefTjii 
4na.Pcrò é detto Fario* & da StatioCat 
p>atbio>p eflcr (ìtuacain quel mare^da Vir 
gilio Ceruleo.f ingorio cherendeale-ri« 
ippileoia «oilretto« & chein variefor* 
me fì cagiaua. A -lui -ancor danno la g'Uar 
•clia de i mofiri del mare Oicono,che<o- 
iiui fù Ré deir Egitto* che fi fei U4 di varij 
cimieri nelle arme>che fu prudétiflxmo» 

pa4roiie dimoici llble del mare.:Par« 
mi che Protheo liia bene<:on la maceria 
prima* pche Proteo vuol dire primo ta* 
ce» ò prima ellenza. il cl^e à qucMait cooi^ 
Aliene .d^lla quale va riecofe (ì formano. 
Altri per lui intendono l'aria* la qua! aC 
•Tocttgliandofi diirìen fuoco « condenfaa* 
doli uiX acqua « clii fi ciie i^oteo fia U 
verità , la qual in vane forme apparir et 
fuole . Altri it\ diiierfe maniere l'iCpon-^ 
gono, lequalimi pare fouercliio qui rac 
cpntade. T % i t o n «. 

Fanno Tritone figliuolo di Nettuno • 
9t di Amfitme* & li 4anno due forme hu 

nuna , aquaulc.44 cui 4iilc Virgilio. 

p « frolli 
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tcns hcntinem profeti in piftrim de fi mi dliifif.'^ ^ 
II che è per inoltrar ia buona j & la tri 
fta qualità delle accjue , delle quali mei* 
ti beni > & molti danni pròue.nir ne fo* 
g^liono, il fanno ancor trombetta di Net 
nino . donde di lui diflTe il medciimo ; 

V-^ t9rtiln eQnc1)a extetYcn' (vetà , doue par mi 

che allndcflc al figintiLato della voce 
perche Tri tooe e cefi detto dal terrore, 
Ne crddò, che nitro per lui fi dinoti , ce- 
^éttoil mormorio del mare , & quel fpa 
Uenco j che fece apporta il Tuo appetto . 
Onde ben fpeflfo i nocchieri( hor timidi 
hor pauidi fon àtixi dagli Icrittoi-i. Sul 
tempio di Saturno appreflo Romani era 
vn Tritone con la buccina , & ch*àfcon^ 
dea la coda, & quello fignificaua, che T*' 
hiitorià prima di Saturno era (tata mu.' 
tola j ne hauea celebrati i fatti de gran^ 
Capitani: ma che da quel tempo hauea 
cómminciato farfì fcntire; 

G L A V c o. 

Fauolegiano> che Glauco per hauer af 
fagiata vn'herba jfuife (lato dalla virtù 
di quella trapportato in marea& che ciò 
gli auérlne per hauer viito , come vn pe- 
ice dopò hauer quella affagiata ^ fubito 
guizzò del lido nel mare &cheiuitra i 
Dei del mare fu riceuuto.Falefato vuole 
che collui fode ftatovn eccellente nuota 
tore 3 che andana fott'acqua.doue più té 
po dimoraua . Però credo che per lui tal 

pcritia fìa figni£cata« il dipingono con 
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lutlghe chiome > con le cigliq.giiinte, & 
ìltnarc^^e ..Con gli humeri,& brac/cia,di 
marine alghe couerte. Fù vn'altro dau- 
co fì.gluioidiSififoj che da c^rte cauall^ 
infuriate fù lacerato, di cui piarla vcrg, 
Bflj. della Georg, 

Pale *l,p n e. 
Starnante infuriato perl*ira di Giu- 
ntine, hau€pdo vccifo vno de i Tuoi fìjli» 
«oli detto Learco, & perfeguitaodQ l'ai 
tro j rafflitca matre Jno^a furor fopra^ 
prefa ella ancora infiemc con VaUrp Rf 
tliuolo M.elic.erfa fi attutfò. nei mare,m4 
per pietà de gli Dei dice Ouidipj ch'eli^ 
fù<angiata neU:$ Dea Matuta > £qil figli, 
uolo in Palcnionc da latini detto Porcti 
iK),per efler Aiata à lui conferìt,a la,^cur;| 
4^ i po irti. Do d e.da Eu ri pi d c c.d.eccp gvii^ 
diano delle naui Orfeo chiama Lau^ 
«athoe feruatrice de gli huomini • Al li? 
Oiujiacro diPortuno mecteuano vna chi:i 
ue in mano>per moftrar,cb*egli era guar 
diano del porco. Dicano ch'I corpo mor 
|o di Melicerta fù por$^j;q.s,ù yn Delfino^ 
neirilihraoiperò lui è dipinta Ino in ac<^ 
tq di buttarfi in piare . Ma portano è lo^t 
cato nel tempio di Nettuno . Pcrcjie iu| 
fù il fuo (ìmolacro di a^otio,& di oro sù 
va delfino da Eroine dtheniefc 4ed-icata 
Ad lao«& à Melicerta /oleario i nocchio 
ri far i voti come fcnue Virgilio nel pfi, 
modella Georg. Parmi che (^stlcmoné 
lìgaificbt la forza dcJil;^ t^empe^a^ percbd^ 
« 4 F 5 PU' 
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P^ìcin fignifica traùàgliàrc, Lcucorfiei 
•TAurjora elfeodo cofi detta dalla candì, 
dc^ della Incc* Et quella ne per altra 
tigioneè prcpoftaalla cura di reggere 
Icnaui> fé non perche all'appaiir dell* 
Aurora (ì leuanai venli/enza i quali ti^ 

ui^arnan (t puote. 

Forco. 

Forco detto in altra maniera Porci. 8t 
f^orcino ElTodoilfa figliuola del mare 
«{.della terra, altri di Nettuno & di Tha 
ofa ninfa «di cui nacque ancora Polifc- 
ino . Li danno per moglie Cctone.di cui 
dicono ch'egli heb\>e certe figliuole del 
tele Grect le quali à pena furono nate* 
che vecchie bianche diuéniròno, donde 
hebbero tal nome . Forca fìgnifi^ca il cir« 
colar moto delle acquerò girar del mare 
Cetone Tóda^dalla cui agitatione fi eaii. 
fanale fpume.le quali à pena nace,bia«. 
the per la miftion dell'aria diuengono» ' 

S A R o M t. 

Tra i dei del mare è polla Sarone d* 
Strabone,& da AtiUide nella vita di Thtf 
miitocle , à cut fù data la cura dell'arte 
del nattigare,il che il cófermail prouet^ 
ìiò»Sirone nàuigandi petiiior, 

N E R t 1 D I» 
<■ Se ben delle Ni»fe fi parla in gener*. 
lenelTheatro di Paft.tutta volta qui n& 
j^ofliamo mancaredidir alcuna coiàia 
particolare della Nereidi, per èffcrn* 
proprie del maiej tedi Nereo fìgUuoleè. 

di cui 
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Aycuì fi è decro di (òpra. Non è del ttiuà 
fauola ciò che delle Nereidi rcrhionot 
Poeti . Pcrciiefc re fon vide in mare dì- 
({uella forma«drcui eiiì le fingono* coii^ 
Ciofìa che tra i maritimi mottri sieri ne 
fono d'efhgie di mafchio, & c|ucni Trito- 
ni Ir dimandano,aItri di femina, fittane* 
Ihe Tono le Nereidi, che tolgar mente di* 
mandano Sircae. NTa tornando ir t Poeti 
Efìodo attribuifcc i Nercacinqua^^nta & 
^iuole , i nomi dalle q^ali non (oloapii 
pccflib Iui,ma acora apprc Ifo Uoaiero*dt 
Virgilio fi leggpno.Orfeo le fa fcherzar 
d'intorno>if carro di Tritone* Hanno \z. 
parte di fopra di donna, il relio di pefcc 
Iforati& ratcribuifce le chiome verde« 
giantii 1 lop nomi fono dcritutida varie 
proprieci delle acque »Pcrchc Cimodo* 
ce e cofi detta dalla velocità delle onde» 
appreiToVirgilio come Hippotocappref 
io Hefibda. Nifea del nuotare . Spio dal 
le grotte. Ligea dallo ftridore. Xanto> 
dal color vermiglio . Galatea dalla bian* 
che-zZ'a«ondc Polifemo appreflaOuidio 
la dimadapin che i lig^idribianea^Nife^.. 
dair I fole del mare . A ttea da i lidi , Ci* 
siodoce dall'acranq;uilità . Ligea dal' pia; 
(cuole ntormorio'dellc acque , Drima 
dal correre che l'acque fanno trale feU 
«e. Talia dalla viridità».chc i*iacqpa reca 
alle piate» Licoriadal confumar de i n\6- 
n» Beroe dalla voracità, perche l'acqua 
dcimarcdiuoca iaauigij • Aredìufa dai 
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piaceuole appetto . Climene dallo fplen 
dor.ó trarparenza,& altre. 
. Cafliope per haaer fpreziate le Ncrei I 
di , fu corretta cfporre la figliuola An- 
dromeda al moftro dal quale fù da Per» 
feo liberata , di che ne parla Ouid. nel 
quarto libro delle Tue traffor. Delle Ne 
rfidi,& dei Tritoni mokecofe nehan 
raccolte il Cartari, & Pietro Meflia nel- 
la (elua di varia lettione . Però noi paffa 
remo alle Sirene,.& ad altre merauiglie 
fauolofc introdotte da Poeti nel mare. 
t- Sirene. 

Fingono le Sirene di forma hiimana 
ìnfino al bellico , d'uccello il relto , ò di 
gallina. Le fanno figliuole di Achdoo,& 
di M^lpemone^ li diedero per fiaza Tifo 
letìefirenufe prclfo Tlfola di capri, da 
ior coildecie.i'a'.tribuifcono vn canto^St 
ma melodia (i roaue>che induceano fo- 
no à i nauiganti, i quali cofi dal forino 
opprelH, miferaméte vccideano & li but 
lanario in mare*. Allettauano ciafcuno 
con quella maniera di cantojche più lor 

fnacta . Sono le Sirene fimbolo della vo 
uttd,& fono cofi détte dairadringere^Sc 
dall'incacenare, conciofiache nulla colii 
Suole pili aftringerci , & annodarci che*! 
piacere. Furano dette figliuole di Achei^ 
ioo per la forxa> che hà fecola voluttà* ^ 
& di Melpemone per il diletto,col quale i 
i fe ci atcrahe , & ingannala forma hiu | 
tt4ia4 e ia dolce apparenza de i piaceri • 

che 
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4^He itì.prima vift^q^aiono buoni , il re 
Ào dVccello,& i piedi di gallina, ittollra 
:aio la velocita di ^uglU i che taito pafla« 
nojC la dinipacion delle facoltà. Ilor no 
rtii fono Leucofia » (he.vtiol dire bianca # 
X.ig?:aibonora,Partei)apc,chehà il volta 
di, tergine. Pcrcbelavoìyttd px^iina ci a^' 
letta con la bellezza della co(a aiTiata,po 
Icia ci trattiene con 3 do|ci r^igionanién* 
ti^àl^j'6ne<t manda in pcrdicion.e.L&fij| 
dacnftanzaappreflb Napoli, per dinota? 
quanto quetU Città fìadedira a i piace* 
rid€l corpo . Per ll^cji^f O/atio con ra« 
gione la dimandò quofa^fiC Ouidio a gli 
Qtij nata. 

Viifl'epaflò Hcuro pcrJ^a. riucra delle 
Sirene con otturar 1 orecchie de i com^ 
pagnii& fe facendo ligar all'albero della 
nane % di che elleno vinte liimandofi 
buttatefi in mare furono indurifcogli 
cangiate. Vlifleè imagme deirhuomo 
virtuoroj& accorto^il (juale dalla diuina 
gatia fauorito j ottura i fenfì a i piaceri ^ 
& appogiato alV albera della ragionò 
4»dalle lufìnghe di quelli vincere non fi 
kifcia« 

^ . Paufania fcriue che le Sirene attizza 
tè da GiuBone,vennero in contefa con le 
MulCj ma che da quelle furono vinte , 8c 
neperderono le penne j di cui elleno (f 
feronoIecorone.Signiiica quelia fauola 

I che i piaceri fi vincono con gii elTercitij 
4«lk ani liberali^ di che ne fegue il vin« 
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cuore rimmorcalità dc\ nome , th*à gol^ 
(si d'?ccellt> per og ni parte vola^ 

Sò chealcri prencSono- le bircia per 
Umbolo d-clie mecetrtcfilattrt! de glf^ adu«' 
latori . Platone ancora cht-ama.Sireive I** 
intelligenze^che m(^ueno gli orbi cele Ai 
Ma tutto ciò (la denoii bailanza pera^f^ 

T I F B a 
te Sirene fi recano il lor vicino Tifeo^ 
éi cui fauolegiano che fulminato da eie»' 
ùe, quando tentòcon gli altri giganti di 
cacciarlo dal Cietòr fu {'ottorifola loart 
me couerco^come cafctraa Virgilio^ ^ui 
do di (Te; 

ìnarime ìctis imptrto impofta Typhcto «. 
' Fùquetta Ifola prima de tu Eaaria». 
perche vi fi fermo Enea eoa le fùenaul 
poi Pithecufa dalle fciraie* neUe q.uali 
fauolcgiano efler (lati cangiaci da Gio4 
itt gli habitatori di quella ^ le l'or opre 
faaluagieAàpur dalle botteghe de i bot«* 
tazzitclie vi fi feano , come fcriue Plinic^ 
Finalmente fìi dett» Ifchia dalla- figura 
che tiene di^dae cofcie • Q^cl che &fin«^ 

Je diTifeo 1 è per moftrari bagni caldi 
}|queU*lfi»la i molti maliv^tili^&fpecial 
mente al romperla pietra che nella refi 
ca fi'geneta,come riferiice Strabone, né 
altro dmora Tifea> fc non quella famo« 
£ii.efyhalatione4 che mercbiaca/lcAn L'ac 
ttua la fà' q«afi b-o<',Iicor?idiueu<rc CH» 

Ucaciò i j^uutiii taUAu padr« d.iliri:-nb 

gate 



I «ette. & de i vèti impecuo/ì: peroche dal 
* ìt ershaiacioiti ».& da i vapoxi della terra 
fiigenerano le pK^ue & le tcmpeile, 

SCIUL^A BT C4J11DU 

Oìttc i fopradcui inoilri ne metton«> 
due altri t Foeti« che oltre modo ì niuu 
gaati.'trauagliaDO> fon quelli dc^n Scilla. 
& Caridti Della prima dicono, ch'elfen- 
do iiaca da- Nettuno violau.» Arofìtnte 
|ier difperto la cangiòjn vn moAro ,xh9 
ciene la (operior parte di donna « il redo 
di peTcet^attorotato di tette di cani« 9c di 
lupi * Alcuni hdanno di piÌLgli occhi ili 
fncati,& le mani tanto lunghe « che po« 
•ea giungere alle poppe delle Naui per 
Sommergerle. Laonde vogliono che tal 
■ome dcctoJefuflfe dal trauaglure.dt dal 
fpogliare i naiiiganti^. Hiomero. 1*0X1 riho, 
ifce Tei teftedi.diuerft animali'* come fi 
£acio.xii: pied^J. & tre ordini di denti-. 
Dell*altra«.cioèdiCaridi.dkonoj ch'eli» 
fii vna donnavoraciilima* & che per ha*- 
uerruhbatead Ercole certe varche fài 
dia lui nel 'mare buttata dì pefo.» doue fù; 
in cal'moih-o cangiat»», cheadopraua 1» 
fua ingordigia^ incontt oj poueri nauig4 
f ti>hàiITuo nome dall'iiprir delia bocca. 
& dall'in giottii'e. Alia qual Echimolò* 
già hebbc riguardo>Virg. quado ei:difle» 
D>xf rum ftyàa latm> l^mm imfiacata earyèdii- 
Qhfidet atijyuno barathrt ter ffn^g't' riUts 
i Striiet tn alfrtipttn» 

NoQ cdufcao^cbe per tiucfti (ono Hrfcric 

£ 6 11 due 
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ti due luoghi peficòlofi di niaré,tra la Si 
cilia,& ritaiia , doue per le molte a gra 
cauerneche vi fono,le onde del mare ea 
trando,& vfcendo pef quellccagionano 
Vti Tuono rpauentouolc, che ralliembra l* 
vrhre ,& latrare di lupi , & di cani. Nc 
per altro à tai luoghi han dato i nomi di 
donne , le non per moltrare Tingordigià 
dì, quelle, ò pure perche ci fonofcogli, 
che da lunge moltrano afpetto di donne. 
Kitengono ancor hoggi il nomcbenche 
corrottamente,!' una ai Sciglia,raltra di 

Garofalo. 

* Homero finge , che qui li fommerfcro 
i: Compagni d'Vliffe, ma ch'egli fi laluò, 
perche la turba facilmente fi da in pre- 
da del guadagno , pochi alla virtù «'appi 
gliano. 

Elenoappreflb Virgilio commanda ad 
Enea,che fi guardi d'appreilarfi.ne à Scil 
la, ne à Cariddi. Perche la virtù confitte 
nel mezo,& pariméte da gli efttemi s*aR 

lontana. - , ^ 

J Benché le Ifole Eolie,nenc quali Eolo 
tenne I6 Iccttro foura de i venti richie- 
dcano che qui di effe defcritiion fifaccf 
fc: nulla di nieno perche rilerbo Eolo & 
ì venti per il Theatro di Giunone , a cui» 
•'appartengonolecofe, che nell^aria fi 
f eiierano,iui di elle ancora fi hauerà più 
piena contcwa : & paffaremo alle altre 
cofe^che per il prcfente Theatro fono di 

rpcrfc^ & prima aella parte di fopra vi 

iti 
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Ùà Efionc legata al lafTo. 

E S 1 O N E. 

Nettuno>fi come fcriue EIUnio»beffa« 
to da Laomedonce , al quale hauea «lac9 
aiuto in fabrfcar le mura di Troia^maa • 
dò vngran mollro il quale dauail gua* 
fio d i campi>& diuorauale perfonCtond* 
egli fù coltrecco efporre al mofiro la prò 
pria figliuola detta Efione per comman 
dainento dell'oracolo , & infieme protni 
le à chi liberata l'hauefle certi causili 
itnrnortali donati da Gioue h Troe, Hor 
Ercole arriuaco in Troia^Sc faluata Elio- 
ne co efler flato armato tre di dctro del 
Ceto , doue li ruppe tutte Tintettine , fu 
alla fine anch'cgli bctFaro> & perciò li 
molfe guerra, l'uccife, & la figliuola Efio 
ne diede per moglie à Telamone. A que 
iii inganni di Laomedonte hauendo ri» 
guardo Didone appreso di Virgilio,cofi 
iilamenta. 

Laomedonted ftntìsperMrìagentts» 

Vogliono alcuni < chea Laomedonte 
mancàdo danari» prefe del Theforo che 
ijfcrbaua nel tempio di Nettuno &di 
Apollo , con promiflione di reilituìrli ; 
roa in ciò venuco meno pati da Nettuno 
vna gràde eluuione.donde nacque la pe 
llilenza. Da Apollo hebbe per vendetta 
quel crudo oracolo di facnficar la prò* 
pria figliuola. 

Alt" riferifcono lo difdcgno di Net- 
talo al terreawto , per mollrar , che dal 

muui 
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ir^vmmcnco dcll';scquajCom*iilcunr fiIò;irtL 
(cirliicliflero qatllo procederli quale fuo*- 
le eller caijionc delle ruine delle Gitta^ 
Se di altri nulli'. Dbndcda Greci Ncctu« 
Qo è dec^o; Eniiofittone^& Ennofìgeo cidi 
CConcuiloRt o IcuoiKor dcili terra . Et 
però apprcflb Virgilio à ten^po della ro^ 
Ulna dt Troia doue Mineiua dirx>cca le 
torri d ici dedicate t & Giunone come, 
dea de i regni (U aila.guardiajdcll^ por*- 
(c. Ntttuno.batxe i fundaméu dclla.mu«* 
coglia a>lui dedicali; 

BrcDle purgaiido^ l'aria (i fauològgiaii 
che brucile liberata E(ioae >.Thaotìlaxc<>« 
impone cjuciia cola con la^ tigin a* ài\ Gio- 
na. Ma diciò fì ragiona più^a largo nella; 
^KiUat 

C R Ò H I £ 

Vi fono d'apprvllò alcuni m utati^in vcc 
•clli.& prima e Coronide fui lidojaquaii 
Nettuno la perleguita» Diconache co«. 
itei'f ù fìgliuola di Coroneo Ke di^ Foci^ 
de,& ch'eiffiìdo perla (ua belIexsaJegUL 
tata da Nettuno per iMidojinuocò ràm« 
te di Minerua , dalla quale fù in cornice 
mutata > S&a i fuoi (cruigi nccuuta j di 
the pjr^Ia Ouid; nel fecondo libro delle^ 
&ie tra5^for»,& noi n'habbiamadetxo nel 
Theatro di Mineriiak 

li mcdefimo Gnidio pone nella tela dV 
y^ragne molte trasformuioni di*Nettu^: 
no, come quando (i cjngiò in Taiiro,pcr 
g;>de r di. Aira^fi^lmoia dìi Eolo ^ quando/ 

acl 
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nel ftume Enipecper inganar Tiro figfirt 
noia di Salmonea. dicui n'hebbe Ero» 8c 
£fìaleé giganti • Quanda di Moocone» 
per cotìg,tung.er{i eoa Theo£ane da Jui i» 
pecora cangiata: quando di Camallo per 
coprir Cerere, che in Caualla trasformi 
ta fi era> & fiaatmente in Delfino per tra 
fiullaiii co Melanto» te quali ficuoni ere 
do fieno p m olirà r i coiiumr de gb amaiii 
ti > ne ì quali amore cangiar fi luole ^ (e* 
condo la lor completTione »ò fecondo i| 
tempo richiede. O pur per molirargit 
smori fafcmi j che in tai maniere d'ani« 
mali fon molto gagliardi, & il fiume Eni 
peo moft ranche non fi fa la generatione^ 
che Thumor non v^ioceruenga,. 

E s A c Oe 

IfiDavn^altarupe fi tuffa net mare Efa-^ 
co figliuolodi Priamo»]] quafe dice Out 
diojche fopraprefo da gran dolore ^ef- 
fe r Aato cagione delfa morte dVna Ni» 
la deità Eperia ( perche fù mor^cata 8c 
vccifa da vna fcrpe mentre la fcgu}ua)dt 
Tn'alta rupe fi buttò nel mare : ma che ^ 
cpradiTethi fù cangiato in Smergo ve* 
cello marino,rl quale di ciò ricordcuolCf. 
miafi vago di moriremo «ente nelle onde 
n Tom m erge* Din ora la fauola la gran po 
lenza d'amore > il quale fe ben ci lludia- 
ino-cehrio , egli pur n noiiro ilifpntoa 
gh altri Ir fcuoprc di fuori; ne- guirr ceti 
xa uw^t :*. ^tiHr-r^ o pur dmticj h f^.j- v 
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wtì amante.Di lui dilFc il Petrarca» ' f 

Cercando Eperia hor (opra ynjajfo affipÈ 
^ Ef hor fon*acqPi4,<:^ hor dtt v§!ar^. 

Alcioni^ q 

* Emolto celebre Pamor gramdedi AI^ 
Cionè figliuohdi Eolo vcrfo Geice Tua 
Ifìfaricoja qualdicc Ouidio , che haucni» 
do molto piato fu'I corpo ài quello mor 
to nei mare, à tépo che airoraColo fé a* 
àndaira , fù infienie co lui in vccello can 
giafa. Donde come fedeli amati già mat 
i*vno dairaltro fi rcoiTìpagna.Quetti fon 
quelli ch'C Alcioni djmadano,che ne più 
bH^ur giorni del vériìo^quando gran tra 
<juillua S*vede nel mare j fanno il nido ^ 
ila che fono quei gtorrti Alcionijdetu 
apprelfo x latini . Di for difl'e il Petrarca^ 

• ' ' Qttei duo (he fett amor compagni eterni 

* - 'ALjone cjr Cenem riuaal màr^ 

• fat i Ut nidi à più foaui verni. 

'Son qiictti Vcccili come ferine Alfeerrò 
ii Ti rara tell^trra, che di ettate per la mei 
ta ff ccità del corpo non pòflbno genera 
re, ma nelTinuerno clfendo turiin porrà 
& perciò hunicptatò il corpo,al concepc 
rcaiti ciiucgono. Lei fauola C(e4p fia hii- 
tairìlodc deiraiiior maritile, dal quale 
gran gloria ir pròcaccia^chi con ogni rii 
uerenza ii mantiene, sù la qual materia 
vi c vn no raen leggiadro, che dotto epi- 
gramma del Rota col titolo de gli Alcia 
nij il quale perche è in tUmpa è va per le 

^ mani 
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mani di tutci> non accade qui riferirlo. 

D I » c E 

. Fu vna ninfa di Scria detta Direcò pur 
Decreto, di cui dice Ouidio,che Venere 
racccfe nell'amore d'vn giouane, che à 
lei il facrificio offcrea : ma che poi di lui 
grauida dmenuta, & del fuo fallir penti- 
ta clfendofi có per fona mortale, & di mi. 
nor conduione mefchiata fcacciò da fé 
il gioijane,& hiucdone vna hgliuola par 
torita ad vn pallor la diede , che alle fie- 
re rirponeffe, ma quella fu dalle colom* 
be nodrita, onde perciò di Semirami n*» 
hebbe il nome.& ella di vergogna confu 
fa, in vn lago fi tuffò, douc in pefcc fù ci 
giata.Perciò rhabbiamol vn lago dipin» 
ta. Quindi auucnne , che i Siri s'allenca 
no dal mangiar dei pelei, & delle coloni 
bejn memoria della matre, & della figli 
uola. oltre à ciò vi ferono vn tempio alla 
?iuera del lago con Timagine della Dea, 
che la cella di donna> ilrclto dipcfce 
hauea. 

l'aria ahrcfi Ouidio d' vn* altra detta 
Naiade, la qual perche riuolgea i gioue- 
ni in pefci, fù anch' ella in pefcc per vcn 
detta da i Dei cagiata . Dimoilra la fauo 
la il mifero fine delle lafciuie.le quali so 
mergono gli huomini nel mare delle mi 
ferie. Sono le cofe maritime lalciue per 
cagion del caldo elemento nel quale di* 
inorano • 
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F R IS O , E T Ex L ' 

Pokhe andiamo trjfcorrcndole cofe 
fegnabte nel mare accadute >noii mi pa 
re c6^uenienre^che|fi lafcirio i dietro Fri 
fo, & Elle col lor montone daJIa pelle 
€)ro . Furono qnefti figli4ioll def Re Aia^- 
frante, & di Nefeìe , i quali dopò la n^or 
te dclh marre, p fucgir Todio della cru* 

matrigna^ rifolfero i paxtir di caHiU 
Nfa aiutati dalla pictofa matte (i miféro* 
a folcane il mare crn viì moconcche ha 
ura h hr.a d'oro datoli da quella.Di lor 
cadde Elle nel mare, che damici htbbeil: 
ne me per non batter ubidito i^i configli 
della cara matre^ dalla quale eralor Ha • 
to impoFo , che lyeffuno di loro i dietro* 
Muolco a {offe. Contiene la prefente fa« 
noia pià^cofe j. TamoF grande delle vere 
matri,Kodio delle matrigne inuerlo ì lor 
fi^Iiaffrh e'I d'anno che aruiene à i figli* 
UiM poco vbidirnti . L'Alciatariferifce 
)ì7 f-'uola ad vn ricco ma poco accorto » 
che da q.uarche feruo , ò dalla Tua donoa^ 
gouf mar fì lafcia.Si puàriferire al buo« 
ne. & al trifl^aftroIogo.Fnfo perche ado^ 
prò-bene ràlirologiai fù faluo. Elle per» 
che male fé ne fcrui , cadde nel mar e del' 
rignoran^Mi. Che cola fia qjiicfto mofito«* 
ne le ne dira altroue. 

I C A K O*. 

La caduta df Elle reca con* (eco il foc^^ 
ceflb del maraccorto Icaro il q.uate per 
Don ha Iter voluto afcolurci coniigh pa 

terni 
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t terni, cadde ancK' egli in mare, à cui 
j fe pUr diede il nome. Dal cafo d'Icaro 
j impara (guanto iìa bu^na cofa la medio- 
crkà> Si cHer conrenti dello flato mera* 
DO« poiché le alce falice fogliono per lo 
più le graui, &pcricoIorc cadute recare 
La preicnte fauola , fi come la prece- 
dente daalcnni à gli allrologi (i riduce ji 
cbe vogliono pilli Jà faperedi quel che 
à tal profeiiìon (ì cóuiene.E dipinto Ica» 
co sù l'ancenn», perche à lui s'aitribui^ 
he riniìientiotk della vela. 

A R I O M !• 

( A ppr e flb^lfe no Corinthiaco è locata 
Arìone fui delfino^ che fen và verfa Co» 
vinto^fe be» dicanache giunfe da prima 
al monte Tenaro. Fù coftui vn muéco ce 
celiente di patria Metimneoà Periidro 
Re di Corinto molto caro, andò per moi 
parti d'Italia molirando l'arce rua> ri* 
toroando poi con molta quantica di da- 
nari in Corrnto, veggendofiin periglio 
di eflcF vccifo da quelli ingordi nocchie 
tisbauendopiantalaruadifauencuracó . 
t fiioi ornamèti* & con la Iira> Ci butta in 
mare , doue prefo fuM do£[ò da vn delfU ' 
Ao> fù da lui. à terra raliio tidutto . ìndi 
venuto allaprefenza ii Periando , fe di 
q.uei maluagtcddecente vendetta. Quia 
^iprédcr fìpncxgrand' eitèmpio di pieci 
invnafera.di quanta (lalacrodeltà d*va 
IttOJno auaro^ & finalmente comeaullV 
9pra fcelerau fe'o irà impunita . 

Ario ^ 
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Ariòhe di bàtterà per imagine dì tatti 
gii altri , cb^à terrn fono (tati condotti 
fàlui da T Delfini, cene fi legigedi Palait 
to, di Telcmàchò , dì Efiodó, di Meliccr 
ta de i tjuali duo vltfrhi i corpi morti fu^ 
tono da i l>clfini menati à tetra * Taccio 
dei figliuoli co i qnali lon itati foliti 
fcherzure, & come Caiialli di tnareda 
v'na riu;i alK altra (opra la fchena ripor-i 
riì gh. Di che Gellio & altri ne fan nleiw 
mine. ' 

Hnrebbe richiedo il prefente Theatrd 
molte altre còfe tiel mare accadutc,& da 
Poèti ctlèbratè, come rinftlicc-foccéflb 
de! poco accorto Leandro , ri i^uale pet 
H {Fretto deirEllcfpcto di ndtté da fefto 
j^)' AbHo tiuotadó fé n'andana à: croua» 
iS ftìi' amata Ero Cóli Andrèttì»da d» 
Perfe61iberata,il falto di Bged,& di Mit^ 
tilo ,iqtialÌ€on la lor caduta diedero il 
nbthc airEgeo? flE al Minéo Marc.Gome 
lèNaiadi furono neirEchinadi Ifoletraf 
formate per disdegno d*Acheloo , à cui 
iìon:haueanofatco honorciconie à gii ali 
tri Dei come la naue di Vlifl'e a pf reflex 
Hómefo fìr mutata in fcoglio . Come la 
iiàue dr Pompilo«cbe rapi Ociore amaca 
da Apollo fù mutata in Iairo,& elfo in per 
fte . Come le naul di Enea farò^io da Ct 
bcle cangiate in ninfcj S(. altre co(e afl,aì« 
Ì9l2 il pòco f|>atiò dcKbglio non è di u»' 
re merauiglie ta pace.' Però fpero in altri 
Iheacri dargli liìog'o, 
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S T R O F A D i '. A 

Vi ho locate fi ben Tlfole Strofadi, fla 
M delle Arpicda poiché da Zctho,& Ca 
lai vi furono cófinate. Aquelte Ifolc Vir 
gtlio fa li Tuo Enea arriuare^ & da quelli^ 
gran difagio patire . Ma di queite,& co> 
me fieno imagini dei ventile n'c detto 
in Plutone» ^ 

C o R A L L . # 

Non ho voluto mancare dir alcuna co 

I fa de i Coralli ,à ì quali i poeti han pur 
poftekmani. Fauoleggia dunque Ouiii 
dio , come Perfco da poiché hebbe veci- 

( fo il moiho marinoj ch'era in punto per 
diuorar Andromeda sù certe verghe col 
te dal mare la tcila della Gorgone Medu 
fa rjpolia hàuelTe j dalla quale elTendoui 
' di lopra icorfe, alcune goccie di fangue» 
quelle duro faiFo j & di color roflo diuen 
nero. Al che aggiunge come diciò accor 
tcfi le Nereidi > di quel fanguc altre ver* 
ghe tinfero » & per il mare dideminatct 
le > furono cagione che in coralli li caii- 
giallero. Sono qucUi molli mentre nelle 
acque del mare dimorano: canati fiiori 
diucngano duri: Qiiindi é che Plinio di 
manda il Corallo Gorgonio, peroche ca 
uaio fuori diuien duro , come fé la teita 
della Gorgone tocco rhaueflTe^Vagliono 
iCoralli a molti rimedi j^come in Uiofcp 
ride li può vedere , che di loro ne fi due 

fpecie^di rolli &di nen.coli anco Plinio^ 

IN- 
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INVENTOKI DELLE COSE 

M A R 1 T I M fi. 

Nella bafla parte del Thcatro vi è vna 
Nauecon gii inuentori dell'arce manna 
refca, de i valcciii>5c di altri inUromenti 
à tal arte neceirartj. De gli inuentori ai* 
tri Itanno nelle parti da lor trouatejaltri 
con li flromentiin mano. 

Alcuni atcnbuilconora^rte del nauiga 
re à Nettuno come di quellaf rimo inué 
Core,& però dicono iìa fatto Dio del ma 
re. Diodoro fcriue^che dal patre Satur* 
no fù ad vna maritima armata prepofto » 
&che perciò n'acquiliò l'imperio del ma 
re. Altri l'actribuiicono i Minerua^fi co- 
me riferifce Tertulliano. Ethico litro fà 
Pirrone Mago antichidìmo fabricacoT 
della rate in Lidia. Eiifebio Icriue che y» 
cerco Vfone primo la fé haué^o cagliaci* 
& broftolati cerei alberi &iniìeme raggi 
unci.Cleméte Aleifandrino nefà aucor^ 
Atlante . Pomponio Mela celebra i Peni 
ci* Dioniiìo gli Egitti) £(io do i Mirniid^ 
ni • Plinio altreiì fa mentione di molti , 
che farebbe lugo i raccontarli* Stragli 
altri ;pa re he f ac eia E r 1 1 ra K e d ci r E ^ rt c o : 
inuentore della naue> & che di là Dauao 
ne riportò vna nella Grecia. L'inuentio* 
ne della Galea raccribuifce à Giafo^ie • 
Ma Diodoro à SePottri He deU'Egitto.di 
cult molto celebrata vna naue di i8o c^ 
bici di faori indorata $ di deacro inargé- 

uca* 
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quelle. Co(ì anco le vjxra 
deforme d'ogni manieiQ ói naui^io >co« 
tbcìi naue da Carico ad Ip^io Tifio , il 
lembo ài Circnen'fi,ia barca a i Fenki » 
la fregata à i Rx)dioti* la fcafa à gli Miiri 
«ci. Hor in qtianto alle parti > rinuentioit. 
de 4 remi ù dà à i Piateé(ì>|& à i Copi>de<l 
l*albcroj& deiraatennaà Oedalos della 
^elaad Icaro» benclie altri ratcribuifri 
no ad Bolo. Dello fpronei Pi(eo^deiraft 
«Cora à i Tnrreni, di due denti ad Eupala* 
«nio^del timone & delle farti i Tifi. 

Pariniiìa lUtaimitata laformaxieiva 
TccHi inarili mi da i;pèrci.& da gli vccellx 
conae fcriue Oppiano . Perche il àmone 
Vi>glipuoiìa prefo dalla imitacion della 
coda del nibbio^ ^ la vela dalle ali de gli 
eccelli . 

Inquanto airoflernation delle (Ielle* 
fenza le ^uali 4a aanigatione faréblie nul 
la« altri la danno à Thaletc Milefìo^altri 
à i Fenici « CalUroaco attribnifce l'ofler. 
tiation della Tramótana à Fecio Samio • 
Tinuétion dellabuilblaj (cdella carta di 
aautgare, la qua! (ù incognita à gli anti* 
chits'attribuifcc ad va Flauto della coda 
d'Amalfi* Son queftiprencipaliaellana 
•uè di pinci. 

Celebri fono apprelfo gli ferirti molti 
-vaTcelli di merauiglibfa grandezza « co- 
tnc la Nau€ di Tolomeo |^4lopatQrf «dee* 




r 
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ta Talameogo, lunga èco piedi larga 4T, 

La nauedi Hietonc fatta per confuita 
dì Archimede da Archia Corinthio, nei 
la quale era quanto in vna Città defidc- 
rar lì puote . non vi mancauano bagni» 
logge, rchuole,boteghe d*og»i forte. 
giardihi>librarie>ltalkj ùinzcÀì foldatù 
lorri,& altrecofe. 

Due naui di Demetrio con ?n grande 
apparato^di Machine,perirpugnar Citta 

La nauedi Gaio Principe che recò 
obelifcodair Egitto, con 4. pretoni per 
bali di quello . Il cui albero i pena Tab- 
braciauano quattro huomini. Tralafciò 
le altrcpernon fallidir il lettore. 

In quanto alle galee perche iono ftate 
di più orditi! di remi , la Bireme s*attri- 
buifce à DemofteneThebano . La Trite 
nie jd Amonichide Corinthiojla Qu*-' 
drireme à i Gadiiani,& à i Peni.La xjuin 
quereme ài Rodioti. Di fcircmi ad A- 
monide licaonio . Et cóli di varij ordini 
à diuerfi. 

Tra tutte le Gaìecè molto celebre quel 
la di Giafone detta Argo, conia quale 
egli andò in [Coleo all'acquilo del vel 
dcircro. Però in tjuella vi ttà lui dipinto 
^op la dorata pelle in fu le fpallcvi fono 
tnco gli Argonauti, & tra quelli Caftoi e 
&Polluce,lopra de i quali fono <5uci duo* 
lumi,che nelle tempere à i nauiganti fo 
filiono apparere in f(?gno della futura fé 
lenità & quelli etano detti in queiteoi,, 

pi 
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Si Oitore & Polluce^perchc su i lor ho* 
m^ri appai ucn>^ uuado la Colto nau'gj 
uano.Uei quaiiJumi (cac traU2 p«u 4 
largo nelThcatio di Giouc. pcjchc a luì 
quciu due gfouciua^partengoaoi coiu^ 
fuoi figtiuolj. 

Trala'iio tlealtre manierf^di n;uigi| 
& i lor noiiii^cofi gli altri di uiucrle ma« 
niereicome di Cono, di giuuchu di viti- 
chiidf paJine.di fcorze di Ts^n ru^h^,co 
me libano nel mar roiro, di canneti.!) me 
RcliMndiaj'^i crochi grolii d'albrrf mca - 
uati|. Traìafciole naui a Dei purcicolari 
dedicare jComc ad Ifide^àGioue Ammo« 
giCyHc altre j che per breuiti non vo rac* 
contare. 

Filialmente parche Tegni prencipalt 
di naufganti*ionoJa rramócana detta UÀ 
gli acichiLinofura & il legno di Gemmi 
dt: etico fi da Caftòre Se Poiluce^p'rò fo» 
fituati nella (oprema puree del Thcatro 

Perche i Proteo fi da la cura dt i nia^ 
ftridel mare,che Ceti & Foche i Grwcj Se 
i Latini dima lano^però fard conueneu« 
1 ^fpcr (eguir bjr oltra tela delle role ma 
ritime , dir alcuia cofa di lanciti prima 
poi de gli altri pelcijà ^ quali no ia» à ^uor 
di propofito aggiungere gli amni^t) JìH* 
iibij che pratticano inn.aic>& in u rratdc 
fìaaimente gii vccclli cht nel nìarc: He m 
altre acque la lor vua pe^ lopiùr:4ono; 
cohal prc(eRte Thcitro fi darà ildcbi* 
tu coaiuimgutOt 

G Mf 
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Mostri del m % r e» 
Moftri fi diiiiandano quelli, che di gri 
dezxa molto gli altri peici ecccdoiiOi da 
latini fon detti Ceti , i quali generano 
ani^nal perfetto : perche hanno tutte le 
membra atte alla generatione, ci>me gli 
animaii terreitris anzi di loro alcuni no* 
^rikono i lor parti in trrra; Di queftì al 
tri Ioao dimereiuiglofa grandezza, come 
le Balene, le Orche; le Fritti & le Pfite- 
rci altri di minori come i Delfini,i Vitel 
li. altri di mezina, come le Tartarughe* 
Hor tra le maggiori ci fi ofterifce la Ba« 
^na. Balena. 

-La Balena e propria dclTOceanó è co 
fi detta dal buttar d-lTacqua, fc ne veg- 
gono liftolcc ncirindiJ, & nel nuouo mo 
do:ncI1^ Aquitama fe ne prendono di ^é^ 
cubiti di longh^ zza ^ la lingua fola è dà 
(juci grà tcz^a , che i pelcatori n'empio 
no 2. 4« barrili qu indo la falano. Scriuo* 
no Oppiano, & Hlfano> bèche ciò da mo 
dcriìi non s'afferma, che le balene fegue 
no la guida d'vn certo pefce lor famiglia 
re di color bianco» di tetta Ióghetta> che 
lor vi innanzi, & lor auerte de i penco- 
li , ne i quali potrebbeno incorrere, X) di 
luo^ hi iiretti, ò di trapol che da pefca 
tori le fon tele, imperoche diuenucc vec 
chic per la graflezza perdono rvditOje^l 
federe. Onde difle Claudiano^ 

Stc mit in rupes Mmiffo dulctfcdaU 

Si 
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Si prende la Balena con vno amo grof 
fo i guifa d'vn'ancora ligaco ad vnjrcace 
na. cócicfìi che come gli sìtrì peici cor* 
rcall'efca, &con molta aui J)tà le l'in- 
I giotce. Cofi dal ferro trafitta per jJ gran 
dolore che fence* le ne delcédc al b-ilio » 
ma i pefcatori con otri gonfi m nqua la 
folientano . poi con hncic & (cure vcci^ 
i fai à terra la tirano . In altre parti deir* 
Oceano appreso la Terra detta del La* 
«oratore^ la fcrifcono con certi arponi 
di ferro à lunghe corde legati^ cofi feri, 
ta nuota verfo terra doue fi muore . Nel 
golt'o di San La/aro vi fono le balene di 
mcrauigliofa gr^^ìndezza j le quali fono 
ammazzate da picciolovn vccello lor na 
turai nemico , che li mangia il cuarc» 

Orca 
L*Orca è nemica capitale della h^le^ 
na^ hall nome del vaio rotondo c fi det 
to, per eflcr di corpo rotondo^ ha i den- 
ti acuti j & arguifa di rcrra> da ì quali cfl£ 
domoificata lab;ilena mugghia forte i 
guifa d\n Tauro, ella perfeguita la baie 
na quando à cjualche amena fpiagia fi ri 
tira per p3 rtorire, Ja lor battaglia la dc- 
fcijue Pillilo nel 6.cap del lib.y E tanta 
la fierezza de i fuoi denti.che tutri li pe- 
fci, & altre beltie m^arine fuggono a ter» 
ra per I^Juarfi.i^ar Torca vn ^cllo di car 
oe fenza forma alcuna. 

* I T E R 1. 

Il Pfitere^chc hoggi Capi dolio dimas 

G a daao 
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dawo» è cofi d^tto dal battarche fa dell* 
acqaa perle fittole che hi fopra la teUa 
eoa tanta furia che fi?miTierg^ i nauili « 
t: di ineran?gliofa gr.^nd^ /zi,ha pur i de 
tra nio Jo di (erra, conu forca . Di tjuc* 
ito dice Plinio che (i drizzi in alto a giii 
fa d'vna colonna , che fopr^iu inzi ogni 
yeìà . r.'ca g an (panenco i n;!ui^unii » (i 
relU per il (uono delle trombe. Nea^cho 
il fa di 13, pa/li di longhtzza, ma ne fon 
Jtaij vitti ddi moderni i ^fa 10 à cento. 
Delle olfa Jiquc fta beltiai pcfcaion ne 
fanno boreghe , o ma^jzini , doae veA« 
cionv 1 ^ckt • 

P R I » T 

La ^^riltc. eh : hoggi dimandano Viuel 
lai hà cai nome dal fccare » perche hà 
Vn rciltrii d'olfo duro , & aculeaco a nio* 
do <li rattello iche (tea 1 legni dall' vna^ 

Taicru p^rce. Dalla iiuiiiiLudine di c]Utf 
ita bettia ia naue lung^, o galea > e detta 
Priltis-*p|>rcHo di Virg doue nota :)er* 
MIO die ha coh detta dui (pa: tir che ià 
delle onde co motta pr^nt^zz^ . ìNcì mar 
deirtodie aiccndc alla lungh^ z^a Ui ào« 
cubiti. 

ScotOPE^^DRA, 

Scolopendra e fiuulc aa vna galea» 
& iella medefima grandezza di il b( urto 
Alpe tto che lenza tpauento guardai nò 
fi puote • Tiene fi nome da certe cofe pc 
deniiche ha d'iotwrno a gmi^^ piedi « 

t»alc ijuali luoiticac^^ft auvta tour'ac* 



^ua come vna galea > kà nelle labra due 
modacci gradi di peli come fog'iono ha 
uer i Turchi \ fia la coda come dVna ra« 
goda. 

Altri Mostri dell'Indie noue. 

L^autor dell'indiana hiitoria (crìuedet 
Tubcrone, il qiiale dice elfere di x piedi 
dì lungherzaj & ^ di largh^z^j con due 
ordini di deoti> 3c di due membri gerita 
Ijj & vhe (aolc vfcir di terra con (tra rui* 
fia di ciò, che incontro li viene.ò huomt 
Ili ò beftie che fi ficno.contende con i ra 
iTcelli nel corfoi è molto vorace Si preii* 
decon hami grofli da nauiganri^ & fatt* 
i ptiu lo (eccano appefo nelle farti deU 
Jenaui« Marasso. 

Vi fcriue «ncor del M^rado, del cube- 
rone più grade^ & più terribile» ma di ve 
locita in^riore > egli medefimo afTerma 
haue rio vitto calhor con noue ordini^ 
denti. M A N A T p. 

il Manato dice^ efTere vn^altra beftia • 
che di ccfia ralTomiglia vaa vacca , hi lo 
dofTo piano « ma lo fcoglio duriflimo.La 
f emina h^ due poppe grandi> con Ic^qua 
li nodrifce ifuoi partile di tanta groflez 
u che morto a pena vn paio di buoi il 
può tirare» J^a cui carne è finule à quella 
dVna vitella» ma in{ipida,(e bé più graf* 
faj nella teita ha vna piecra^he porge ri 
medio à coloro^che patilcono di pietra» 
S dimeOica à guifa de^cani . Forfè è que* 
Uèd bue Qiann9 Tenue Arift.Qel 

7 I 
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%. cap. del fcfto libro dell*hiltoria de gli 
animalf. 

Nel mar Oceano fono ancora le Tar- 
tarughe di tanta grandezza, che della co 
ca ne cuoprono le cafe^S: con quelle bar 
che nauigano per il mt.r rofTo* 

Olao magno, che ferine deHe cofe fct 
tentrionali, raconca molte beftie,&: tra 
le altre rna de dimanda Barbuta, per ha 
ver la barba lunga^ molto terribile^ & di 
merauigliofa gradezzajl cui òcchio gi* 
ra 16. piedi , Vn'altra la dimanda' Capii « 
lata per hauf r il tipo couerto di peli, 8c 
nel collo 1 crini lunghe comVn caujillo^ 
Vn'altra lub3ta>che hi barba. & chiome 
Vn*altra beftia Gefnero la dimanda Ri 
■ocerotej dice edere tanto grande, & fie 
ra, che diuora vn gambaro di i i.pièdi» 

Z l F l O. 

Il ZiKo dice eflere vn moftro che (T giot 
te vno Vitello marino , d'afperto tcrribi 
lei & da gli altri diuerfo. 

R O S M A R O. 

Il Rosmaro di grandezza d Vn* Elefaa 
tentale per le riue de i lidi, fi pafce di her 
bej dorme (i profondaméteichei pefca^ 
tòri li legano , & prendono. 

D H A o o« 
Va^altra bedia à guifa dVn drago !■« 
Voglia i tórno i nauiìij j & diuora i noc« 
Chierii che dentro vi (tanno. 

R V o T A. 

Il Giouiaraccou dVn'altra beftì a few 

SOQiCm 
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"•■rociflìma la qualcperchc hà fopra il dof 
fo (due ruote come di molirfo , la diman- 
dano ruota , dice e(fer ftata vii^a da Lu* 
fìtani in vna lor nauigatione verfo Capo 
di buona rperanza>da cui furono perlpa 
tic di più miglia feguicati » fenza temer 
Tuono ne di iromb?, ne d'artigliarie; ma 
che rcftò poi qua(ì attonita per tanto rti 
more che fentiua.Ma di.queiti, & d'alcri 
Oli rimetto alle loro hiftorie. 

E ben vero che apprelTo gli fcrittori att 
fichi & modermi fì truoua mentioniè de 
gli Arieti, de gli Elefanti, Melatini! Hie 
ne » Ruote , Dromoni > & di altri h quali 
credo l'habbiano co(ì detti di qualche 
foifiighanza , che hanno con gli animali 
Cerreiiri. 

Molti altri n'aggiunge Vberto lagne* 

to con i nomi , germanici quali racconta 

'Gefaero nel libro eh* egli hàfcritto de 
gli Aquatili , Non dico del moftrò Leo* 
■ino , ne de gli altri in figura d'vn mona 
co,& d*vn Vefcouo.podi da Rondeletio* 
perche egli medefimo vi da poca fc« 
de. Lao nde la (cerò que(li,& verrò àgli 
altri di minor grandezza. 

Pesce Spada. 
11 pefce fpada il quale i Greci dimada* 
Ilo Xiphia,& i Latini Gladìus.bi può met 
lere nel numero di cetacei, benché mii» 
nori perche afcetide alle volte ajla gran 
dezza di io cubiti,hà vn roftro lugo due 
cubici» £c acuto nella mafccUa fopcnore 

a 4 
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in mododVna ipada >dache ne hai! M 
tnc , in quello ha tanta feria: che «e paf 
fa & rompci le^ni^Tfauagliato da!b fa 
ii>c con quello vccidr i pctci^ & fc li man 
la . ^cnuc Oppuno che fi prendcron 
^mi > & con picciole barchertf à lui fo 
iDfgIfanti , con apporui vn roHro fimile 
al Tuo , perche fi penfa eflcre altri pefcl 
d Ila (ua qualità , da quelle attorniato | 
jcfcatori Tvccidono • 

Vitello »t mah* 
)] Vitello è vecchio che dicano mirl^ 
no. è il mcdefìmo che il Phoca de ^Jreci, 
cofi detto dal mugito che fa à gotta ó'rm 
Vitello . hi il corto duro » & pelofo viut 
•in maremma dorme. & parturrlce in ter* 
la ; e molro fomigliante al vitello terre» 
'Jlre, ha i denti acuti , diiri ^ bianchi co* 
dne di i upo , non ha orecchie ma certi 
|NPrrtig) ff retti m cambio di quelle» due 
|>iedrcome di orro*congiun'o]con la fe* 
jnina nman ligato come adiuiene à i ca* 
liu alkua t parti fnoi in terra per i z, di * 
|)oi condutcili in inare« l'impara di nuo« 
tare, Sidimcffica & diuiene familiare 
^eirhuomo come i delfìni > tri'l dormi* 
re ronfa fì forte , che p^r mugghi jre«del 
la pelle di quefia fera fi copriuano gif aa 
tichi • llimando che non e percofla da 
celeftì faette • Però fi legge che Scuero 
Imperatore ne portaua la lerttca couer* 
ta.JDorme il vitello fuori dell'acqua al 

|ltie« ncU'aresa«ò sii 1 faHì per poter me 
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, filo relpirarc . Ma perche non può lun-. 
go tempo dimorare fuori del marc.pcrò 
fton c annuint rato tra Anfibij. 

A N F I B I I, 

1 CUI pur dianzi s'è detto À 
mi h paflar à gli anfibi j , fotto*! qual no 
me fi comprédono quegli animali, i qua 
li viuono in mare, & in et rra j ma ptr lo 
più li lor cibo e nelle acque . In qucft'oft 
dine fi riferifcojio la Tartaruga lutaria , 
la 5>alamadra aquatJca,lo !>cinco. il Cor 
dilcil Caltorc, U Lodria , il Coccodrii; 
lo, & la rana. 

TARTARV6ALVTAR 1*. 

La Tartaruga lucana e cofi dctt;i pcr-v 
che uiue io luoghi fangofi, & perche hà 
lacodaàguilad uniopo. quindi e che 
da alcune detta Topo di acqua.Sj pafcct 
di lumachc.(ticoch«ghe,& di heibe. Vt 
«e per alquanto di tempo anchor chele 
fia tronco li capo . Il fanguc giouj à gli 
ettici la carne cotta in ai q.ja dorgioè 
vtJlc ài tifici. Le cartatughe indiane e. 
fc«no di notte i pafcere m terra , poi di 
mattina fatie.* ibnchif fe ne ritornano 
cofi oppreffe dal Tonno agcuolmeate fa 
«opiefeda pcfcatori. Fanno le voua i« 
terra tra le herbe , & coucr te di terra di 
•octelecouano. 

i>ALAMANDiiA aquatica/ 
La Salamandra aquatica vjue ella aa« 
Cora nelle acque, ha la coda cornea». 
|Uill4 * c fchiucuolc à vede re non 
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men che la terreltrc . SpclFo ita al Sole • 
di la fé ne ricorda all'acqua non faltan- 

dojma corredo j è vcnenofa ma non qua 
tola tcrrcftre. 

S C I N C 

Lo Scinco ha il capo lungo^ il dofTo al 
i^innro alto, il vétte nò minor che quei 
lo delle lucertole j & vna hnca che icor« 
re dal capo alla coda , ù porca dairegic* 
tojo foglipno adoperare per accendere 
l^li appecHi venerei. 

Castore» 

11 Caflore è co(i detto dal venere gran 
<|uak Galtir è detto da Grecia La» 
tini il dimandano Fibio dalle Fibre ciò 
è riue de i fiùmi , ne li quali per lo più 
prattìca.ha i denti acutiHimi^ 8c duriliì« 
mi^perche ne tronca i r^^mi de gli alberi 
de i quali> fé ne fa Itanze con più palchi 
nelle riue de 1 fiumi , accioche leccndo 
crefceracqua^còfi pofla ricouerarfi^con 
ciofiache (e ben ita nel fecco , rutta 
uolta Tèdi bifogno tener la codaden 
tro Inacqua , la qual altramente (i induri 
rcbbe» & Timpedirebbe le feccie del cor 
po • Morde fieramente ne mai lafcia do* 
ne con i denti afferra, fé non lente il fra 
cafl*^ delle offa . Non fi afterma pervera 
cueljche Plinio.&ahri fcriuono, che cf 
fendo feguiato da cacciatori per faluar* 
fi fi tronca con i denti i tefìicoh» fi paf^ e 
di graoci , di pefci, di correccie di rami. 
jk di frutti « Si tiene la pelle per vtile à i 
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podagrofì ne c parte del Tuo corpo , che 
à auliche infcrmicà non |ioui> diche 
ne fan fede Piofcoride » Galeno^ & PIi« 
uso in più luoghi. 

, L o D R I A. 

Al Caltore c. molto romiglìante dina 
tura la Lodria rperche hà pur i denti 
gliardj,(ì che ne tronca le radici, & i ra- 
mi de g(; alberai, come fi fà con vo ferro* 
Pciò Varrone vuole « che fia détta dalla 
gr^ca voce Lyo che vuol dire * fciorre» 
tagliare . Viucin luoghi atjuatici fcben 
non in mare, raflomiglia di forma ad va 
gatto . QutiU fera ancora fi fa il lecto 
apprelTo i fiumi nelle, riue p^r fiar d'ap-^ 
preifo à 1 pefci . Entra alle vi Ice nelle^ 
nallé ma con gran fuo pencolo > perche 
Vi fuore ^rimanere fottbcata , Olao ma- 
gno ferine che nella ^canlJln9u^a le do> 
roellicano* & le n'auuagliono per pren- 
dere i pefci>& Tauuezzano fi che porca* 
Bo i pefci à i Cuoci fin in Cucini • 

Cordilo. 

Il Cordilo e molto fomigliante al Co 
codrillo^ma molto minore, folo nel dot 
fo è couerto di cuoio ;. nel refìo di cor* 
feccia piena di fcaghe, e di minor tefta* 
è più acuta che'l Coccodrillo^ ha i piedi 
diiiinri in cinque dita.con i quali,& con 
la coda nuota • DeJ^ Coccodrillo (e o'é 
4ecco in i\poÌIo. 

H I PPOPO T A MO. . 

L'Hippopocamo • ciò è caualto di fitf- 

Q ' é Ba 9 
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Bic dimora ficl Nilo> é di maggior iìzcz 
2à del Coccodrillo » ha le vi^ic fparr^e 
còme 1 bnoijl doìTo,! citni , & l'aniiicru 
te de i caualltji denti corui > come di ct« 
l^nalc ma meno nocìui La pelle fi dura» 
clic re Glie à i colpì di laticie. Si palce di 
étbc il giorno, eoa ritràrfi fempre indie 
tro verfo Tacque. In qucita maniera feri 
tic Hliniojthe fàno m he beUic del mar 
l'ndianoicrhe hatfnb le cefte chi di canal- 
iDtchi dibu:!,^ chi di afìno. Par che T:^ 
Hippopotamo (ia ftaco il moUratore di 
caiiar (angue dalle vene perche fentea - 
^o(i aggrauaco dal molto fangue^fe ne 
va douefono i canneti^ & iui m qualche 
punta ben aguzza di canna tagliata (tfo 
ra la venaj& caua del fangue^ & con por 
tii del timo riUig^a la piaga . F fera cro« 
dbk perche fcaccia il patre» &fa foggec 
ta alle lue voghe la madre. 

[' La Rana comepiù notaTho bfciata 
'aelfine Egfiéchoro come col molta 
gracchiare dinuTiria iz pio^gu come af 
'i* rma Virg n i primo della Gtorgicar^ 
1: noto altrcfi come in rane furono caié 

Éiati quei villani, che non voFfero dar 4 
ere a l; atona «5 turbargli Tac qua • Nel 
rifola di Serifo fon mutole he il ct a 
ierm'a il proucrbio.Rana feriph'fa il che 
Theotralio Tattribui/ce allir frigidità 
éclle acque dt qtie) paefct Et ciò balb m 
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Differenze ob pisci. 
Polche np i nòltri cheacri non folacné 
te le poecicc fìcnoni , ma ancori le bel* 
lezzc della natura nccrcado andiamo 
accoppiar l'arte c6 ({uella Peròifpidici 
da quei moftri del mare.de i qu lU à Pro 
tio e (tata aifegnaca la cura > ^delfo dice 
nule cofa parmi aggiungerai alcun^alcri 
pefci per qualche notabile proprietà tra 
^1 altri più famofi. Che in vero fela 
maelira natura ftupenda nelle grandi pa 
re«niéte manco ingegnoia U ammirabi- 
le nelle picciole cofe (ì fcorge . Peroche 
fi come ha ne i maggiori più forza * & 
robultczzi poiU ; coti noi^ q^ancando 
oelbifogno* hà di merauigliofo inge* 
gno i minori dotati , (ì che ageuolmen* 
teò pruued^rfi poiTano delle cofe alia vi 
te necciraric , ò fchiuar i fopraiiantt pe- 
ricoli . N :-l che anco conuiene ammirar 
ia gran varietà di quelli, & le molte dif* 
fetenze « non fol inquanto alle lor varÌJ 
te forme^ma ancor in qu;into al vitto«al 
colore al fapore^alleattiooi^alle lor na« 
ture « à I luoghi doue dimorano • di che 
B*han Icritco ben à lungo* prima Arili<i 
tele poi Oppia no«PlÌHÌo & finalniéte R5 
deletio tra moderni. Ma noi faremo qui 
per adefl'o contenti di quattro differen* 
ze.perche di loro altri fono con fcagiiet 
te alette, i quali per proprio nome iole* 
mo pelei dimandarli. Altri molli.& car« 
lila^iaei* AUri Cruitacei pcrhaucrv« 
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guscio chcfacilmentc romper fi puotei 
aJrn finalmente Oltreacf i j ehc malage« 
folmcntc perla diirc/zade lorgufcili 
fpezzano.Dc i quali quattro ordini hib 
hinmo i pijj celebri in diueric partì del 
Tliearro locati con alcune lor più fcgna 
laceatciorii,& daconfiderarfi dtgne.JPe 
roche prima habbumo porti quelli , che 
per qualche occoira proprietà naturale 
fono più noti[. Poi quelli che alcuna for^ 
te d'amore celi fi pili legnalati nel ter- 
zo ordine faranno quei>che con beli*ar- 
te fi procacciano il cibo , finalrtiétc quei 
che da i pe ricoli & da gli aguati de i oc« 
mici con molt'mgegno fi [guardano • 
£ & c I celebri per occoita proprictP# 

ECH ENEIDE» 

Di ammirabile proprietà e in vero 1* 
Fchcncidcda latini detta Remora dal ri 
fardapche fi delle naui , Perochc gran 
merauiglia reca a chiunque ode, che va 
^fco^il qu^le non eccede di grandezza 
wn p.':lmo,habbfa tanta rirtu, che appic- 
ciaiofi ad vna galea, o ad altro vafccilo 
chi fi fia, fc ben è da gran vento fauori- 
lo.^ubito per occulta proprietà & virtù 
}*:rciii. Di ciò n'adducono per tettimo- 
BÌo la naue mandata da Periandro ài 
Sanìij co comm;flìonc,ch'eglino douef- 
lero calirare i lor figliuoli, ma quella da 
vna Remora traitenuia fu cagione della 
fai utc di quelli , mentre alcr'ordine foi-- 
Vragjunfc . 11 mcdcflmo coaferoia la ga« 

u Ica 

hi 
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Ica di Gaio PrincipeJa qual da quel pe« 
fce arreliata no poterono muouerla 409 
Temiganti.Si fcriue il medcfìmo eiTcr ac 
caduco alla naue di Marco Antonio fu^ 
gendo dalla battagli^ Atciaca, la qualef 
lendo da vna romora'trattenuta< li fu bi 
fogno in vn*altra entrare per feguiril 
fuo vi;iggio . VIcita del mare perde quel 
la virtù. S'adoperaua anticamente nelle 
malie de gli amori . & ne i giudi ti j > per 
trattenerit, à quella alludendo ild.>ciinì 
mo R o T àjfà vn^pafiorc tal enigma prc 
porre. 

Dimmi ep*al pieciolpefte il mare n«ogIi§ 
che uel corjo fermar gran Itrno pkott. 

Torpedine, 
Non minor merauiglia porge la pro- 
prietà della torpedine » la qual prefa 
nella rete prima che fia tocca da pefcato 
ri lor fa le mani , Se le bracciai^upide di« 
iienire>il medelimo etfetto fa prcfa ncll* 
amo, perche la Tua virtù trapalla per il fi 

10 > & la canna fin alla mano , fi che tofto 

11 pefcator s'accorgcquand'ella vi è pre 

fa, Hor tal proprietà ella in (e conoicen 

do/uoìe. nel limo afconderfi, & facendo 

i pefci che la toccano fìupidi diuenirèji 

prende à Tuo piacere^ & le ne pafce.E pc 

fce largo della fpecie di Cartilaginei«co 

me la raia* rofleggia (u'I dodo doue ha 

cinque macchie , che neregiano fimili i 

gli occhi . MemnoneappreUo telatone à 

queUb pcfcc raflbuiigiia Socrate, che pa 
* rea 
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ààno, è cgS dccto dal buturche fa dell* 
acqua perle fittole che hi fopra la tetta 
eoa tanta furia che ft^m rìcrg^ i nauili » 
« di rncraingliofa grjndtiii.hà pur j de 
ti à rno jo di ( rr.j. come l'orca . Di quc* 
(to dice Plinio chetidrizzi in alto a gui 
fa dVna colonna j thcfoprauinzi ogni 
vela , rc-ca g^an (pancnco a n;iuiganti j (i 
retta per il (nono delle trombe. Nca^cho 
il fa df 13. pa/li di longhczzi, ma ne fon 
itàTj vittt d4 moderni 1 ^fi 10 à cento. 
Delle oira di quc fta beltui pcfcaiori ne 
fanno boieghc j o magarmi , doue veit« 
cioQu 1 pcfci • 

P R I » T E. 

La ';^riltc, che hoggi dimandano Viuel 
la 1 hà cai nome dai fccirc, pcrchchà 
Vn roltro d'olfo duro , & atfuleaco à mo* 
d ) di rattello , che Icca 1 legni dall' vna^ 
^ Taicru p^rce.Dail i iiuiiiuudme di quc 
ita belui la oaue lung^» o galea » e detta 
PriiiisHp|>rcl]o di Virg doue nota :>cr* 
Hioctie ha coh detta duilpa ttr che fa 
4lt lic onde co molta pr^rlttzza • Nei mar 
deiriiìdiealccndc alia lungh zj^a di ao« 
cubiu. 

Scolopendra* 
La Scolopendra e fiuìilr ad vna galea» 
& della medefima grande/za di ii br utro 
alpMto che lenza Ip^uenio guardai nò 
fi pu^Jte^ Time il nome da certe cofe pc 
«lenii che hà d'ioturno a gmla di piedi « 

•MI le quali Uioiticac^^ftauvu tour'ac- 
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^ua come vna g^lea » hà nelle labra due 
modacci gradi di peli come foghono ha 
uer i Turchi , ha la coda come d'vna ra« 
gofta. 

Altri Mostri dell'Indie noue, 
* L'autor dell'indiana hiiioria (criue d^t 
Tubcrone, il qniale dfce cflcrc di x piedi 
éi lunghezzaj & ^ di largh^z^a con due 
ordini dt denti. 3c di due membri gerita 
h, & vhe fnotc vfcir di terra con gra rui. 
na di ciò» che incontro li viene ò huomi 
ni ò beftie che fi (ìcno.contende con i va 
fcelli nel corfo. è molto vorace Si prea* 
de con hami grolli da nauiganri, & fate* 
1 pc^zilo (eccano appefo nelle farti deU 
Jenaut« Marasso. 

Vi fcriue aa<;or del Marado. del tube* 
rone più grade» & più terribile, ma di vii 
locità infeciore;,egli roedefimo afferma 
haufrlo vitto talhor con noueordios^. 
.^entf. M A M A T p. 

' il Manato dice, eflere vn'altra beftia» 
che di tefta raffomiglia vna vacca , hà lo 
dolTo piano , ma lo fcoglio duriflìmo.La 
femina ha due poppe grandi > con le qua 
Ji nodrifce ifuoi partile di tanta groHes 
- va che morto à pena vn paio di buoi il 
può tirare. ]L,a cut carne è fintile à ciucila 
dVna vitella» ma in(ìpida,(è he più graf- 
fa« nella t^l^a ha vna pietra w:he porge ri 
medio à coloro.che patilcono di pietra» 
fi dimeftica A guifa de'cani . Forfè è que- 
lla il bue QiannQ « di cui Tenue AriÌl.Qel 
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1. cap. del fedo libro dell'hilioria de gli 

animali. 

Nel mar Oceano fono ancora le Tar- 
tarughe di tanta grandezza, che della c6 
ca ne cuoprono le cafe.Sc con quelle bar 
che natiigano per il m;;r rolTo. 

Olao magno, che fcriue delle cofe fet 
tentrionalii raconca molte beftie>& tra 
Jealtrerna dedimanda Barbuta, per ha 
ver la barba lunga* molto terribile, & di 
merauigliofa gradezza,il cui òcchio gi« 
ra 16. piedi . Vn'altra la dimanda' Capti • 
lata per haucr il cìipo couerto di peli, Sc 
nel collo 1 crini lunghi. comVn C3uallo« 
Vn'altra lub3ta,che ha barba, & chiome 

Vn*altra beftia Gefnero la dimanda Ri 
■ocerote, dice edere tanto grande, & fie 
ra« che diuora vn gambaro di i t.piédi* 

Z I f X o. 

Il ZiHo dice cflerc vn moftro che (? giot 
te vno Vitello marino , d'afperio tcrribi 
Icj & da gli altri dtuerfo. 

R O S M A R O. 

II Rosmaro di grandezza d*vn* Elefa» 
té.Iale per te riue de i lidi, fi pafce di her 
bej dorme (ì profondaméte»chei pefca^ 
tòri li legano , $f prèndono. 

D R A O O, 

Vn'altra beftia à guifa d'vn drago ìa« 
tiòglia i tórno i hauilij , & diuora i noc« 
chieri« che dentro vi (tanno. 

R V o T A. 

Il GiottiaMCcóu dVn'alcra beftia few 

rocif- 
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I f ocinima la qualcperchc hi fopra il dof 
fodue ruote come di mollilo, la diman- 
dano ruota , dice eiTcr fiata vi/^a da Lu- 
fitani in vna lor nauigatione verfo Capo 
di buona fperanza^da cui furono per ipa 
tio di più miglia fegiiicati , fenza temer 
fuono ne di tromba, ne d'artigliane; ma 
che reftò poi quafi attonita per tanto ru 
more che fcntiua.Ma di querti, & d'altri 
mi rimetto alle loro hi rtorie. 

E ben vero che appreflTo gli fcrittori a« 
tichi & modermi fì truoua mentiohe de 
gli Arieti, de gli Elefanti. Melàtini. Hie 
ne , Ruote, Dromoni , & di altri li quali 

^redo rhabbiano cofi detti di qualche 

I fomiglianza , che hanno con gli animali 

f Cerre(tri. 

I Molti altri n'aggiunge Vberto lagne* 

lo con i nomi , germani, i quali racconta 

Gerncronellibroch' egli hà ferino de 
gli Aquatili , Non dico de! moftrò Leo. 
«ino , ne de gli altri in figura d'rn mona 
co,& d'vn Vefcouo. porti da Rondeletio« 
perche egli medefìmo vi da poca fc« 
de. Laonde lalcerò quefti , & verrò à gli 
altri dt minor grandezza. 

Pesce Spada. 
TI pefce fpada il quale i Greci dimada* 
uo Xiphia,& i Latini Gladìas.bi può mee 
lere nel numero di cetacei, benché mi- 
nori perche afcehde alle volte alla grati 
dezza di io cubiti. hà vn rortro lugo due 
(ubici#&acuco nella mafcella fopenore 
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f}ìo rdpirarc . Ma perche non può lun*^ 
go tempo dimorare fuori del marc.peiò 
Aon e aonumcraco tra Anfìbij. 

ANFIBI!. 

II TÌtelIof di CUI pur dianzi s^é detto » 
mi fa pafifar à gli arifibi j i (ottoM qual no 
me fi comprédono quegli animali, i qua^, 
li viuono in marej & in terra 3 ma per lo 
più il lor cibo e nelle acque • In queit'ofi 
dine fi riferifcouo la Tartaruga lutaria « 
la balamadra aquatica^io !>cinco. il Coi;^ 
diloiil CaltorCj la Lodria j il Coccodril« 
)oj&la rana. 

TaRTARVGA LVTARt'il. 

La Tartaruga lutaiia e cefi dcttA per^ 
che uiue m luoghi fango(i, & perche hà 
la coda a guifa d'un topo, quindi e che 
da alcuaie dttra Topo dì acqua. Si pafce 
di Lum;iche,dicochtg!ie,& di hetbe. Vi 
tte per alquanto di tempo anchor chele 
fia tronco it capo . Il (angue giouj i gli 
Cttici . la carne cotta in ai qua d'orgio e 
ville a 1 tifici. Le tartarughe indiane e* 
fci>nodi notte a pafcereui terra» poi dt 
mattina fatie.ft (lanche fe ne ritornano 
cofi oppreife dal Tonno agcuolmeate fo 
Bo prefe d^ pefcarori . Fanno le voua !• 
terra traje herbe j & couerte di terra àè 
Botte le couano. 

Salamandra aquatica»^ 

La Saiamandra aquatica viue ella a«« 
Cora nelle acque» ha la coda comeas« 
lUilla é C fchiueuole à vedere non 

^ I ne» 
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men che la cerreKre . SpciTo al Sole • 
di la fé ne ritorca all'acqua non falcan- 
do^ma corrèdo » è vcnenoCa ma non qua 
fola terrei re. 

S C I K C O. 

< Lo Scinco ha il capo lungo^ il doiTo al 
patito alio, il vétre no minor che quel ^ 
lo delle lucertole j & vna linea che icor« ^ 
re dal capo alla coda « (ì porca dairegic«a#^ 
to Jo fogliono adoperare per accendere | 
gli appetiti venerei. 

Castore, 
11 Cailore è cofi detto dal ventre gran 
de. il quale Gaitir è detto da Grecia La« 
tini il dimandano Fibre dalle Fibre . ciò 
è riue dei fiumi j neh quali per lo più 
prattica.ha i denti acntidimij 8t dunilì* 
mi^perche ne tronca i rami de gli alberi 
de i quali> fé ne fi Itan^e con più palchi 
nelle riue de I fiumi t accioche lecondo 
crefceracqua.còfi poiTa ricoucrarii^con 
ciofiache fe ben Ita nel fecco , rutta 
tiolta Tèdi bifogno tener la coda den 
tro Tacqua j la qual altramente fì induri 
tebbe^ fic Timpedirel be le feccie del cor 
po • Morde fieramente ne mai lafcia do» 
ne con i denti afferra, fe non lente il frai 
cafl^^ delle offa . Non fi afferma pervero 
cueiache Plinio^&ahri fcriuono; che ef 
feudo feguiato da cacciatori per ialuar* 
fi a tronca con i de nri i teRicoh, fi pafce 
di granci ^ di pefcij di corteccie dt ramis 
jk di fruttici Si tiene la pelle per vtile À i 
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podagrofi ne è parte del Tuo corpo ,che 
àauakUcinfermicà non |ioui> diche 
ne fan fede Diofcoride > Galeno^ & Pli« 
^ nio in più luoghi. 

L o o R I A. 

AlCaftore e molto fomigliantedina 
tura la Lodria « perche hà pur i denti ga' 
ghardiXi che tronca le radici> Se i ra- 
mi de gli alberi^ come fi fà con vn ferro* 
Pctò V arrone vuole j, che fia detta daiU 
greca voce Lyo che vuol dire » fciorre» 
tagliare. Viuein luoghi acjuacici fé ben 
non la mare» raflomiglia di forma ad va. 
gatto . QutAa, fera ancora fi f j j1 letto 
appreifo i fiumi ncUe riue per ftar d'ap-r^ 
I preilb à i pefci . Entra alle vrlte nelle 
nalle ma con gran fuo pencolo > perche 
vi fuole ^rimanere fotlbcata. Olao ma* 

Igno ferine che nella ^candJnauia le do* 
mclticano* 8c ie n'auuagliono per pren- 
dere i percij& Tauuezzano fi che poru« 
so ì pefci à i Cuoci fiain Cucini . 

Cordilo. 
I II Cordilo e molto fomigliante al Co 
^ codrillo^ma molto minore* folo nel do( 
fo è couerto di cuoio nel refio di cor* 
leccia piena di fcaglie, e di minor tefta* 
è più acuta che'l Coccodrillpi ha i piedi 
diiiinri in cinque dita^con i quali,& con 
la coda nuota. DeJ^ Coccodrillo feo'é 
4ecto in Apollo. 

H I PPOPO T A MO. 

L'Hippopoumo • ciò è cauallo di fiu- 
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me dimora ftcl Nilo, e di maggior altea 
2a del Coccodrillo , ha le vn^ic fpart'p 
come 1 bnoi,il doflb,i crini , & ratinitri- 
re de 1 cauatlijii demi corui > come di ci* 
l^nale ma meno liociui La pelle fi dura* 
che rcfiltè à i colpi di Izticìc. Si pafce di 
^be il giorno, con ritrarfi femprc indie 
tro verfo l'acque f n laelta maniera feri 
lie Hlinio,ehe fino m Ice bettie del mar 
tndiano,che hailhlcj le tette chi di caaaU 
lo.chi dìbus.Sf chi di afino. Par cheT* 
Hrppdpotamo (ìaftaco il moitratore di 
catiar (angue dalle vene perche fenten • 
^o(i aggrauato dal molto fangue^fe ne 
Vi doUe'feno i canneti, & iui m qualche 
punta ben aguzza di canna cagliata (rfo 
ra la vena,& caua del fangue. & con por. 
ili del limo riliag^va la piaga . F fera ero- 
d'eie perche fcaccra il pacre« &fa fogget 
ia alle tue voghe la madre. 

K A I<f A. 

' La Rana fomépiù notaTho tafciata 
'•elfìne Egfiéch«aro come colmolca 
^^racchlare dinotitia la pioggia comeaiT 
ji. rma Virg n 'I' primo della Giorgicar^ 
Inotoaltrelì come in rane furono cait 
iati qut^ vitlairi, che non voFfem dar à 
ere a (vatona«6 turbargli l'acqua . Nel 
rifola di Scrifo fon mutoie.il che ilc\>a 
ferma ti prouerbió-ilana fcriph'ia II che 
Theofralio 1^ atrribui/c'e iillr Trigidltè 
4cUc acque di quel paefe, tic ciò baiti lA 
i|iunto à «imfibii 



I 
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DlFFERENZlLOfi PISCI. 

polche np 1 noitri iheacri non folacné 
te le poectcc fìctioni , ma ancora le bcl« 
lezzc delta natura hcercado andiamo 
accoppiar Tarce co qudla Peròifpidici 
da quei tnoftri del marc.de i qu ^It à Pro 
teo e Itaca atfegnata la cura , ;ideiro dice 
uule cofa parmi aggiungeruf alcun'alcri 
péfci per qrulche notabile proprietà tra 
1^1 altri più famofi. Che in vero fela 
maelira natura ftupenda nelle grandi pa 
re^niéte manco ingegnoia U ammirabi* 
le nelle picciolc cofe fi fcorge . Peroche 
fi come ha ne i maggiori più forza > 8c 
robuttezzi poiU : cofi non q>ancando 
Delbifo^noj ha di merauighofo inge« 
gno i minori doraci $ (i che ageuolmen^ 
I te ò pruuederfi pollano delle cofe alia vi 
te neccilarie , ò fchiuar i fopralianci pe« 
ricoli • N ;'l che anco conuiene ammirar 
Ja gran varietà di quelli^ & le molte dif • 
fetenze a non fol inq uanco alle lor varia 
te forme^ma ancor in quanto al vicco«al 
colore al fapore^alle accionì^Ue lor na« 
ture j ^ 1 luoghi doue dimorano • di che 
n^han lenito ben a lungo» prima Artiib 
tele poi Oppiano^Plinio & finalméte R6 
dcletio tra moderni. Ma noi faremo qui 
per adeflo contenti di quatcru diiferen* 
ze, perche di loro altri fono con fcagiie^ 
te aleicet i quali per proprio nome ioìc^ 
mo pelei dimandarli. Altri molli.& car« 
tUa^iaei# Altri Cruitacei pcrhaacrv« 
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gli ciò che facilmente romper fi puoiCj 
aJrn finalmente OWreacc*i j ehc malage« 
f olmentc perla diirt'/za de lor guTcì li 
fpczzano.Dc i ì]umì quatcro ordini hab 
biamo i pijj celebri in diucrle pani del 
Theacro locati con alcune lor pjìi fcgna 
laceatnonij& daconfiderarfi dtgne.jPc 
roche prima habbiamo polii quelli , che 
per qualche occolca proprietà naturale 
fono più noti?. Poi quelli che alcuna for^ 
te d'amore ce li fi più legnalati nel ter- 
zo ordine faranno queiiche con beli^ar* 
te fi procacciano il cibo , finalrticie quei 
che da f pe ricoli & da gli aguati de i ne* 
mici con molt'iagegno fi [guardano • 
P £ i c I celebri per occolta pro^rictP# 

ECH ENEIDE. 

Dì ammirabile proprietà e in vero 1^ 
Fchcncide,daiatinidectaRemora dal ri 
tarda^che fa delle naui . Perochc gran 
Dìerauiglia reca a chiunque ode, che vo 
||:fcc,il qu;:le non eccede di grandezza 
un p.'jlmchabbia tanta ?iriu, che appic- 
ciatoli ad vna gaka^ o ad altro vafccllo i^., 
cht fi fia, fc ben è da gran vento fauori- 
to/iìbito per occolta proprietà & virtù 
}*:rciii. Dj ciò n'adducono per teltimo- 
Rio la naue mandata da Pcriandro il 
Samij co CQmm?flione;Ch*eglino douef* 
fero caiirare i lor figliuoli, ma quella da 
vn^ Remora traireiiuia fu cagione delU 
falutc di quelli , mentre alcr'ordine fo« 
pragiuafc • 11 medcEmo conferai» la g»^ 
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Ica di Gaio PrincipeJa qual da quel pe« 
fce arreiiata nò poterono muouerla 409 
j remiganti.Si fcriue il mede fimo elTer ac 
caduto alla naue di Marco Antonio (ug 

*gendo dalla battagli^ Atciaca« la qual ef 
lendo da vna romor4^^rattenuta« li fu bi 
fogno in vn'altra entrare per feguiril 
I fuo viaggio . Vlcita del mare perde quel 
la virtù. S'adoperaua anticamente nelle 
malie de gli amori j & ne i giudi ti j , per 
tratceneriij à quelia alludendo ild >tti(1i 
mo R o T A^fà vn^paftorc tal enigma prf 
porre. ^ 

Dimmi efual pieciot pef :e il mare aefovUg 
C he nel corjo fermar ^ran lerno pwotu 

i T O R P £ D I N B. 

I Non minor merauiglia porge la prò» 
f prietà della torpedine , la qual prefa 

India rete prima che (ia tocca da pefcato 
ri lor fa le mani , 8c le bracciaitupide di* 
uenire>il medelìmo effetto fa prefa nell* 
amo, perche la fua virtù rrapalla per il fi 
i lo . & la canna fìn alla mano > fi che tolto 
il pefcator s*accorge,quand'ella vi è pre 
fa. Hor tal proprietà ella in (e conolcen 
dojfuoie nel limo afconderli, & facendo 
ì pefci che la toccano fìupidi diuenirèji 
prende à fuo piacerej & fe ne pafce,£ pp 
fce largo della fpecie di Cartilaginei>co 
me la raia« rofieggia lu'l do ilo ^ doue ha 
cinque macchie , che neregiano fimili à 
gli occhi . Mcmnoneapprello (:'latone à 
queltb pcfce rallouiiglia Socra tc« che pa 

rea 

I; 
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rea a guifa dVnj torpedine quei* con fi 
quali dilputaua, ^ar ii^upire fi che nò fa* 
peano^che nrpondeili. 

Leprs Marina. 
Dalla proprietà della torpedine non 

c tno):o lontana la Lepre marina , pero. 
<hc cflendo tocca rcc^ mancamento d*« ] 
animoièpefce veloce, & però molto ma ^ 
Ia|;euo!e àprenderfi, ne s'apprcUa ad ♦ 
A(Uo> ò a Naifa gianiat. 

Stella, vrtica. »• 
La tlella di mare è di tata caliditi,che 
come fuoco btufcia ciò che tocca jHadé 
tro poca carne* di fuori ha il collo duro» 
niarig!a,& cócoce ogni maniera di cibo» 
L'ortica di mat eeffcndo tocca apporta 
prurito & ard'.-rc nella carne non altri - 
mente che fa l'ortica di terra , ttà aflìlfa 
à 1 iailt . di notte da quelli fpiccarafi pré 
de i pefc kcllt. che fc KapprcffanOtvà an» 
corcercàdo lecochiglicdi nrare, & ine 

CI. Quado fcntc appreffarfegl* la mano » 
inutandofi di colore fi ritira in dietro. 

Pcfci celebri per Tamore Uìuerij» 

ilor figliuoli^ 1 t 
Se ben l'amor de padri 9c matri verfW 
i lor parti e a tutti animali córnuoe: tur. 
'tauoltai»ole piùchiaroin vno^chem 
T D'altro appare re. Ne la terra fola badi 
tai amori efscpibelltlhmi r perche »1 ma 
^ re ne ha pur la parte fua. Et i ciò par che 
t n(>a il primo luogo lì Delfino, il quale 

gMuaai laicift i luoi figUiioii » OKntrc di 
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f^fcrìola età (ono,anzi coin vn aio li tiem 

compagnia , finche fono crefciuciiì che 
da fé foli difender (ì pofl'ano, 

G L A V c o. 

Ne anco il Glauco lafcta i /uoi figliti^ 
Ji finche non fon fatti grandi. Ht fe alcu^ 
no di quelli moftra hauere qualche pau* 
ra,coUo fe l'afconde dentro la bocca»poi 
vfctco di periglio dina no il ri mette in 
mare* Alcuni iiimano, che*l Glauco ^ 
quel pcfcejt he jn Romadimandaoo Lec 
<kÌA«c cofi detìo dal color Glauco. La mC 
^«fimà natura fcrttte Anliotele de i C»^* 
leu 8l della Torpedine, della Caniculajp 

4ella rquatind4& della voi pe marina* .. 

S 1 L y R o« 
n Siluro porta tanto amore a i fnpi &«' 

I;liuolfj che morta la lor maire guarda 
e voua , 8i fpeflo vien prefo mentre fe- 
nile 1 figliuoh prefi. Queito pefcc è pro« 

È rio del Nilo, béche oc fono ancora n^ 
Danubio E fiero.alTalca gli animali, 1 4- 
gli de 1 quali fe li fon buttati li sbrana « 
& diuora , è di gran bocca & d'acuti^iS* 
midentt. 

Pbsci noti per altra maniera^ 

d'amore. 

EiTendo cofi naturale. & comune i tui 
•ì quella pacione d*aniorc> farà bene af*- 
cri eflempij , & d'altra maniera di lui rù 
cercare,come d'amor coniugale 6 focia^* 

le, C A N T E N O. ' 

S molto cdinendato il can caroli! q.ual 



.1/» T H E A T R O 

li rpagnuoli Cantcno dimandano,pcr I*- 
amor grande , che porta alla cómpagna 
eflendo di vnacoBtcnto, percagion del 
la quale combatte alla morte con gli al- 
tri>pcr non fa.rfcne priuarc. La onde di- 
cedjlui tliano, eh* egli non contende 
pf r pjii mogli, come fano i (arghi, ma p 
cagion dVna fola, come con Paride Me- 
nelao , tiene tal nome , pe rche gode ne 
luoghi fangofi, & fporchi comeJofca. 
rauagio . Dice Arili chela fepia mafco- 
Ja corre per aiutar la femìna c/fendo fe- 
rita dal tridente, il che ella non fa , per- 
che ferito il mafchio fe ne fugge. Effem- 
pio di buon mariio,& trifta moglie, 

M V G ILE. 

II Mugile nel tempo del coito , $VgIi 
« prcfo , le fcminc il fegueno , cotanta 
Jon lalaci.ncaltrimétc cofi ancora il ma 
ichio fegue la femina nel tempo del par 

M r R I N A. ^ 

zumano congiungerfi infime la Mure» 
»a, e 1 fcrpe di terra , perilche coftui ef- 
lendo prefTo II mare.dà a quella il /egno 
coihrchio, iJ quale vdito da lei fubito 
corre a trouarJo, & con lui fi cógiungc. 
J'crocon tal arte i pefcatori filchiando 
logliono prcderelc murene,dicono àn- 
cora che*! ferpelafcia il veleno sùquaN 
che pietra, prima che con lei fi congiun 

, & fe poi noi ritroua . fe ne muore di 

.;>^\^.^''P" ^" beli»epigrain 
«a dell Alciato . Ticniì qucfta cofa per 
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fauob. S A R o o. 

E grande l'amor , che ha il Sargo ver- 
. fo le capre , la onde volentieri là corre » 
doue quelle appreffo il lido pafcer le ve 
de. il che fapendo i pefcacori couerti 
d'alcuna pelle di capra s'apprefTano al 
mare, Se co(ì inganandoli ne fanno buo. 
na pefcagione» fopra di cioè va'altr* 
< Epigramma del medefìmo. 

S C A R O. 

Lo Scaro ci porge beircfsé pio d'amor 
fociale.perochc eilendone alcuno chiù* 
' fo dentro la nafla«mentr'egli d (iudia al-* 
i largando le canuccie vlcirne fuori , vien 
! il compagno da fuori « & porgendoli U 
I ^coda s'egli è con la cella innanzi , ò tra- 
I hendoloperlacoda fe quella vede vici» 
\ ta fuori della naffa, (i sforza di prigione 
1 liberarlo Grand'eflTempio certo e que- 
lito di pietà > il quale piaceffeà Dìo che 
J'huomo verfo del fuo prodimo imitafle 
poiché in vna beftia tanta benignità S 
icorge, A N T H I A. 

Beir elTempio di pietà ci porge ancor 
4'Aiithia,iI qualefevedealcunodei c5» 
pagni prefo nell'amo , fubito corre à tr« 
car il filo tó l'acute fpine eh* egli hà nel 
doSo, tenendo i'altro il hlo tefo. 

EiTempij di odio. 
Come Amore ( pande i ftìoi rai per tut 
to :co(ì anco l'odio fi và inferendo per 
ogni parte. Sono da quelta paffion d'ani 

ino i pelei anèora oUtcaiQÌfifìmg\i^' 
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ti. peroche fono capital nr miri tra di !• I 
t€>, la Murena , c'I Congro , i quali (? ro- 
dono la coda l'vn l'altrcii Galece la Pa 
• ftinaca^Ia rpinola«eM cefalo, la ragoUa* 
el polpo , il delfino e la balena i i coogri 
Jaccrano il palpo. 

E^Tcmpi d'indui^ria in procaccìarfi 
il cibo. P I K N A 

Non c cola più brutta della Pinna « U 
«|ual tiene due gufcìgrandi* &ft]egge 
ch'ella fà focictacoa la fquiila « ò gran- 
ectto,il quale le n'entra ne fuoi gufci ^e 
mentre la Pinna fé ne fta aperta, vengo* 
no i pefci piccioli con fperaza di frouar 
ilaparcer(ì,niaTÌ reOanochiufì dctro.co 
fto ch'ella è della lor uenuta dalla fquil* 
la auertita ; pofcia inficine dell'acquiiU 
la preda fi pa(ì:ono» ' 
Kan A Pesca TRI CI. 

Grand*è l'aSutia della rana pefcatri* 
ce. la qual afcofa dentro del fango. cac« 
eia fuori della bocca come certe fila.alle 
i)uali tofto corrono i pefci * credendofi « . 
che qualche efca fi fieno:nia mentre egli 
fio vi flanno appicciati • ella tira dentri 
quelle ila^Sc fe li trangugia.Si percagi^ 
ne di tal aftutia< fi ancora per la brutu fi 
gHra del corpo di quefto pefce^i pefcara 
ri il dimandano Diauolo di mare. La me 
defimajal^utia fi [legge dell' Vranofco* 
po« il quale tiene gii occhi , fopra la te« 
ita* perciò tempre mira inucrfo il cielo • 

di (kc n'ha il nome.Cii Icaiiaaì ildimiit^ 
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iàno Boca in capojil medcfinH> ingegno 
^1 procacciarfi il cibo ractribiùf^ono 
la i eccìaé Polpo. ' 

Nò e poca arte quella del Holpojl ^ua 
le itaado atiiilo a i taiiì , 8c facendoti uel 
lór colore , aipetca eòe i pefci lenza 
fpecto neliuQo le gii apprcffincpui f tei 

1 vicini, con le fuc iti gh branche preli ^ 
fe il diuota« Indi e quel }>rouerbio Poly« 
pi mcnccm habet , ù qiul cóui:?nie ad irm 
li ufFAtore,E il polpo voiacillimo, fi mà^ 
guii frucco delle coxhiglic Jigufci dclfc 
quali CUCCI in vn luogo cógrega inlieme 
eoa le ipine de i pefci , che ha diuoracoa 
vicende in terra aiuora de i tìchi m dei-^ 

i le ohue^ e iiato ^itio entrar ne i magaci* 
UiéSc (iiangiariì i faliuau»che vi Ita nano» 

G R A N C 1 O. • 

Grand*e ra<tucu del grancio , il quale 
Teggend j rollrache tener i gtttciaper« 
n. VI cc^ décro alcuna prctu/zj jccrò 
che ctìtudcr non il pollano » coH dencro 
di quelli en(r:iColene della lor carnea 
fuo piacer li palce* Quclto IcriU*: Oppia 
no^bcn-he KOiiJcletio no*l tiene per ve 
vXOt perche lion fi crouano rote quelle o«^ 
lirache dentri delle quali i granci fi ero 
uano Ariitotele fa aieciouc di cerca fpfe 
eie di granci « the Cempre dimorano dea 
ero le cappe marine. 

Pastinaca^ 
. 11 pefce che t^altinaca di iiandano> ha 

tm raggio acuio# uclcaoU oella 4>od;a« 
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hor ella fe ne ftari afcofa , & con quella 
fcrifcc i pcfci che pa(rano,& fe li diuora» 
con tal allutia s'ell'c ben tarda , nulla di 
Oiero vccide il mugile^ fe bc n é velociffi 
nio.bi rimedia alla puntura di quefto pe- 
fce con la poìuere fatta di lui medesimo 
mefchiata con accto^ i Romani il dìman 
danoBrucco. 

M V G I L E. 

Non è poca induitria quella del mugi 
le » il quale conofcendo che forto Tefca" 
Ti fta rhamo, però con la coda nel fa pri 
ma cadere^ poi fe la mangia. 

Accorgimenti d*alc uni pefci ia 
fuggir i pencoli. 
Come alcuni pefci adopranoTinoegno 
in procacci;irn il cibo: co(ì fono altri ac« 
corti j ò in fchiuar i pericolr^ ne i qiuli 
incorrer potrebbono> òm liberarli da 
quelli j ne i quali inuolti fi ritrouano» 

S £ C C I A. 

La Seccia eflendoin periglio d*cfler 
prela caccia fuori del petto certo liquo 
re, che a lei fcrue per fangue , col quale 
ha vedo unta Tacque per (otto Te ne fug 
|e,&fi falua. P< ròèdecto d' Ariftotelc 
ch'c de 1 pefci molli la più aliuta. 
Riccio di mare. 

Gran merauiglia ci porge il riccio di 
BnarejChe prtuedédo la tempcib di ve* 
tiire accioche-agitato d^lleonde non 
fpe ZZI le punte dtUe fue fpine.ò \n qual 
the caucr oa fi ritiraj ò vero ii fa vna tr é- 

cicra 
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fiera di pietre picciole attornojl che fa 
cendo porg^c fegno a i nochieri^'chc an- 
ch'efs 1 fermino i lor vafcelli con le anco 
re. L vpo- Mvo I LE, 

Il lupoi che fpinola dimaodano j reg« 
gendofì chiufo nella rete folca l'arena • 
& per fotco (tfalua . Il Mugile falcando 
fuori della rete fe ne fugge, Prcfo ncir* 
hamo falcando hor qua^hor la^ slarga la 
ferita finch'efce di quello, Torcino altre 
ii eira in giù Thamo per batter nelle pie 
tre. o per aprir più la ferita , acciochc 11 
bcrar fi polla. 

T R O T T 

La crottaé pefce voracilsimo^h^ ide 
ti continui, prefa tronca il (ilo, ne ii tira 
dalThamo , ma fe ideila contra di quello 
pmge per rodere il filo, di lei parmi eh* 
ne ndclfe il Hoia j quando il pefcator 
propone il dubio« L^linio altri ribuifce 
medefimo alla volpe marina bquale le 
ingiotte rham<>«& tronca il filo. 

J>imm qual pejce è {f^tUihe tpèanio fcorgt 
inganno, tronca l ììamo.c?' campa Xf" f^^^K 

Pkix iirotteinlieme congregate aliaicà 
no il delfino quando da gli altri lepara* 
to i 1 veggono , & f e ben egli faltado hoc 
qua hor la cerca difenderli pur vicn via 
to atlu fine> & di quelio ii^teieil mede£U 
filo in quell'ai ro. 

Vimnn cjual picctol pefcc ìl mdr accoglie 
che colaelfifì combatti ^ c^rsncer ptivti. 

Qucll'acco mi fa ricordar ^delle Agii* 

(Ut 
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pietra j il che fa quand'è perfeguitata d* 
qiialche pefce maggiore come fcriuc Op 
piano . Apprefl'o le Colonne d*Ercolc Ce 
ne vede tata fchiera per aria volarcj che 
non pe(ci , ma vccelli paiano di mare • 
Vola altrcfi il Miigile alato alla Rondola 
fomigliance^ ma non tanto, quanto quel 
la. Vola pur il Cuculo, che Gocciolo di- 
mandanojil quale è molto (ìmilc alla Rd 
dola, eccetto leali . Volano pure, come 
dice Plinio, i Pettuculi à guiia di faettOt 
Cofi gli accipiiri, le (eccic & i calamari. 

Tant'é la forza della mufica,che tocca 
ancor li pcfci , fcriue Eliano chele Alo- 
fe del Iago Mareotico fi prédono da i pe 
fcatori col Tuono delle pialtrelle , eilcn* 
do dalor con qualche armoni i percoHe. 
cofì al Tuono di quelle guizzando su i'ac 
qua, entrano nehe crapole , che da quel 
li apparecchiate le (ono.Cóferma il R6- 
dektio hauer vitto ciò auelle fare al Tuo 
di lauto in vn fìume deirAluernia. 

P A G V R o. 

Oltrail Delfino tocca pur la fuauitd 
della mufka il Paguro , la cui prudenza 
è notata in lafciarla vecchia (corza da 
poi cheTaggraua^il che fa ricmpieadof 
ben di cibo,& battendo poi perle pietr 
à guiTa d'infunato per più parte craTcQi 
re, acciòche romper più pieitola poila^ 
poi ipoghato (c neltàaTcoTojfinchcri<B 
peraianoua» 

H M 
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ACCIPENSERB. 

E molto celebre l'Accipen fere per eP* 
fer ftato cenucò appreso gli antichi in 
molto pregio. Quelto perche era molto 
malageuole ad haiierfì . & fi portauade 
lontani paefì pcr'^cag(on delU Tua rarità* 
& per la bontà delia carne, fì porraua ia 
tauola appreffo Romani cori ghirlande, 
& con Tuono di flauti . Però fi legge che 
jpontio dicciJe d Scipione, à cui era (ia- 
to donato vn'Accipcnfere, veggédo;ch* 
egli era* per inuitarui più perlbne^che 
quel pefce era di pochi. 

R 4 G O S T A. 

Trai Crultacei£ degna di confìdera- 
tionc la Kagolta. la qual dicca Ariltone» 
che ha tre cofe j rciièrcitio , il cibo, e la 
concemplatione.Pcrocheper cauarne il 
frutto (i prende faiiidio , & la forma del 
corpo, la qual i foldati hann'imitata nel 
le corazze , & ne i cofculetti , ci porge 
grande occafione di cófiderare la fua di* 
ipoiìtione. E notata la crodelià di Tibe- 
rio Cefare , che lacerò la faccia d*vn pe- 
fcatore con la ragolia, che donata li ha* 
ucua. 

Nel numero di Crnllacei fono ìgam* 
mari.le fquiile, i ricci di mare , le cocbi* 
glie, & altri , che ttalafcio , perche fono 
pur troppo noti . 

Porpora. 

Tra i tcftacei fono degne di confiderà 
ciooe le Foipore* dal licore>ò fangue del 

le 
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> )e quali fì tingono i p;inni di fcarlaco, hi 
la porpora vn lungo canale^per Io quale 
caccia fuoriia lingua di canta durezza* ^ 
che ne rompe le cochiglie^del frutto dei 
k le quali fi pafce*' 
ì B y c c I N A. 

I In queft* ordine è la buccina^ la qual ì 
' Po.eti hanno aflegnata per tromba à Tri 
tone, il qual nome hà ella hauuto per fo 
1 narfi cò la bocca . Da Plinio è decia Bue 
1 cioum, da Virgilio Concha . Q^k^^nco fi 
I riferiicono la Concha di Vcnereja Con 
cha delle perle, le olirache , li fpoadili « 
& altri cKe per breuità tralafcio . 

Furono in tanto pregio i pelei & le co« 
chiglie, di mare apprelfo Romani « che 
molti neferono pefchere* di che alcuni 
ne prelero il nome come Sergio Orata « 
&-Lucio Murena*rvno de i quali fe le pe 
fchere di oiirache, & diede autorità alle 
lucrine «Taltrò di altri pefci. Hirdodi 
Murene» & ne died^ cinquecento in vna 
Cena di Gaio Celare. Pollione hebbele 
fue pefchere i PaufilipOi& bottauaalle 
murene lifdlìiaui, acciòche nodritedi 
quella carne follerò più tcnere.Horten» 
fio hebbe delle pelchere apprcflo Baia* 
&pianle vna murena morta in velie ne« 
ra. Cicerone hebbe la cafa apprelTo Poz 
zuoli,donde potea pefcar nei mare. Lu« 
CttlloSincauòilmontedi Pauiìlipo* doue 
fi veggono molte grotte per ricetto de i 
pefci neU'eftate. , 
^ • H*^» tua- 
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Lugo farebbe voler trafcorrcre di At ' 
tóniajche ponea i pendenti d*oroalle i 
murene. Di Nerone che pefcaua coirha- 
mo d*orò. Di Scipione, & LeIio,che per 
diporto , per il Udo di Caieta andauano 
raccogliendo le cochiglie di mare . Di 
Oeopatra.& Antonio ^le contendeano 
nel pefcare. De i giuochi Pefcatorij,che • 
fi faccano in honor di Volcano in Roma 
df là dei Tebro nel mefe ài Giugno,& di 
altre cofe > che d'intorno tal materia mi 



pare pur di fouerchio il raccontarle. 



PESCATORI, ET NATA- 

TORICELEBRI. 

'•Era ben ragione, che dopò i pelei fi te j 
ntlte ;incorcóto de i l-'elcaiori con ilor 
ordegni. Però nelTIieatro vi (ono alcu» 
nidipinti con reti, canne, naile, triden- 
ti» con i quali inliròmenti primierameii 
te s'effercita lapefcagione, . 

Apprello Stano è njolto celebre vn pe 
fcatore Ditti, che allenò Perfeo. Appref 
fo Lucano è FocccapprefTo Sillip è Br* 
minio, apprellb Erodoto è Scilli che an* 
daua fotto acqua , il quale in vn naufra- 
gio di PcrH li ricoucrò gran quantità di 
danari^conie appreilo il Volatcrano è ce 
lebrato Colapelce « il quale facea la Tua 
vka per lo più in mare« conuerfaua foce' . 
acqua con i pefci^ & folea predire le tem 
pelte da venire. 

Appreso U SanaaLaro.» e*lKotaduo 

. i . IttlBÌ 
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lumi della poefia de noilrì tempi, i qua* 
li primi hanno fcrittele ecloghe pefca^o 
rie nellVna, & nell'altra lingua'^ fon ce* 
lebri molti pefcatori . Però dairvno hab 
biamo prefo Micone • Licida , Dorila Se 
Tclegone, dall'altro Licooe» Tico , Gil- 
ÌCySi Faufilipo. 

^ E vno tra gli altri che fpruzza dell'olio 
in mare^ perche Plinio ferme, chei pe- 
fcì molto godono guftar dell' olio , & de 
lepicciole pioggte, &cheditai cofcii 
fiodrifcono. lib.i^. c. lé. 

In quanto pregio fulTeil nuotare 

apprelfo gli Antichi. 
Appreflo t(omani la gioucritu^che ali* 
ìmprefe militari (ì ammaellrana , tra gli 
altri eiTercitìj frequentauail nuotare* 
Conferma ciò Hoiatio Codcs , il quale 
dopò rhauer fatta refiftenza aireifercù 
to di Tofcani^armato ii buttò nel Tcbj^o 
per il quale nuotando faluo fi ridufle i i 
luoi* M.Sceua centurione con vna coraz 
7.2 doppia fi mifein mare , & ritornò à ì 
confpafni . Cefare nuotando in Aleflaii 
driafi faluà, con vna mano portando ì 
fuoi commcntarij , & con la bocca tiran 
do il fuo paludamento. Augufto fc clje 
Gaioj & Lucio dopò le lettere imparafle 
IO di nuotare , fi come i Greci folcano la 
lorgiouentù ammaeflrarè,i quali quan 
do voleano tacciar alcun'ignorante Mq» 
leano dire,ch'egli nò fapea ne nuotare» 
se lettere. I Bataui erano tanto in tal ef 

H 5 fcrci- 



«f»4 THE ATRO"" 
'fercitioanidui » che armati valicauano 
il Reno. 

VcCELtlAQjVATlCIi 

Allecofe mariume> s'appartengono 
gli augelli aquatici, dei quali altri nel 
mare , altri per li laghi fanno la lor vita» 
perche de pe(ci fi nodriCcono* & di altre 
cofe , che le acque fogliono produrre • 
Del mare fono i Mergi, le grauie • i Peli 
cani, le foliche, i lari , le Alcioni « & al- 
tri. A i laghi fi danno le oche, le anecre* 
i cigni, gli aironi, & altri . Ma noi perla 
pochezza del luogho ne habbiamoalcu* 
ni pochi in vn lago locati . Ne qui dire* 
mo altro deir Alcioni ,(Lcì Cigno, ne 
' de^ Smergo poiché di loro Te n'ègià dee 
to^ ma alcu na cofa de gli altri. 

P B l I C A N O. * 

TI Pelicano è detto da Latini Platea • 
& Phtalea della larghezza del becco « 
^ prattica per Io più nel mare * di rado hfcl 
le acque dolci, ha per natura d'empii^fì 
la gola di cochiglie y iui le concoce , poi 
concòtte le riuomita fuori, acctoche eC 
fendo aperte pofia magiarfi il frutto. Vo- 
la foura le altre più gionani, & morfictia 
doli la tefia li fa lafciarc il cibo , che >(ì 
trouano hauer prefo, & poi elfo le*l tra» 
gugia. Oicono.che fa il nido in terra , il 
quale eifendo circodato di fuoco da cac. 
ciatori, perfoadendofi che iui ardano i 
figliuoli, viene per fmorzarlo con le ali* 
9t perche inaucducamenccie li brufcu 

firi- 
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\ì rimali prefcSaGirolamo fcriuc,chc ri 
corna in vita col proprio fangue ì figliuo 
h» che Yccifi ricruoua da qualche ferpé. 

L A K O. 

Il Laro vogliono » che fia tutt*vna co* 
fa con la gauia>è di color cinereo«& bìaa 
co , il bianco appreflo i laghi , il cinereo 
dimora appreilo il mare » è vccello rapa* 
r ee» & vorace» deiranetra nemico. Pren- 
de le cochiglie, &da8Ù boctandolein 
giù/rópe i gufci , & fi pafce della lor car 
e>fa il fiido d*eitate ne i fadì» & quando 
i pelcatori tirano le reti à terra » corro- 
-tio alla preda fatta come di quella parte 
^cipi,per elTerno molto dell'huomo fami 
gliari» & col gridare li sforzaao à dargli 
la parte. Allaro Hom« raflbmiglia Mer- 
curio»per cagton del volar cheìd appref 
fo il lido. Col i m b o. 

11 Colimbo > che Sperga dicono ,hà il 
nome dal frequéte andar fott^acquarpe* 
rò e detta da latini Vrinatrix.Non iì par 
ce già mai dalle acque» non per timor di 
cempefta» ne per cagion di freddo . Nel 
cempodel parto di notte fi prende nei 
laghi con le lucerne accefe. le quali egli 
fi pcnfa che fieno tante ftcHe, per lo che 
fiando ferme è pre(e nella rete con li C9 
pagni, F o L I c A. 

La Folica tiene il nome dal color ne* 
ro» cedei col Tuo gracchiar oJtra rvfan- 
XSL , di mattina da fegno di pioggia di lei 
difle Virg* Marina infitcùluditutliéltu, 

U 4 Agrotto» 
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A O R O T T O. 

L'Agrotto, da Latini detto Onocrita 
lus dalla voce diilonata , che tiene à gui 
fa d'vn afino , è lomigliante al Cigno , ii 
come fcriue Plinio.Coftui tiene vna bor 
fa Cotto la gola « nella quale ripone ciò 
che prende col becco> iui rimollito il n^a 
da giù nel vétre • cape quella borfa la mi 
fura dVn amfora. Viue in acqua falfa ^ 
dolce. A N E T R A. 

H-^t*Anetraè cofì detta dal nuotare :fà 
fempre la Tua vita nelle acque>doue fi no 
drifce de radici di herbe ydi pifcitelli* di 
vermini, & delle voua de (li animali a« ^ 
quaticii & di altreco(e che le acque prò 
ducono . Veggendo venir Tacquila s'at« 
tuffa nelle acque . Dibattendo molto le 
': ali, da fegno di gran vétOi cofi anco qua 
do col becco fi purga le penne,è preda di 
f falcunij & di aiiori. O c h a. 

L'Ocha tiene il nomeapprcflo Greci 
dair aprir della bocca » & di papero dal 
gracchiare « eh' ella fà , è naturalmence 
animai fentacchio * però vtile alle guac- 
die> di che ne fà fede nell'hiltorie Koma 
neilCapitoIio faluato dall'alialto de Fra 
cefi per mezo delle Oche.E di natura vo 
jrace» però è detto da Virgilio. Improbus 
anfer . Lo fterco è dannofo à i feminati • 
Fùvn poeta ntmico di Virg. detto An- 
fer , come nota Seruio in quel verfo . In» 
ttr ar^tos pr epe re anfer olorts, come tra le a- 

&cuc« cofi uìi le oche vi fono le domefti 
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che)& le fiere, ma fi parla delle fiere. 

C o R V O A QJ^ À T I c o, 

IlCoruo aquatico è «iella grandezza 
d'vna Cicogna di color nero « fa il nrdo 
su gli alberi. M e ii,o p£. 

, LaMeropeò ApiaUraécofi detta dal 
prendere che fa delle pecchie , di lei Vir 
gilio ne fa mentione tra le cofe contri* 
rie à quelle^ (i dice che nodrifce i vecchi 
parenti * come fanno le Cicogne > & che 
fluita i Tuoi figliuolini di vn luogo in vja* 
altro per tema , che non fieno prefi , è^di 
bel coIor<& di grandezza d'vn ilorno^ì 
putti fogliono prenderla con vna Cicala 
trafìtta col filo. Ispida. 

L'Ifpida, ò Piombino ticn il nome per 
che à piombo fi hfcia cadere sù le acque 
per beccar i pcfci , per efler bellVccello, 
è ancor detta vccello di paradifo,altri U 
dicono Pelcatore, tiene il becco nero t 
dritto & acuto, con il quale infilza i pe* 
fci. Sarebbe lungo raccontar gli altri » 
però dò fìneal compendio delle cofc ma 
ritime. Vi aggiungerò folovnafumma 
delle cofe che nella felua fi trattano , ia 
quanto à i filofofi compiete • 

EPILOGO DELLE COSE. 

che fi trattano fecondo i Filofcfi 
nel prefenteTheatro. 

TRattafi in fomma nel preséte Thcd 
irò fecondo i Filofofi delle acque. 
Prima delU lor generationc, tanto 

H S dclli 
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delle fredde, quanto delle calde . DeHa 
lor natura» differenze, proprietàietFctcij 
fapori , & colori . Donde prouengano • 
^ Qua! fia la propria ftanza delle acque fc 
condo Fiatone. Del modo di trouar Tac J 
^qua dentro terra. Come afcenda Tlacqua I 
isùi monti. Dei (ignificati delle acqiìs ' 
nelle facrclettcre; 
• In quanto al mare» 

Si tratta s'egli fia fatto , ò non habbia 
principio , perche fia falfo , perche caN 
-do> perche la falfezxa non crefca, le può 
*farfi dolce. Qual parte fia più (alfa la lu- 
*-periore.ò TinferiorcHerche corre il ma 
re ne i luoghi tiretti , & donde fi cagioni 
il Hufloj & rifluflo del mare. Donde prò* 
ceda il gonfiar del mare » perche non in 
ogni parte faccia il medefimo. Perche al 
troue più prefto > altroue più tardo cor* 
re* Perche nelle parti Settentrionali è 
men amaro. Doue fia il mar più profon* 
do . Perche meglio fi nuota nel marcj & 
'perche vi fi polla durar più tempo fotto 
^l^àcqua marina , che dolce. Perche ftanf* 
do t][ùieto fi fommergono i nauigi j . Per* 
che muoue naufea. Perche non $*inten* 
de la voce ita n do dentro Tacqua del ma 
te • perche nel paefe caldo par sfauilla- 
re. Perche Platone commanda che fi fug 
gailmare. SeTOceano girad'intorno ^ 
Ja terra & di che profondità egli fia.SeU 1 
«ihar Cafpio fia mar da re>ò venga d'alcun- 

oa parte. Lhe maniera d*aetpa fia il «ìa* 
^ re. 
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Te« fc non hà foncj> donde viene & altre 
cofe. f n quanto a i 6umi. 

Si tratta delor nafcimenci , delie cate 
ratte, fc i fiumi vengono da ì hionti. Per 
che in cerei ]uoghi mancano « &in al^ri 
forgono di nuouo.Si vengono dal mare. 
D^Wi varietà de i fiumi & lor proprietà* 
Quai fieno i più celebri fiumi della jtcr« 
X3U Qual il maggiore . Perche inonda il 
Nilo. Perche l'tiidano è detto Re de i F. 
Qual Cu li più rapido, Qiul il più ricco« 
perche i nauigij d'inuerno vano p:iJ tar« 
di per li fiumi. Quai F. s'afcondono • Sc 
(ì troua fiume fcnr.a fonte. 
Perche non feccano mai i veri fonti* 

In quanto a i laghi. 

Proprietà de i laghi , & fpecialmente 
del lago di Palelima Perche i pittori pia 
gono li mare ceruleo , i fiumi pallidi » i 
laghi bianchi. 

In quanto à i pefci. 

Perche gli Egittij biafimauano il ma* 
re, & i p^fci . Perche alcuni pefci erano 
prohibiti à gli Ebrei . Perche i pefcatori 
facrificaiiano il Tono à Nettuno. P. i pi- 
tagorici s'alieneano da i pefci.P.la Chic 
fa hà iconcefo i pelei ne i digiuni.P i pe 
fci rolliti forono dati à ChriUo noitro Si 
gnore* & moiri altri problemi à quelle 
materie pertineati i quali Ipero per gra- 
tia di nollro Signore à miglior tépo per 
beneficio di itudiofi mandar fuori. 

H 6 Dell* 



PELTIXLVSTRE SIG. GlO. 

BER.NAR.DINO cAB.ACIO« 

lo F. del Signor Giacomo. 

CH T V s E Vototene a pur troppo Min 
Le ftée ricchT^e nel profondo Jin$ 
Dell'atra N otte hn^e dal fereno^ 
in p^rte cuan/t^Ar fi può dt raro^ 
Ef Er cole if* entrò com'è pttr chiaro, 
eh' et yarcò 1 Acheronte ^^j^ ilfreHé ^ 
Al moJÌTo dt tre tejte: nondimeno 
Uou reco fuori cjHeljch è affu ptH cOtOs 

Cccito ^ per pìgie^idò a.n'^ri 
Con la fm bra Orfeo arditamenttl 
ÌHe perciò fù del fi4o voler padrone » 
Hor ì a tua man Kwaldipìu potente 

DilVuno crl'^ro con euo^rand'bonort. 
A kìtok'hal thefor.cl/c^U no'ljtnt^^ 



AL MOLTO ILLVS. 

ET GENEROSO 

SIGN. ET PADRON 

MIO OSSERVANO. 

ILS.DONFERRAN- 

TECARRAFA. 

SCITO 

fuori 

[cure 
tenebre 
à'Ache 
rote ti- 

» 

to mi fi era rtntu^^ata U 'viBa, 
che no 'vedeuo cofa neJ^una.Ma 
non tintojìomi sofferfe il gran 
jpledore del chiarijfmo nome di 
V. vjl che non [oli ha. confortata, 
fìjaanchor (t iene iUufirata^ che 




^uet C erhero dalle tr et eHe Sfe- 
rro farà UnoHr a fatica hzndife 
fa [otto tlUuHre nome ài TJ. S. 
^croche lo fj^lendor delle più de 
gne dtjcipltnej& delle piti loda* 
te paniyche dentro d fuogentilif- 



Imo petto rilucono ypotrà ft bene 




^ueSle noflre Jotterranee tenebre 
iUuHrare^che di ofcurifftme le fa 
fà nel coJJ etto di tutte ben chia^ 
re diuenire . S. du nque , che 
con Hacute^^a del belt ingegno 
Jito penetra ne i maggior Jecreti 
della datura degniftfauonr co 
la chiare^a del juo nome io feti 
ritàdelprefente (Compendio del 
noftro infernal 'viaggio So ben % 
eh, no Hi troucrìi, cjja degna del 

V*. fliO 
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Jup alto intellettó. tutta 'volta de 
ùe famrirlo coni iwprefà d'^n 
grand ammiratore delle rarijji- 
9^e *vmà fue\ tra le quali perche 
. la gentile^^a ha il primo luogo y 
so che nor^ mirerà alla hajse^ 
del dono, ma jì hene alla prontez 
deUantmoy ìLnirdle tuttarde 
di farle conofcere ir) quanta riue 
tenzA^ /lima ella fta appreso 
dime, r egole o^ni colmo di f e 
licita . In Napoli à di primo di 

D. V. S. Moltilluftre, 
Scr.dicorc 



Gio. Battifta Rinaldi» 
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DEL THEATRÒ 
diplvtone. 

O N è cofani 
cuipiùvolca 
tic ri fi odar2 
gionare« qn2 
to della futiJ 
ra vita» argo- 
mento gran« 
de deirim.* 
mortalità del 
rsnima. Pe- 
roche non ti 
toRo alcuno comincia àtai tralcorfi la 
bocca aprire « cha ciafcuno di circolanti 
co no minor attécionechedilcrtodelcor 
w fuo cornicia porgerui orecchìo.Di ciò h£ 
no con gran dottrina » & liiipore di tutti 
fauelIato«& mole: cofe n'hanjlafciato 
Icritte gli antichi Poeti, & i più dotti Fi- 
lofofi,appre{ro i quali. ( de i migliori par 
lo ) uièrir.ferno per li maluagi , il Pur- 
gatorio per le colpe atte à purgarli, il Pa 
radifo ò campi Elifìj per coloro,che han 
noia prelente vita virtuofamentc pafla- 
ta.Et perche Vil|ilio ha rimeffi tutti tre 
qucfti luoghi in poter di Plutone.il qua- 
le i Poeti han fatto communamente Dio 
dcirinferno. Pepò nel prcfentc Theatro 
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•'^nC<y-j»hht3c<iar quel che d tal materia 
s'ajìpàttTenf .& fpicgar con la folira bre- 
iHfi Ciochc Hoinero,VirgiIio,& Platone 
sb«!'Hj4i trattaro.ll foggetto non è di poco 
■= «loftì 6 to, -3117.1 degno d'haueriì perle ma 
ni.peroche quato la confìderauqne d^I* 
le pene ,pcr limalic6me(Iì daogni op^ra | 
. maliiagia et didnglie; tanto all'incontro f 
la contemplarione dei premij>& delle fe 
■hcici. di cut godono i buoni neiraltra vi 
ca , aile opre vircuofe caldamente c'infi- 
amma. Hor poiché di Plutone qui (ì trae 
u,»^ del Tuo regno.per Tuo Theatro.do- 
ne Iccofe à lut appartenenti locar fi po(^ 
fa no . eletta habbiamo la riuiera di Cum« 
j8c di Pozzuoli « qual luogo non men ap* 
prelTo Homero, che Virgilio è molto ce- 
lebre, per gli oracoli refi ad Vlifle» & ad 
£fl«a > & perrandataairinferno ddl'u- 
no & dell'altro. Et giacommunemcnte 
quelèa patrie à Plutone dedicata Itimaua 
nò^li antichi', come ci conferma Strabo 
«é^oltre ehc ben di ciò teflimoni nefo* 
jaoA fuochi forterranei >i bagni caldi >i 
«uoghi folfuret>& i molti i5c graui terre« 
Scoti» che à i mileri habitatori fouéte n6 
£n dannouche (pauento apportano.Ma 
hoggi mai è tcpo di por mano à vna brie 
e-tApo|ri6a delfuogi^ accioche l'ima* 
-gthi>cb^to eiloMocate fono, più agcuol. 
«intntcfi pafl'ano contemplare, 

C V M A. 

• iffHèthiaco per l'antiche hifiorie«ché 

«ti w 
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la Cittd di Cuma^di cui hoggi à pena al- 
cuni veitigi fé ne veggono,fù f atta à ha- 
bitaca da Calcidenfi popoli di Mrgropó • 
teja qual Ifola anricamente Fubcra (ì di 
cea . A i quai nomi Virgilio haucndu ri- 
guardo prima difTe. 

Et tanieiH £i»hoicis Cttmarttm allahit^r oris, 
et poi Calcidtcaq^ lm$ tandem f>*peraflnit arct « 

La Città iltelfa nel terzo libro la dima 
ciò Cumìtrùm'vrbem, Fù Clima ancichiHima 
Cittàj fi che d'antichità foprauanza tut- 
te le altre d'Italia^Sc di Sicilia^ come ri(e 
rifce Strabone . Furono capirani dcirar- 
mata > che à quelti lidi giunfe. Hippocle 
€umeo>& Megaftene Calcidenfe^ daJlV- 
no de i quali parmi » che la Città haueflTe 
ottenuto il nome , dall'altro il CaHelio» 
benché alcuni aiFermano/h'elIa foife co 
iìitmta dalle onde» le quali i Greci dima 
dano cyma , & altri dal nome d'una don« 
nagrauida^che tronarono nel lido, nell* 
arriuare a terra. Di lei molte cofc fcrifle 
ro Dioni<?o,Liuió,StrabonCi Plinio, Po- 
ponto MebiSolino, Cornelio Tacito, & 
Tolomeo . Furono L'umani gran tempo 
Signori di quella fpijggia. pur venero al 
la nne (otco'l giogo di Campani » & poi 
di Romani. 

Da quella Città hebbc origine Napo* 
lì prima detta Partenope. Credefi che- 
fia disbabitata per li continui terremoti* 
Tempio d*apoi,lo, 
Sù la cima d'uà alto nivptc appredo la 

Città 
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Xiti^à era il tempio d'ApolIo.di cui altro 
hc^.gi, che !c rume, non fi vede. Alcui (i 
to allude fleto Virgilio dimandò il tempio 
/rccs,& /\]tus Apollo. Vogliono che iui 
fonc fìaco il Cartello di Cuma. 
Grotte Della sibilla 
Defccndcndoda Cuma verfo il Iago 
/ l'ftiìo li v( de la grotte delia Sibilla in- 
csiuta nel raflcnon fenza gran Tpefa. Pc 
ro c dimadati dn V:j gilio Anirum mmane, 
ti me defimo la defcrjuc in quel verfo. 
Y.xctfxm Eitloiu UtH4ingtns ritpis inanttum. 
ìirano qiiefli luoghi incauati in fi fatta 
gt ifa chefidauapeflìil palfaggio dall' 
vr.a psrte all'altra, il che credo fudè per 
ccnimoditàdicoloros chejpaflauano dì 
Cumai& di Baia al lago Auerno. 

CiMMERII» 

Scriue Eforo, come riferifce Strabene 
che qui anticamente habitaronoiCim- 
iTvcrij,! quali teneano le lor itanze folto 
terra. doue haueano vn oracuIo,aJ quale 
ài notte i foradieri raccoglieano,iolien« 
tsuano la vita con l'arte dell'indouioafe 
& col cauar i nìctalli,& perche di giorno 
fé ne {lauano nelle grotti» di notte poi 
Vfciuano à guifa di ladroni à predare , di 
lor diceHomero.che non erano'mai vidi 
dal ^ol''. Queili fi maluagi huomini furo 
ji^p. da vn Re ftonfitti per hauerglipredet 

. i5>.j].ri)fo 

Se l V a sacra.. 

AlqyAiif o IttDgida Cuma era la Sahia 

'\ air» 
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«irhor detta SacerUcus , hoggi la felaa 4- 
gli Hami*nella quale i Capuani hebbèio 
roita da Cumani con raiiito diGracco ca 
pitano Ji Romani in vnalor felta^chcVi 
fuleano ogni anno celebrare. 

Capo di miseno. 
i Segue poi il promontorio Mifcno coli 
detto dal nome d'u tróbetta di tnea,cii^/ 
vi fù fepolto, fi come Virgilio defcriue. 
Biche Scolino , & Pomponio Mela fcraia 
i)o che da Enea vi fù facriHcato, fecondo 
rufanzajdi quei tempi, come Homero fia 
fe che VÌiifc vi facrificò Elpenore , 

T O R R E D l F A R O. 

Su quello monte cri la torre di Faro', 
doue fi conferuauail luiucaccclo la net 
te> per dar fegno à nauigantr, acciuchì . 

fapeiTeroidouc doucano ilor Legni driz- 
zare. 

Egli è qucfto monte tato incauato per , 
ogni parte, & di tante fabnche antichb 
ripicno,chc par cfler dalle continue vol- 
te,che vi fonoifollentato , Q.ui e la grot- 
ta Dragonariacofi detta da i cartaii l'ot- 
cerrenci , per li qhali palìauano le acqui: 
piouane» nella collera di quello munte c 
vn ricetto d'acqua «che dimandano Ma- 
re morto. 

Baia, 

Segue poi il feno di Baia la qual Citfg . 
fù pur dishabitata per cagion de cerre- 
mott Vogliono /u (le detta da Bìio com 
'pagno di Vliflc , la qu«i^» r«ao a^fciì 
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Baia (ì veggono alcuni pilaftri fatti di 
niaiconi di molta groflezza , che paiono 
rilpondcrc d quei di Pozzuoli,tra i qua. 
li Caligola vi fe vn ponte di legname , & 
vi andò per foura trionfando. Qui erano 
i^bagni detti di Baia » ri tono ancor hog. 
gi i bagni detti di Cicerone, co& detti da 
Tna Tua villa.che ci hauea. 

LàGO tVCRINO. 

Qui preilb era il lago lucrino cofì det 
CO dal lucrojche ne pro«cnia . Et perche 
ilmare>che pertennpefla entrato vieta» 
nel ritorno ne menaua fuori i perci>il fe- 
gato Romano per mezo di Giulio Cefa- 
revife dinanzi quello vnagro^a mura- 
glia per impedire l'acqua dtl mare , che 
non v'intraife* qoal riparo fu detto Ciati 
iira • di che Virgilio ne fa meiitione nei 
2. della fua Georg. Quindi (ì cauauagra 
quantità di ottrache^ di Aurate « come 
afferma Martiale. 

Lago av£rno. 
Il Lucrino hauea cornf pendenza coti 
rAuerno per vna picciola entrata , qujl 
Iago Virgilio iftcHo afferma efler ftato co 
fi detto dal non poterui per foura paifa- 
xe vccello nelfuno per. cagione della gra 
puzza.che di la in alto leuando(ì>impedì t 
uai meati fpirituali di quello* ond'era 
còftretto fubito tramortito détro del la- 
go cadere . Ma poi tagliati gli alberi . de 
aillargato il lago per ordme di Augufto » 
ccftòil mare infieme conia puzza che 

ne 
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BC proucniua. . : 

Apprcflb quefto lago era il tempio ai£. ;| 
Ercole Baulio * come riferifcc pIioio^ k".,, 
già vi (ì vede ancor hoggivn antico ccrA^ 
pio di forma rotonda. - v 

Appreflb il lago Lucrino era In fanio" 
faPefchieradi Hortcn(io,jl palagio d ' 
AledandroMamaiea fatto da lui per dt* ^ 
porto della matre • Adelfo il lago , & gli 
edificij fon cyr^uert^g|i^ qucH'cru^tactor 
ncjche accadi ne ^j^ anni del Sig. i^i^*, ,^ 

S E N O P V T E O L A N O. 

Segue poi il fcno pi!teolano cofi detto 
da Pozzuoli antica Citià^il cui nume eri ' 
prima Dicearchea dal giuflo gouernoj fà 
poi dedutta colonia da Romania & detti ^ 
Vuifoh ò dalla copia de i pozz.i, o più to* 
ftò dalla puzza del (olfo.che di continuo l 
vi fi (ente • Fu prima Emporio,ò mèrcatQ 
di Cumani • Soura la Cutà era T Amfitea 
trojil rempio di Nettuno , & poco più in ^ 
su la folfatara detta da Strabone Vulcant* 
uro Fomm , Ma perche di quefta , & de gli 
edifìci) antichi che vi erano prima he hi . 
fcricto oltra gli altri molto diligent'emc , 
te il S. Ferrante Loffredo Marchcfc di ^ 
Treuico > prencipe non men dotto » che 
valorolo« come de i Bagni ne ha trattato ^ 
molto dottamente il S. Francefco Lom- ^ 
bardo Filorofo«& Theologo de noftri tér- ^ 
pi prencipali(lìmo«ài lor Icrittirimetteii"^ 
do il lettore» vengo à trattar di Pl'utóìf ej^ ,^ 
& puma del fuo rcgnoiVaa perfé$iaT*tff 
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pografia delle cofe più fegnalate di Cvù 
ma, & di Pozzuoli b dard preflo M.Ma- 
rio Cartari>il quale vi ha vfata molta di- 
ligenza in defcriuere cofa per cofa. 

S E l' 1 N F E R N O . S J A 

Furono alcuni maluagi huomini> i qua 
li negarono Tinferno, & ifliniaronc cilcr 
fauole quelle pene, delle quali pnriano i 
Poeti . Ma ciò nor^ è gran merauiglia j fe* 
non vi mancarono quegli empij filofofia 
quali affermauanojche ogni cofa fi regef 
fe a cafoj con negare la diuina prouiden 
xa. Altri trai quali furono Mercurio 
Trifmcgiftr, Pitagora, Platone, lambii* 
co,Plotino filofofi ecccUcntiflìmi di que 
gli antichi fecoli non folamente alter- 
marono > che Tinfcrno fuile : ma ancora 
che iui grauemente puniti fuffero i mal- 
tiagihuominì fecondo le lor fceleragi-- 
ni cómcfle,in ciò anco i Poeti fi fon mol 
to trauagliati per diltogliere gli huomi- 
nidairempietà ^ con proporgli dinanzi 
gli occhi le pene deirinferno^Hgli e chia 
re dunque, come Tinferno non dinoti al 
trò,che luogo di dannati . Ma fi è varia- 
to alquanto, dou^cgli fuHè. Alcuni lian 
detto, che no fi può (aper.e il proprio luo 
gò, fe non da quei, à cui gli e da diuino 
fpirito nudato. Altri han iticnato ch'e- 
gli fia vn inccdio grande, & fuori del mo 
do. Altri che il proprio corpo fia il fiio 
inferno à ciafcano . Altri quei luoghi di 
, urrà «douc foto alcuni inccndij difuo^ 

co. 



to. AJtri i luoghi agghiacciati, poiché al 
le uolte in tai parti h fon fcntittJ'anime 
patire. Ma dicano cioche lorpiacc, ori. 
ina la voce ifteffa ci altringca credere, 
eh egli /la rtelle più profonde parti della 
terra, & per confegiienza nel centro. A 
CIO CI sforza ancor la ragione . Perche ef 
lendo vn fommo bene , è forza che ci fia 
▼n fommo male,& conne à i buoni fono | 
piemij apparecchiati , cofi à i rei le pene 
hnahnente come quello nella foprema 
pirtc del mondo confii'ie, cofi quclto air 
incontro nella più profonda dee ilfuo 
luogo hauere. Ma quando afero mancal- 
rcecco la fomnia . & infallibile vcriti, ia 
Sual dille, che'l fijiiuol dell huomo do. 
uca cflerc per tre giorni , & tre noeti nel 
cuor della tcr-ra.Et il profeta dicea.che'I 
Mgnorc hauea l(berata Tanima fuadal 
profondo inferno. San Gregorio fu d'o. 
pt nione che l'inferno comicialle da qUe 
«aere caligmofo, infino al centro. Altri 
che fia apprelTo il centro . Et quefto in 
quattro parti j1 diHingueno , Tuna delle 
<Ijiali.& più profonda,è de dannati, dou* 
elapenadeldanno>&dcl fenfo.&lctc 
ncbre in terne,& ellcrne , l'altra (oura di 
quc«j detta il limbo di putti , doue fe bfi 

il e pena del danno, ciò èia priuatione 
della diurna |ratia,n6 vi è pena di lenfo» 
La terza e Jc tta Purgatorio , dou'e pena 
di fenfo,* di danncma à tcmpo.& le te. 
«Cbfc cttcfoc j mx non interne, perche 

I nom 
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non fono di gratta priui . Alla quarta* ft. 
alle altre Top .riore • fù il Limbo di Santi 
Padri, detto il Seno d' Abraimo^doue fù 
pena di danno, ma non di fenfq^doueaa 
co fui of>o tenebre cfterncma non inter. 
■e . Maqueliaconfideratione farà bene 
Ja(ciarljài Theologi. Peroche quinci 
habbiamo da filofofar con Poeti »& con 
antichi Fjlofofi. Queilo fol aggiungerò* 
cl).e l'infernó apprelfo Poeti talhor e det 
to Baratro dalla profondità>& Èrebo dal 
l*ofcurita delle tenebre. Si come nelle (a 
ere lettere Tenebre etteriori. Apprcflo 
Dante e dimandato la Città doIcnte«taU 
hor eterno dolore* & luogo della perdiu 
ta gente. 

i N Quante maniere R difcende 

nell'inferno. 
Perche qui (i tratta del defcédere nel* 
Tiaferno farà conuencuole cola vcdetcs. 
in qua te maniere ciò far fi pofla. Primie 
ramente (i difcende neirinferno fecon* 
do i Platonici , quando l'anima difcende 
nel corpojl quale Itimauanoeflerei) fuo 
inferno. In altra maniera quand'ella ca« 
de nel peccato : peroche partendofi dal* 
la jdiuina gratta « par che ne i terreni de* 
fiderij (ì lommerga , Quefta maniera di 
difcenfo è molto tacile>(ì come all'incoa 
tro illalciarivitijè molto malageuole* 
Ilche parmi accennaflfeil dotto poeta» 
quand'egli difle . fdciUs defaujHt Aucrm • 

%LC» Tcna manicu c f^tiàdo l'anima pec 

^ - catti; 
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Cacrke fciolta dal corpo^èali'eceriie pe« 
necondénata. La quarta è quando l'hiio 
mo per via di concemplatioae difcende 
alla cognicion de i vitij.^ per conlcguea 
za delle pene » che per cagion di quelli (i 
foifrifcono.In qual maniera crederò ihe^ 
Virgilio vi fa dticendere il Tuo Enea > co> 
me ancho fotto la guida di Virgilio vi di 
fcende Dance . Di quella maniera di di* 
fcenfo parmimtendcilc il Profeta, quaa 
do volea che i viuenci dilcendeifero nel- 
l'inferno accioche non fodero coitretti' 
poi difcendcrui in morte . L'ulcima ma- 
niera à quelli, che per magiche arti vi. 
van no«ri ferir fì puoce. 

Quanti furono quei che difccfero 

nell'inferno iccondo i Foeci 
Tra coloro che apprciloi Poeti difcf* 
fero neirinfcrno « i più celebri fono Or- 
Feo, ErcolcThefeo, t'iti too , Callore,Pol 
luce>Vliire,& Enea i quali fingono per dì 
uerfe cagioni eflerui andati. Perche Or- 
feo vi ah iò per ricourar la moglie . The* . 
fca Se Piricoo per rapir Proferpina, Erca 
le per liberar l'amico , Polluce per amor 
lei fratello > ViiiTe per trouar Tirefia in* 
louino. Enea' per veder il patre. Ma cut« 
:o ciò none fenxa qualche miliero 11 che., 
iccioche meglio $ intenda è da fapere*- 
:he fono più fpetie di cofeappctibili^net > 
e quali chiu;ique li eifercita , parche di« 
cendA nelì*interno«Concioliache nel de ; 
lierió di «quelle fi auUolge.Preocipali f#^y 

X ^ «Oli 
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no il Vero« e'I Buono, le quali cofe feM 
paiono tntcVna. tutta volta differifcono 
in quanto il vero all' intelletto fi rifeti- 
fcc^St è conofcibile « il buono airappeti- 
lo> & è defiderabile . All'vna dì qiic due 
cofc appartiene la vita contemplatìua» 
all'altra l'Attiua . Ma lafciando il vero « 
eli 'è di vna manieraj il bUono ih tre capi 
diUinguer fipuote. Perocheciò chef! 
brama ò è honefto,ò vtile, ò dilettabile. 
II primo di quefti tre è vero bene,& prtò 
in lui gli Stoici ripofero Thuniana felici 
tà : come gli Ppicurci fui dr lettabile , il 
Tulgo neU'vnle. Volfero dunque ì Pòeii 
irprimere il defcéfo al vero in Ercold & 
in Enea,airhonc{to in Caftorc & Politi- 
ce,al deiettabile in Orfeo & Piritoo^all* 
v'tilein Thelco & m Vlilfe.Ma quefte co 
fé inuentate dal Colenuccio) fecondo ri 
fériiceil Landino mi paiono hauer più 
del chimerico^ che del veto, & però fari 
henc paifar in altre confiderationi. > 

* D E I O £ L L' I N F E R N O. 

Commuicmétei Dei dell'inferno da 
-Poeti fon detti Mancs , quafi immani 8c 
cfu Jelif poiché apprèlVo di loro non vi è 
pietà alcuna. Et perche gli antichi fepol 
«hri à queiii d'emoni ti dc'dicauano,pcrò 
in qutlli fi poneano du: lettere D.M.pcr 
leauali'fi dinntaua che quella tóba era 
dedicata à gli Dei Mani > cioè à<i Demo* 
.«ìj dell'inferno. Nel numero di coUoro 
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? •hcfoglionodi notte apparerc^cofi dét- 
ti da Remo, quafi Remori , la cui ombra 
volendo Romolo placare ,inflitujin Tuo 
honore certi facrificij die da lui Lemu- 
ria, quaH Remuria f uron detti Di que^e 
embrcquelle ch'erano bc;ni|^nejc dnpa 
dauano LariJe maligne Lai ue. & talhor 
lemuri. Noi rptriti^À: dimonij. A i quali 
fi rifcrifcono gli Incubi , i Sucubi che in 
atti Venerei fi foglionocon h,uomir>i^ 
^onae merchiare . 

Fittone. 
Il Prencipale de gli Infernali dimao* 
alarono i Poeti Plutone, & la altra ma* 

* ■ 

liiera Ditedaile riccbe7 2e> chela terrj 
dentro di (e afcofe tiene . Ne per aliro ^ 
detto figliuoldi Saturno, le non perche 
ic ricchezze dopò lungo tempo, per S^j» 
turno fignificatOis'acquiUaDo.E in altra 
maniera da Greci detto Adis , cioè teriCr 
broro,perche ciò che è dentro terra.noa 
c altro che tenebre, & ofcurità , ò pur è 
cefi detto , perche veder non fi puote-, 
Talhori Poeti il chiamano Gioue Stit 
gio.come fa Virgilio^ il cht è a punto c<i 
ine Rè dell'Inferno , fi come Giunon^^ 
prende per Reina, Donde il medcfim^ 
Proferpina la Chian ò Giunone inferna 
le. Et Orfeo dimanda Plutone Gioue tei; 
fcnojTrifmegìftoOicuc PIutopiò.Talhos 
Orco il dicano,dalla vo.ebtma Vrgereii^ 
4hc fignifìca f^^ingere^pcrchi; con violep 



a rpingeleanimeal fuo regno . Talno» 
SGmano, quali fommd de i Mani.Talhor 
tcbruo dal (acrificio de i morti. Appi'cf» 
io gli Ebrei Mammona fi(ni6ca il mede» 
imo che Plutone. . « j 

" 11 fanno di color fofco perche e Re de 
infernali li dino in mano ma picrio 
a verga , per dinotar il regno baflo, tal- 
lior li danovna chiane , per mottrarche 
colofo,! quali fonchiuli nell'inferno, 
non han fperanza di poterne vfcirc, li 
cuoprono il capo con vn elmetto , ò per 
molirar le nubi che cuoprono la terra, ò 
•pur i principi] nafcotti delle cofe,& for« 
fe perche la terra chiude dctro di fc i fe 
mi delle cofc , che in efla fi generano , li 
diedero i causili neri, p dinotar la ofcu- 
riti ch'c dentro la tetra , il carro di tre 
roote par che dinoti la terrà fofj>efa nel 
inezo di tre cleroéti , ò pur il pericolo di 
doloro che fi ftudiano arricchire, & 1*1». 
fiabilità delle ricchezze. 

Prósbrfima. 
Tingono altrefi che Plutone haucfle ra 
t>ita Proferpina figliuola di Cerere , per 
dinotar che la terra con la fua forza dco 
tro di (e rapifce i fcmi delle Yittouaglie, 
ft qùelle dentro di fc accoglie, & alcon- 
ée. Pcroche Proferpina altro non dino- 
ta , eccetto la virtù di tutte le piante , & 
le radici di quelle , che per dentro la ter 
ra ferpono. Alcuni hanno interpretato 

per Plttioiic il Sok,mc«irc Vinucrno c6 „ 
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Antipodi foggiurna , nel qual tempo 
S remi dentro la terra rinchiulì Kanno • 
Fu detta Proferpma figliuola di Cere* 
rCj peroche la fcmenEa dalle precedenti 
Titiouaglie prpuiene* Tefler nata rapitli 
ÌB Siciliacoglieodo ì fiori ^ è finto per di 
notarla fert]lità«& la temperie deirarU 
di quell'I fola.ch'ella dimori Tei niefi col 
cnarito«& ahritanti con la matre è per di 
notare che le Temenze per vna parte del 
Tanno afcofe fono déntro terra.per Tal* 
tra fuori fi lafciano vedere.Di altre cole 
^ lei appartenenti fé ne dirà in Cerere. < 

E C H T E. 

Tra li Dei dell'Inferno è molto freqn€ 
<te il nome di Ecateja quale alcuni la fa« 
no tùttVna cofà con Proferpfna^altrì di 
«erfa.Bacchilide la fa figliuola della Not 
téj Mufeo di Gioue^fic di Afteria ^ Orfeo 
del Tartaro.Efiodo di Ceo;& di Alieriar, 
Luciano la fa tertibilc d'afpeito.có pie* 
di & capelli ferpentini. Apc^Uonioli dA 
in compagnia ì cani « al che mi pare che 
Virgilio alludefle,quando a i facrificij di 
Enea finge > che alla ( ua venuta s'vdirno . 
vrlar le cagne, benché ini per quelle c6« 
munemente intendono le fùrie inferni 
li. però a lei fi fea facrificio col cane. Al* 
cuni rhan dipinta con tre teliedi cane«r 
di lupo , & di cignale, oncl'era detta tri* 
f>rme«ancor Tntiia, perche era ne i tri^ 
uij riuerita« ne i nouilunij era vfanza ap 

prcflb ftli Atheniefi apparecchiai: vn» , 

, 1 4 fflCAift 
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, méfa di notte.Ia qual i pouèri li faccffeg 
giauapo , & quella diceàno che Ecatc (e 
Phauea tolta, come dimbitra Ariltof^e 
nel PJmo.Coftei'laccano altrcfi gìiarrfia 
. ' na de gli \ici ; però cìmanzi quelli le Ip. 
^ Jcano tar gli altari. TSoclo fcriuech ella 
tiene molte potcftà da Gioue^Ar checo. 
manda nel marc,& nella terra,chedirpé 
/a le ricchezze, & domina i deflini di eia 
ìkuno. (fra fopratt^tealle Ma|;ie , però 
Virgilio introduce Didone che nei funi 
incanti riouoca. Dicono che dopò rapì* 
ta Proferpina fù da Gioue , & dà Cerere 
mSdata neirinferno per ricourarla,pe>- 
che era di gran corpo,& poderofa,&che 
^dapai fù orepofta a i regni fottcrrapci, 
^ che fM detta Ecate,pcrche fta lungc da 
«oi. Il chpfc cofiglì è, parmi cheperliei 
^*a fign)ficat!|i U Forza del fato di cia^cUf 
^^o,che da sù»iie i mortali corpi s*imprì- 
«leJl quale pèr vir^re.vf colto, però han 
detto eh* Ecattfia figliuola della noite, 
oc perche viene dal c^elo per mezzo dèli, 
le Itclfe , riun fatta figlia di Giouc , & di 
AUeria,rhan detta d^jl dell ii»fc;^no,pcr 
che domina il fato nelle cofein/eriori. 
I afpetto terribile è h varietà de i peri* 
coli , à i quali queaècofc foggiacelo .1 
Cini fono gli affanni che di continuo 
trauagliano.Ma perche gli antichi fotrxì^ 
^i^onu^i Ecate,di Pro<crpin*.di piiiià* 
^^i Lucina, di Uidc haa f óprefe varie po- 

^9m^' * della •fcttn%B€l Th«iiro 



'ili Pianai ciò mi riicrbo« 

E M P V s 

Ad Ecatc /trii>ofinc da per comp^gnè 
Enipùfa jla ijual diccchein vane forme 
ficangìauajCond'è ilproutrbio. Ennpiin) 
niLUDilior» L'ìc^rpretc vuole ch^^clliè 64 
vn (imulacroj che da Ejcate fi tuoi mamcTa 
re a 1 nuleri,2c calaniitofi. Alcuni dicor« 

ch'ella fuole di niezo giorno dpp;sVere.;à 
coli^roj che fanno gli vlhcij de morti/ Se 
che vada con vn pudc j iiòdt: ne ha il no 
ihe» eredo per lei h^ibbiano voluto figni 
£care qucita )SDagìn'dtioac m che li ha Ja 
Ci;ifcuno penfiindo al (uo deltino/va &è 
vn pK p^ r non ihr mai fcrnìa«^ 

N O T T B. 

Nel punitro de gli 1 infernali fon* 
]a Nottej la Morte. c'I tonno ^ de i q<*a!i 
ipc'^o Viìgiliofa mcniione r>el (uo infcr 
ooj dunque no fi dconò con file ntio paf 
fare. Tennero gli antichi 1;} Nrtte per 
Dcai^ figliuola di 1 C huos^ Orfeo la d]« 
manda m^^tre de gli Dctj & ót gli huotr.i 
111 . & però la f;;inuo ama b. (lima > il i he 
anco le (acre lettere ce rinlcgnano,per« 
che prima che ^u(fc creata la luce (t uà* 
nu le tene bre 6U ìs^ f;«ccia deirab^fio ^ li 
allcgnauano vn cjrro di qtacro riiote j 
per nicllr^r le quattro vig^li^ d< Ila noc^ 
te>& i caualli neii prr roicuriti di qurN 
la Virgilio le da due grandmali <ò li quàV 
li ingou bia la terra, e'I culo & Ou d'ó 
Tagi^iungc vaa^hjilaoiiadi paL).u;ri^ 

1^ ^^^^k^^ 



Ut * Y ttB A t % O : 
tnacopiofa fchiera difógnf. SoleiaìiórI 
cnficarle il gallo come augello notcur* 
mo, & che delia i mortali dal foiitio>li da 
no per fìgH la KiIla«ringanno. il timore* 
rinuidi;^,b mileria» la frode. Se altre co* 
fe molte * il che credo fia perche quefte 
tofe.pcr lo più nafcono da cecità dt men 
ìe.La fanno vepir da gli ìnferi^&che giri 
l'intorno la terra , perche altro non e la 
lH>tte che ombra della terra Ja qua! d'in 
torno lei s*aggira per l'oppofìtion del 
"Sole, M o K T B. 

« Alla Notte per principali hghuoli dati' 
lo la Morte.e'l Tonno. Perchealtro non 
è la morte che priuation di luce, e'I fon* 
OD è va fiaiulacro di morte , chep lo più 
^ notte ciaflale. Paulania fcriue^che ap 
prelTo gli Elei era vn fimulacro d'vna do 
aa ed duebambini,che dormiuano nelle 
braccia, vn bianco alla (inifira parte .Vn 
nero alla delira co piedi tortii & che Tin 
fcritiiune dinotaua Tvn effcril fonno» = 
l'altro la morte . 1 Greci la morte la dico 
lio Thaoatos in vòcedimarchio . Però 
Corgu opprelfo da gran lluporc di fon* 
lio.eflcndo richiettò còmie Itaua, rifpofe 
ilando per morire, che Tvn fratello air- 
altro rl raccommand;cu3. Alla Morte gli 
antichi non ferono ne tempij,ne lacrifi» 
cij , perche efl'endo di natura ioeforabi- 
le. apprcflo lei non vi vagliono prieghi . 
Sògliono akuni dipingerla con arco , 8t 

«*§w filcuc coA vaa bcnaa tfiaaDzi gli occhi • 

City '"'- " f^z 
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"Ptrthc vccideteoza hauer riguardo à 
ibna viaente^on vna ghirlanda d'abfia« 
.zìo , per moftrar l^*ainariiudine che lec« 
apporta. Sónno. 

Diedero al fonnapure le ale.come ali 
la notte ; peroche per ogni parte crafcor 
rendo tacite ci aflale , il fan giouine pcff 
che rinforza Je membra itanche. Appref 
fo di Homero il Tonno teme appreiJari 
i Cioue^perche la diuina prouidenza né 
£ Itanca mai. Orfeo li da Lethe per fra* 
tel]o,& quell'altro non è che'l domenti« 
camento d'ogni affanno & d'ogni ptfie* 
ro. Alcuni It danno in mano una vergha» 
per molirar la poiéza del fonno^chc tuu 
.^ti abbaglia, altri vn ramo intinto nel fiu* 
I me leteo>perchc caufa l'obliuion de ma* 
h, altri vn cornoj col quale verfala quie 
te fopra de mortali, fanno ch'egli tiene 
la Tua Ibnza neH'Oceano.perihe da Iva 
poriiche Tergono dallo iiomacho alla te 
Àa«fi caufa il Tonno. Et perche dalia va* 
rietà de gli humori nafcono molte mar- 
niere di fogni , fecódo le diuerlìtà de ci- 
bi.de'paefb de tempi , & de pen/icri nel* 
la mente ìmprenV>finalmente fecondo le 
, qualiri de i temperamenti, però li dan- 
ao in cépagnia i fogni, i quali ronoquel 
le viiioni che in fonno appaiono,.^ que • 
ile Macrobio in cinque differenze le ri* 
duce,in Fancafma/logno«infogno, vjfio« • 
ne , & oracolo. Di lueili fogni^perche^al 
tti Ì9A vcxì^pcrò l'atuibuifcono ìa porta 



di córnoipct (a otfàlei.^HìQni<^ 

irà fi 4 ila^tNkn^nò i4i òò « Bnid » 

■•arcate . k tiUfipia ¥j;dcre le coi^e come 
l'i^noipprofliirtiitó aii'octiile. fi perche 
rjltrtfop, falli li cottoro^WribufUono U 
Vòrtaài aàortQ,il quale fc !>« « attcfruar 
Iq.Ìioi^ però èrafparénicdiuicoe , per ca 
àiQ àiììjk mollo denfà mj^tcrH.:Ne alir^t ' 
iófioic ne 1 corpi nollri àdtìiene.perochc 
VegIVrtB d'ofeni fcccià ditnrto humorc 
^jftUi'éitiióÀd,fàMlmcate Tanitna nel foa 

0o iiiTe riiiVarà il ^vèro <cor«c , itìp fe di 
^tuibid>hu«lolri carichi fi crc^uano , è vo- 
po y che legUartoi r< giii alla quaht ) di 

quelli córjioniii Qu^ "e tono le due por 
te del loiiiioideUt quali patUnoHoai^- 
■ to,& Virgilio: pidimo vMoU chela por- 
19 coruMtl rif^rircail u<^dtrc,, ilqual^ 
fjeoe dalla, piìpiUa de^ta corata^ &ri^ 
• bùrrtea il pai b rè che fi fa p r mexo dei 
' denil',ch« l'auottrt ti r^pp»tfcniano,pec 
^ «h^iecblethè'fiveg^'.onojo.i vere/qu 1 
^'Ic che li vetìgòho iitcTitc p»T lo più laU 
'f^'fi troùario. ttìrtgoi.laicbbc à.dire,p^f 
che Ooidid mftte la «ah/a ddlonno ne ' 
^ i iLiihrmer»^ Hotiieio in Len«o.Stat|oa4> 
^ «/eflogll tihiopJi.Lucunonell O^f^ano* 
^ "fiAiióltonéil Ar»i> a * pcf ht di quc U<y 
lè^Wd tratti ^brt plù phrolv ntiHa iUua , • 

^ ,: G.iyo ) et Diihi n fb « ko. 



ll^^anior alcuni cofa i lor mtt>i»tr< . 

5(4>xiii»a,diquci,9heAlfarde^la 
fon prcpaftu Rif^ilcc Platone cheQio? 
«e irato » perche ali huomini innocenlg 
^^no ben fpctìo da i giudici ingiultamc 
.t> còndcnnati, & ir^e^ ol,tr^ p^ni douere 
afloiuti, Qrdi^jòcbe certi fuoifigliuolf 
4cui Miaos,Faco,& Radanianto,p€;rchfe 
erano ttaxi huQinini g»uftjHinii,& grilé* 
£islatori,douvilcro Icjolti dulie terrene 
mt mbra > & infieriie fuori d'ogni paJBo-. 
ne. réder ragione nftlk'inferno foura del 
, k anime , che dalle ire parti del mqnd» 
itti arriuauano, & tuito ciò nel c4po del« 
, la vvnta douedcro cils^gViircaui le colp« 
di ciafcuiio conofccre , ^ fecondo i me- 
riiurei> & fecondo le baione opre i nrte- 
WliìUoU ne i fuoi luoghi desinare. Laoil 
4^ Mmos alle cole ciuil; att^dcf douca * 
lUdamanto ailecrinninali, Eaco a t^iijri'? 
buir.ipreuuj ài buoni, M»no3 rcgnò|f» 
Creta, du; (ie k leggi a i ^^mefi. le qu?ll 
. f^i hugv;a hxu> rie ;«pprej;c da Gicue,,pct 
darle Diiggior npuiationc.* HomcroU. 
dà vn fceiiro dioroin. ni*n.o p r fignia» 
carlapuraà.& fi^pit;nz:a. dicuidtuc^o 
giudice tlVcr^ oM>ato. Virgilio li pone,ap 
^»rclltf Tvrna co lecai-tcllH.ccnic i ^it« 
dici) a ppsttìp Keniani hrfi U l a. Parimi 
cjhc Mmos CI pvffa lign ftcar la confc^crt 
2a.ò rimordnnciuo dei peccato, che eia 
Icunb p<'i-le Ì>eHo'iCitj(2l^5ì con<!ar*nA, 

t*-- ' . ir^ i<»#i f 
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non fono di grada priui . Alla quartli Ik. 
alle altre fop^ riore.fùil Limbo di Santi 
Padri, detto il Seno d'Abraamo^doue fu 
pena di danno, ma non di fenfo^doueatt 
co fuiorto tenebre e{lerne«manoninter« 
■e . Maqueltaconiìderationefarà bene 
lafciarlaài Theologi. Pcroche qui noi 
habbiamo da filofofar con Poeti »& con 
antichi Fjlofofì. Quello fol aggiungerò» 
cl).e l'inferno apprelTo Ppeti talhor e det 
to Baratro dalla prorondftà>5c Èrebo dal 
rofcurita delle tenebre. Sì come nelle (a 
ere lettere Tenebre citeriori. Apprcflb 
Dante è dimandato la Città doIcnte^taU 
hor eterno dolore» & luogo della perda* 
ta gente. 

i N Quante maniere (t difcende 

neli*inferno. 
Perche qui fi tratta del defcédere nel* 
l'inferno farà conuencuole cola vedete 
in qua te maniere ciò far fi polla. Primie 
ramente fi difcende neirinferno fecon* 
do i Platonici , quando Tanima difcende 
nel corpoyil quale Itimauano ellereil fuo 
inferno. In altra maniera quand*ella ca« 
de nel peccato : perocbe partendo^ dal* 
la diuina gratta , par che ne i terreni de* 
£derij fi lomnierga • Quella maniera dì 
difcenfo è molto facile>fi come airincoi» 
tro ilUlciarivicijé molto malageuolc* 
Ilche parmi accennafl'eil dotto poeta» 
quand'egli difie . fduUs àtjaujm Auerui « 

ètc, Tc»aiiuaicuc%U4doi*4aiinapec 

^ . catti* 
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Cairice fciolca dal corpo^è all'eterne pe« 
necondénata. La quarta è quando l'hud 
mo per via di concemplacioue difcendc 
alla cognition de i vicìj,& per confegueo 
za delle pene , che per cagion di quelli (t 
fùlfrifcono.In qual maniera crederò ilià* 
Virgilio VI fa dtlcendere il Tuo Enea > co» 
me ancho lotto la guida di Virgilio vi di 
fcende Dante . Di quella numera di di- 
fcenfo parmi incende ile il Profeta, qua.a 
do volea che i viuenci diicendeifero nel- 
l'inferno accioche non foiicro coitreiti' 
poi difcendcrui in morte . L'ultima ma- 
niera i quelli, che per magiche arti vi 
ir^nno«rifcrirfi puoce. 

Quantj furono quei che difcefcro 
nell'inferno Iccondo i Poeti 

Tra coloro che apprcfloi l'oetidiicc* 
fero nell'inferno , i più celebri fono Or- 
feo, ErcolcThefeo.t'iritoo. Caltore,Pol 
lucejVli<rei& Enea i quali fìngono per dì 
uerfe cagioni efl^ rui andati, t'erche Or* 
feo vi andò per ricourar la moglie . The* . 
feo Se Piritoo per rapir Proferpina, Erco 
le per liberar l'amico , Polluce per amor 
del fratello , VlilTe per trouar Tirelìa ìq« 
doumo. Enea per veder il patre. Ma cut* 
to ciò non è fen^a q lakhe miliero II che 
accioche meglio « intenda è da fapere* • 
che fono più fpetie di ccfeappetibili^ncl > 
le quali chiunque (i elfercita , parche dim 
fcenda nell'interno. Concioiìache nel de ^ 
f dcrio di <^uelie fi auuol^e.Prencipali (é.. 
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Bo il Vero, c'I Buono, le quali cofe fe W 
paiono tnttVna. tutta volta differifcono 
sii quanto il vero all' intelletto fi riferi* 
/ce>& è conofcibile , il buono all'appeti* 
to> & è defiderabilc . All'vna di qite due 
«ofc appartiene la vita contemplatiua* 
all'altra l'Attiua . Ma lafciando il verd « 
eh 'è di vna maniera^ il buono in tre capi 
diltinguer fi puote • Peroche ciò che fi 
brama ò è honefto,ò Vtile, ò delettabile. 
11 primo di quefti tre è vero bene,& prtò 
in lui gli Stoici ripofero l'humana felici 
tà : come gli Ppicurei fui dr lettabile , il 
Tulgo nell'vtile. Volfero dunque i Pòcii 
irprimere il de(cclo al vero in Ercole, & 
in Enea,airhone{to in Caftore & Polltt- 
■ce,al delettabile in Orfeo & Piritoo^all* 
▼ cilein Tbelco & m Vliffe.Ma queftc co 
féinuentatedalCoIenuccio «fecondo ri 
feriiceil Landino mi paiono hauer più 
del chimerico, che del vero^ & però farà 
^enepafiar in altre confiderationi. > 

* DeIDELL' INFERNO. 

*Commuacmécei Dei dell'inferno da 
Poeti fon detti Mancs . quafi immani 8c 
eru Jeli, poiché apprèflb di loro non vi ò 
pièti alcuna. Et perche gli antichi fcpol 
chri à quelli demoni fi dedicauano,pc-rò 
'in qiulli fi poneano du:: lettere D.M.per 
lequali'fi dinmaua che quella tóba era 
'dedicata à gli Dei Mani > cioè à<i Demo* 
.«ij dell'inferno. Nel numero di coltoro 

ftanò ileniui^ cioii^oi^brcrò fulleuf* 
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? fhefogUonodi notte apparerc^cofi 3^t- 
ti da Remo, quafi Remori , la ciu gnibra 
volendo Romnio placare «infiituiin Tuo 
honore certi facnficij cKe da lui Lemu- 
ria, quafi Remuria f uron detti pi qutf e 
embre,quelle ch'erano bcnì^nejc d^ipa 
dauano Lari>le maligne Lai ue< & t^ilhor 
Lemuri. Noi rpiriti ic dimonij. A i quali 
fi nferifccno^li Incubici Sucubi che in 
atti Venerei fi foglionocon h,uoQiini 8( 
^onae mefchiare • 

P t T T O N E. 

llPrcncìpaledc gli Infernali diraan«» 
claronoi Poeti Plutone, & in altra nia« 
«fera Ditedaile ricchezze» che la terrj 
^dentro di le afcofe tiene. ISe peraltro^ 
yetto fijiiuol di Saturno , Ce non pcrchp 
le ricchézze dopò lungo tempo, per Sa;» 
turno fignificatOis'acquiOano.È in altra 
maniera da Greci detto Adis , cioè ter»c? 
brofo,perche ciò che è dentro terra,nott 
c altro che tencbtre , & ofcuriià , ò pur è 
cefi detto , perche veder non fi puot« . 
Talhori l'oetiil chiamano Gioue Stif 
gio.comc fa Virgilio, il cht è a punto c<i 
me Rè dcHM nferno , fi come Giunone fi 
prende per Reina, Donde il medtfim« 
Froferpma la Chian ò Giunone inferna 
je. fct Orfeo dimanda PJuionr Gioue ter 
fcno>Trirmegi(io<5ioue Pluioniò.Talhop 
Orco il dicano«dal1a vocebtina Vrgcr^ 

ébe figaifica fj^ingercpcrcb^; con violfiit 



.gli Antìpodi foggiurna , nel quìi tempo 
1 remi dentro la terra rinchiulì ilanno , 
Fù detta Proferpina figliuola di Cere- 
re, perochela fementa dalle precedenti 
' ymouaglic prpuiene, l'effer ftata rapìiìi 
in Sicilia cogliendo i fiori , e finto per di 
notarla fertilità,* la fcmpcricdeiraria 
ài qucinfola,cb*ella dimori Tei niefi col 
marito,* altritanti con la marre è per di 
notare chele femenzc ^er vna parte del 
Tanno alcofe fono dentro terra,per Tal- 
tra fuori fi lafciano vedere.Di altre cole 
à lei appartenenti fe ne dirà m Cerere. 

. _ E C là T E. 

' Tra li Dei dell'inferno è molto frcqn€ 
*teil nome di EcateJa quale alciìni la fa« 
no tuttVna cofa con Proferpina^altri di 
«crfa.Bacchili^e la fa figliuola della Noi 
te, Muleo di Gibue; j& di Aftcria , Orfeo 
del Tartaro,Efiodo di Ceo,& di Alteri^. 
Luciano la fa terribile d'afpetto,có pie* 
di & capelli ferpentini. Apollonio li dà 
in compagnia i cani , al che mi pare che 
Virgilio alludefle,quando a i facrificij di 
Enea finge , che alla fua venutJ sVdirno 
vrlar le cagne, benché iui per.cjuelle co* 
Illunemente intendono le furie inferni 
li. Però a lei fi fea facrificio col canfe. AU 
cuni rhan dipinta con treteliedican.e*^ 
di lupo , & di cignale, ond'era detta tri- 
f)rme,ancor Triuia, perche era ne i tri* 
ttij riuerita, ne i nouilunij era vfanzi ap 
preflo gii. A(heoie/i .appar/eccbiac vna ; 

i 4 mcaié 
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. méfa di notte^Ia qual i pouèri h raccffeg 
,^ gì juapo 4 è: quella diceino che Ecate (e 
^ Fhauea coIca« come dimòltra Ariliof^^ne 

nel PJiuo.Ócftei faceano alcreii guardia 
" tia de gif vfci '» però dinanzi quelli le 
Ì! ieano tar gli altari. E'fìodo fcriuech'ella 
; tiene molte poteOà da Gioue^fir chec6« 
manda nelniare>& nella terra^chedtfpé 
fa le ricchezzejp & domina i deiVini di eia 
. euno. Era loprattance alle Ma^ie * però 
Virgilio introduce Didoneche ne i luoi 
Incanti l*iauoca. Dicono che dopò rapi* 
fa Proferpina fù da Gioue » & da Cerere 
'tnadata ndrinfcrno per ricourarla,pcir* 
f he era di gran corpo,& poderQfa^&cjhe 
^dapoi fù prcpofta a i regni fottcrranei, 
jStc che/M detta Ecace,perche flà lunge da 
Boi. II chp fc cefi gli è* parmijcjieptrii^ 
^afignificattla Forza del fatp dì cìafcu^ 
ji,o, che da sù»iic i mortali corpi ^*inipri- 
'mejl quale pèr virare of colto, pfro han 
detto ch'Ecacc fia figliuola della notte ^ 
' & perche viene dal cfelo per mezzo dél^ 
le iìtVe , l'han fatta figlia di Gioue • 
AlteriaJ'han detta osia dciriofcrno^pcr 
che domina il fato nelle cofe inferiori » 
rafpctto terribile è b yarjcti de i perU 
coli , à i quali queftè cofc foggiàccno »\ 
C.>ni fono gli affilarvi che di continuo 
irauagliano.Ma perche gli antichi foito 
^.ii»omi di Ecatcdi Prokrpina^dì piana* 
^di l-ucina^ di Uide han cóprefc varie po« 

^to^c, & iffccU della WftliiRd Tiuratro 
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^(li Diaua ciò mi riftrbo. 

E M P V $ A. * 

Ad Ecaccr ririirofane da per compagni 
Eiiipufa > la (jual dice che in varie forme 
fi cangi jua^dond'é il proucrbio' Empuni 
muubilior. t'icerpretc vuole ch'ella (14 
vn fimulacro, che da Ecate tuoi manda 
f e a i nuferi^3^ calaniicofi. Alcuni dicono 
ch'ella fiiole di mezo giorno »pparerc.;à 
€oli>ro, che fanno gli vthcij dt tnoni>'Sc 
che vada con vn pudc « (iòde ne ha il no 
mt, credo per lei h«bbiano voluto Agni 
ficare quella vipagin^ttone « che li ha da 
Cisfcuno penf^ndo al Tuo de{tino« vi 
vn pK pir non Wat mai fermata 

N o r T B. 

Nel pumtro de gli D linfcrDafifon* 
Ja ^ ortej la Morte» c'I (onno , dt j qrali 
jpc'^o Vi) giliO fa mentione vtì ivo infcr 
DOj dunque no dconò con fihntio paf 
fare • T ennere gli antichi la Nette per 
Dcfli fi figliuola di 1 C huos^ Orfeo la du 
manda m. tre de gli Dei, & de gli huorr.i 
tii . & pt lò la bnuo artiib ^Iima j il i he 
anco le (acre lettere ce rinicgnano,per« 
che prima *.he ^uff:: creata la Jucc it uà* 
ni> le tcac bre 5U l;t faccia dcll^ab^fib j li 
alle gnauano vu c^rro cti quattro ruote ^ 
per nicilr-ir le qii;ittro vigi^li^^ d< Ila noc^ 
ie>& i caualli ne>i pf r i'oicunti di qurN 
la Virgilio le da due grandmali r 6 It quaV 
li ingoi! bra la rerraiC'i culo & Ou 
rig£iMi)&^ ^O^Lf^i^lAO^'^^' pap.u;ri ^ 
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f na copioCa fchiera di fogni. SoleattóH 
cnficarle il gallo come augello nottur* 
mo, & che della i mortali dal fonno.li da 
no perfigH la RiflaJ'inganno, il timore, 
rinu»d^,b mileria, la frode, & altre co- 
fe molte , il che credo fia perche quefte 
èofe per lo più nakono da cecità di me^il 
le. La fanno venir da gli ioferi,&che ^iri ' 
l'intorno la terra , perche altro non e la i. ' 
*otie che otnbra della terra,la qual d'ini 
Itorno lei s'aggira per rdppolìiion del 
Sole, M o n T B. 

, Alla Notte per principali hgliuoli dan 
lo la Morte.e'l fonno.Perche altro non 
è la morte che priuation di luce. e4 (on* 
DO è vn fimulacro di morte , che p lo più ' 
lì notte ci affale. Paulaniafcriuc.cheap 
prelfo gli Elei era vn fimulacro d'vna do 
na c6 due bambini.chc dormiuano nelle 
braccia, vn bianco alla (ìniftra parte , vn 
nero alla dcttra có piedi tortii & che Tin^ 
fcrittioiie dinotaua Tvn eflerilfonno, 
Taltrc la morte . 1 Greci la morte la dico 
rto Thanatos in vòcédimafchio . Però 
Gorgia opprelfo da gran Uoporc di fon- 
aa^elfcndo richieUo cóme Itaua, rifpofc 
llando per morire, che l'vn fratello all'i j 
altro il raccommandiua. Alla Mone gli ■ , 
antichi non ferono ne tempij,ne lacrifi* * 
cij , perche eflendo di natura incforabi- *- 
le. appreflo lei non vi vagliono prieghi, 
Sògliono akuni dipingerla con arco , U 

iàcMc (OA vaa bcaaa tfiaMxi gli occhi • 



finche vcadeieaza batter riguardo à 
fona viuente^o^ vna ghirlanda d'abfia* 
tìo > per moftrar ramaritudinechelec* 
apporta. S o N N o. ' i 

Diedero al fonnapure le ale.come ali 
la notte ; peroche pcr ogni parte trafcof 
rendo tacite ci aliale » il fan giouinepcv 
che rinforza le membra Itanche. Appref 
fo di Homero il fonoo cerne appreiiarfi 
i Gioue^perche la diuitia prouidenza n# 
iiliancamai. Orfeo li da Lrtheperfra* 
ielIo*& quefl'altto nonèche'ldomenti* 
camento d'ogni rifanno & d'ogni pCfie* 
ro. Alcuni li danno in mano una vergha* 
per mottrar la potéza del fonno>che tut«' 

fxi abbaglia, altri vn ramo intinto nel fiu» 
me leteojperche caufa l'obliuion de ma* 
li« altri vn cornoj col <)uale verfala quie 
te fopra de mortali. Fanno ch'egli tiene 
la Tua lianza neirOccano, perche da tva 
poriiche Tergono dallo liomacho alla te^ 
Aa«fi caufa il Tonno. Et perche àiWz va« 
ricti de gli humori nafcono molte mar- 
niere di fogni • fecódo le diuerfìtà de ci- 
bi,de'paelì^, de tempi , & de penficri nd« 
la mente itnpreflì «finalmente fecondo le 
qualità de i temperamenti> però li dan« 
BO in cópagnia i fogni, i quali fono quel 
)e vinoni che in fonno appaiono,^ que • 
fie.Macrobio in cinque differenze le ri*- 
duce,in Fanufma/lognojnfogno, vjfio- ' 
ne , & oracolo. Di '^ueili fogni,pcrche^al 

uHqu ytri/pciòi'amibttifcono la porca . 



ai co^no/pét fi qtfàie,.4icoix<> che 
larcatc & trU%w v»;«lcre le cote come 



iòncapprottitrtlit* ali'octlil»?.^! perche 
raUTtfark falfi cotioro ^jrribuf Uono U 
ipniài aàofio;il quiiefo^i è atte .uaT 
%,tkotì ^èrb^raf parénte diuicoe , per ca 
*i»ó dèlia oioltò de«fà mvcrM»^^ ahrat 

niènte ne i corpi noUi-i àdtitcncrperoche 
;4*eglVii'a d*dijnì fcccifà di «rifto humorc 
^iirgatiioÌ)d,fàMlmcjite l'anima nei fon 

Ilo iVv fe riirrirtàiPvfcro (cor«c , nia fc di 
'tuil)idirhu!ii<rri carichi 6 trpuano , è vo- 
• boV che iegtìaiitol f<>grtiaaa qualità ds 

flUelli cóniotmi Ql»= ite tono le due por 
2; del lontìoidelk quali patUno Home. 
' «P»& Virgilio: Didimo vuoU chela por- 
' la cornea ci rif^rifcail utdtrc il qu^lp 
weoc daUa pùpjUa«it^a c^ràca ^ & rc^ 
'>urhca j! paiUrè che fi fa P r mexo de i 
' d'enti' cht rauo^rto ti rlppiefeniancpcr 
■ «hrle cole thè'fii/eg>',ono/o.» vere. qu l 
^'le^ che il ven^ónoritctiteT>rrlo f'iu ial- 
iti fi troìiano.titifgo«.lar«.bl!)e à dirt ,p*r- 
chèOoidiò nit'tte la «ah za de l tonno nC 
^ i illih itìerty HohìCio in Leniio.Statio a^^. 
^ f/tifogl! tVbio{*i,Lucianone!l 0.<^anq# 
^ "t Ariolto ntll Ar»i> a i pef ht <l» qm ltu» 
ii nt tratti €bn|>lù |>hrok nrlla ft;lua-, ^ 

e ,1 y ì IC, I P E 1 1 l N P B H K O. 

tic'ii 4iC4 



vj^tcscani^or alcuna cofa 4c i lor mmij^ni 
. é( |> JT } m a, di q u ei^ h 9 ;i 1 fa r d ia g i u (i i tu 
f<JO ?r^poj^if, Rjf^ifcc Platone che Gì o* 
4>e irato « perche gli huomini innocenil 
ex ano b^n fpelio da 1 giudici ingiulUme 
■ te coodcjnnatjji & i rei oliere ogni doucre 
alTolutij ordinò che certi Tuoi figliuoli 
-4^cti Miaos*f-aco>& RadsniaDto.p^rchfe 
cra^no itati hugmini giniliilìmi^& griiè^ 
gis latori, douviicro Iciolti diiUc terrenè 
lut nibra > & ini^eoie fuori d'ogni padìo* 
ne. réder ragione nell'inferno (pura del 
le amene , che dalle tre parti dt 1 mpndfd 
ini arriuauano, & cui.to Ciò nel <4po deW 
' la venta doueilcro €tl$.guire«iui le colpe 
di ciafcuno conofcere , ^ iccondo i mt^ 
ut% i reti & fecondo le bMone opre i nle« 
lliteuoli ne i fuoi luoghi desinare. Laon 
4c:; M^nos alle cole ciuili Atteder doue^ » 
ii44^(nanro ailecriipinah,J^;)Co a diliri^ 
buirj premi j à i hvionif Mino$ regnò fit 
Crec;it die de k leggi a i Crc;te(i. le quali 
^^ii h g^a hxu.v rie ;^ppircrc Gfoue,pct 
darle Dì rggior npuijitionc.* Homeroli. 
dà vn fceiiro dioro4n, m>ao p.r fignifi^ 
cai la puruà>&c niipii;n^aj di cuideuc^vq 
« giudice efl»"re;oij)ato,yirgiho li.pcnc.ap 
preiitf INma có jexacullf^xpnie fie i ^tts 
c dicj) appretto Konìan) hxfi loh a, Parami , 
ciheMinos cipi/ffa lignificar laconfci^ctl 
yaiQ.runordiineiìto dei'ptcc;atO:» che eia 
Icùilò pc^rle iìeiro*::Cv6(2i^ 5i con(ta«na# 



"^^i^^^Bl^^^Pg^? per Itti ^tì* 

^eJ9 coHMCKnz^a vtì hupttìo già m l yif 
Uj^^^^ c{ì{2Ìt priuo (del lume del 

la ragfbne a guila d'vna b^Gianue. 
Jfli E^cp i)e fa^iDcntione Hpratioj quatt 

4^ (^icCf . itiudnanttmytdtmus Ataam. 
Ì||: OjìÌaÌQ^ Ar4a^5 infcenas ingtniofm erii^ 

ìll^tatbne li, mette vb baitene in maao« 
Bonterò jpone Kadamanto ne i capi Eli«; 

Virgilio nel Tarcaro.Parmi che Tvna, 
rappreienti vu giudice di Equità J'altro 
di^ra^ione ralda> & infleflibiie » In oltre 
penio che habbiano poftì tre giudici, ha 
licndo riguardo alle tre potenze delTa^ 
ntfnajCioealla rationalej all'i ràrcibile>& 
alla cécupifcibile^ nella prima delle qua 
li domina Minos , che figniiìca la ragion 
pe^nell'alcra Had^mantoche dimottra 
yira ^pcrò da Virgilio è defcritto molto 
èi^ro, nella tierza Eacot che dinota il bc« 
■Cae'i pmere che cia(cuno appett(ce. 

Jtaco rh^ibbiamo locato ne i capi Elu 
^jVnfiéme con altri legislatoriicome Z» 
kiico^Forouco, Charonda, & altru 

C A R p N T £« 

^ )^ion è difepza il Signore del Tuo agea 
te^d^vri portinaio,& di altri, che d'inan- 
zi i] p^i^gio > per guardia^della fua perfo 
Aa»Jogli.ono dimorare • A tai vificijfoii 
diputati CarpntejCerbero&i Centauri 
co pJtri moltri i quali Virgilio pone nel- 
Ttijitrata dcll'inférqo.t^ano dunque Ca« 

to^te VQ |»aF€aniplp#cbc ce«4tt€C iabas 
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« 1)cr la ^)arude %ia lé ihihiè'iJf }^ 

rio.LaformaJ'Kabitb, &V)fhcib ài'lto^ 

fio molto IcggiadtaÌDéntc dsLVitMV' 
pinti Óclfcao, ' ^.Mftjtt . 

^ rntehaóhò* alcuni per Charptìè^'lft^- 
pojil <ìualèbgViicola riauceà tcrra^ Li 
verde vecchiaia (lidoia l'ahtichità,S{ fot 
ttà di quello.il bruttò ina tello quefta ter 
irena Tpoglia^he da lui i Jugo andar vie» 
tonfnmata. ff 
Altri per lui intendono il ìiSèro iir^'' 
lrio,per la barca la volanti, pferlif '^fi'ii.- 
ca rcleirioné , peròchc non fi viene all^- ' 
operare (enza quéfti mezi. Altri périùì^ 
intendono la morte , altVi il difordinato 
Appetito. 

' Ma terrei pùtofto,ch*e£H fiiflrcfimbo. 
lo del peccatogli che primieràtnéte glie^f- 
Ibconfcrma il nomc.pcroche il peccato • 
«on e altro che prìuation di graciai^ di ' 
aUcgrczza,onde da Virgilio ^idectò.Nar* 
«ita trilh$,il fanno figliuolo di Ércbp,at 
della Nolte, peròche il peccato liaTce dè' '] 
pcrturbatione & ofciirità di'méte. E.véc 
chio , perche fiofi ècofa 'dct pcccaro pì» 
anticai cohcio(ia thè a ^èna tra Fatto r^" 
huomo.qUando cominciò pcccdrci Virtì 
Jioh da vn lordò veftimatò;pérché li pei: 
.Cito fa l'huòmo''oltr<^modDl>ttte!?ov4' '' 
fozzo nelcofpeito d'Iddio- òli occhi af- ' 
denti cheahro fòiiò /eccètto li sfr^cnitr ' 
a p pc titi de 1 p e ccà tor e ? la V e t de' f ?h etttif *' 

li^ÀbiKo fief($(^ncrf e«care.A Itfì còiicòV ' 

. legra» ^^ii 
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>t gfan;tttrbi:.d*ognipartc,Ì8i d'ogni f 
àerc'bc ih ogni liato,tn ogni ctà> in ogai 
%ftcr.citio.»la tutti fi cca . l'^h ók vna 
nua p^er Ach< ronce air-^ltra Ljì pnnu ri 
|^lfiltii)ta l-.inchinationc alp €^aie> il 
fièavccjye Icmpre corre è il mou?mc ncò 
*h e fa al ai a 1 6p r aire> l'a \t r a r i u a V h a bi 
'ItO' dinota r po fTo n o an corii gu) ficar ci 1 1 < 

tanleee per It quali fi pecca ptt (iigge* 
cnc,p€r fragilHàj& p^ r mal iia,e(pref 
Jèttelle facr^ lettere per il dinujiuo, per 
Èiia,& per Adamo. La barca è la via per 
quale il pjeci aio, guida rhuomo alla jf 
^kìon<?. l a vela, e*l ren o fignitìcano U 
te Icraà , ppr h quale fi caniina airtter* 
»e pene.GridaCharótc incontro Efìea« 
perochenon vuole il dimoniocherhiio 
taìo viuo , cioè che procede con ragione 
«iìiri nella cognnione del peccato j per* 
tht conofcenc^olo il fuggirebbe; Ma s*iii^ 
irhina poi al ramo d*oro, perche il pecca 
to^.edf: ali buanìo ornajto di rap4enza Se 
id^tlla diuina g^ratia fjuorito«Di Charon«i 
té.ne parla Date nel terzo canto del Ino 
jr;t€i«o. 

vEfioc'o mette Ler»t)^rp pc r csne di PI» 
tor.e ( oij ire c;ìpu figliuolo di Tiphaonc 
|[ig:v4Bfte j & di Echinna krpenie , alcuni 
r lui interpretano la tei ra io trr partì 
^iirifa^r che ogni co(a diuora* petòchc da 

^M^fti9!^%^^^ cgh ha il IH nie . ^Itri p.trr 
lAllfittA$l,OAj^04Ì^orp COI! 
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,i^fcc6teTGd^$f3re*coldbtr,;^0!^bere , 8c 
coi fonifp.Qiutìo Ceibèro-grid^i thi ^ 
^ppareccbia znòate dlar rp.pculaiione 

. delle cdfe naiurah , la gode blfognacoi^ 
le neceflari^ ac£hptai;l<q pixmà ^^c,];àch.e 

. jiialagt ii9Ì^eH.te.lfi può alla coo teippi?* 

^ 'tione foàisfjfe^'fe prima di quelle tr«c# 
non è il cprpo ipdisfcitto. La SìbiUaili 
putta vii pV7,7o ^1 pane ^ fon vi\ pj>co d# 
melcperche la j)at,M"raJi cpntcnta ìJi pa* 
co.Almedcfi»nò.hebbe.rigiiardo,Oajii^ 
Cjuado finge che Virgilio lua gujd;^ li b|it' 
ta con ambeie roani due pugnidì^crrai 
|>cTochc ìLcorpo fi dee pafcef é con abo> 
danz!aVmà di cofe vih', come iui j)oi,a.i| 
JLandino. Altri per Cerbero intendon|> 
ifi generatio|ie delle cofc > la quàl lufin* 
^àjfoloro ch,e vi vengono » ma fpauent j 
;cp^oro.che Te nè p.3;^foìio , peroiphc la nji 
iiua ^'alicgra di venir.a)la vita^s'attrilla 
d-tlb pajùta .in oltre Cerbero lecpRdflr 
Efiodo jùfibga coloip'cht^ v^hgODo'/pcrji 
jcbc li corpo non reclainà contea di que| 
fìte à i piaceri carnaìì H dajino»;^^ cp^ 
Ikoro che fi iludiano dilarcrarU.Appre|(^ 
yirgilio.Utff queixhfcypjgUono cnit^ 
re alia cotemplatione 4e i viti j. perocK^ 
€ h i) fc gu i; U V i t a c o n t e rn p Ut ma ^ fi d i tne4 

{ica di dar al corpo Ic coCc nccefjarie. 
tenerci che C erbe ro "^^J[feV'm agì rie dcH^ 
Mortella qual ogni carne '4iuora,à tutti 
Iatra,perche non è colaà r lu ella n^n r^ 
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pcn trd'in torno il collo, (imbolo del ter« 
rorc. Egli fé ne ita in vna grotte afcofo • 
|>er&he non è cofa di lei più incèrta « che 
' all'imperifata fcn viene. Dou'c Cetbero 
incrìa le anime Charonte.perche non al 
tioue ti mena il peccato fol che alla' mor 
ie . Fù ratto fuori Cetbero da Ercole • 
perche la fsma deirhuomo virtuoio è (9 
]^eriòre alla morte. 

F V R 1 l.,' 

* Hanno i giudici i lor miniftri « & que* 
Hi fono quelle» che Furie dimadano> per 
fhe ferifcono i'huroane méti>talhor ìbii 
^cttc Eunienidi * perche in efle non vi è 
Pinéte beni|na 0 tàlhor Cagne* perche la 
frano i i'colpeuoli>alle uolte Dire, per* 
che só deputate al caQigo de'rei |>er gin 
'^a ira de gii Dèi. Finalmente Erihni> la 
^nal voce iìgnifica indignatione.Qttcfli 
*fpi parono lignificare quei ftimoli & de* 
*lpiacèri sn ternhche Thuraane menti tra 
iiagliano con la rimembranza delle fce* 
leraginf comme(re»in qual maniera dico 
»^Ì>'elf^r fìaci trauagliati Orefte, Alcmeé 
tie , Nierooe * & altri dopòl'hauer vccife 
le lór ìnatri.Si dicono elfcr tre^per le tre 
facoltà dell^anìmaiò tre affetti Jra, cupi 
fligià<& libidine. Dimorano con gliinfe 
^i^perche della fenfitiua parte fono.I no 
hi lot lonò Aletto,Tifffone, & Megera, 
iniettò vuol dire inquieti • che mai aoa 
ééi^aATi fifone vend ettaro difio d'occifio 
Bpé Megera 9dto'« iC(}uali^crcurbatfQnì .. 
^\ttri iavt 
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Ih vn infuri ito fcgnoreggiano. Ett^Ipl^C 
v'aggiuTìge h qUartà da lui detta » 
che figriifica Rabbia . Si dKano-Olfcf ligJ* 
noie della Nótte,& di Adicrfi'to,* 
no di ioIortoTc'o,{»tfo<hc la naei>t^4 yft 
tn f u ria to è !n c6 ti h ue t6ttcbrc,& «riA|C^j^ 
23l,&gIfappctiti'dirofdirtatiuaftoù9^ 
cecità di mente prtua d'alfegrC3za»6^.4lr 
cano e/Ter donnc,pcroche'it'fe<ro fcmlB*: 
le è più inchirtatd alh vendetta, & al ^TjT^ 
degno , che il ttiafchionoa^»' SifeUilio /tJ 
Vergini per moltrar chc fottoi»fio«rotlf 
, poiché fono vcndicàirici^ddleJfccK 
leragini . Per la qual cagione parnai^che , 
Virgilio le da le Itanzedifeiw. Alk mcir 1 
defima feuerità appartengono Icvhghic 
curue.l'afpetto toruo, i ferpentiai c;rpel 
li*le faci , la sferza che i poeti rattribuif 
fcono come proprij inftromenti di ven* 
3etta>& di fpauenco. Virgilio alle volte 
le fa adiftenti alla prefenza di Gione« pt 
^oche da Dici vien la vendetta hor tardi* 
hor préita^ hor le mette nell'entrata del 
l'inferno , p'cròche Iranimede itialiiiii'gl 
che fono per vfcir dalla vita prefente> ol 
tre mòdo fon travagliate dalla rimem*^ 
branza delle cólpe coiìimefTe .il hied6« ' 
fimo le da le ali , per moftrar la celerità 
della pena,che i i rei fiiòle accadere.' 
i>£L v'ES T ibvl'ò'& della guiiv ^ 1 

dia che vi^mora. 
Solcano gli antichi Roìnani dìniinzM ^ 
flbagnifichi palagi Uiciar vntt^iVUMò - 



tìi T H E A T R 0 1 

ue poteano fermarli coloro che vcnittl* 
. no per vificar il padrone. Qiiefta piszza i 
Greci la dimandauano Propileo.! Roma 
tìi Vtfl)bulo^ dallo HarCj cioè dal fermar 
fì.cheiui faccano i faltttatoriaò nigotiàn 
, Il • Qui altrefi dimorar (olea h guardia 
. del PrJRcipe.Virgilio dunque defcriuea . 
doj ipfi rpocom'vna rcal itanzadi PIu^ 
..lone.n^llaprjma pia/zajchCTciiibulu di 
iitunda,vi pone per fuoi ratclliii il melto 
'^p^anro>i nciofi pcnfieiij le pallide infer- 
irli ti J;3 nuninconica vecchiaia J'anfiofo 
timore, la miiera poucrtàja bramofa fa 
ine> la dura fatica^ la defpietata morte^il 
profondo fonnoj le liete voglie delle ini 
lue tr\tntij U crudel guerra j la pazza di 
"ccrHia, Seguono poi i fieri Centauri^Ie 
Scillc biformi. Eritreo di céio manij'hi 
V'ra vele.iofu, le terribili Gorgoni, & al* 
|ri molirijde i quai (i dirà poi alcuna ^oH 
la in particolare Non è dubìo^fe voglia^ 
nio riguardo hau^re al defcenfo delrani 
ina nel corposa pena ella vi è giuntajche 
fubito da fi fatti mali è afTalica^òc da miU 
pcrturbationi vien trafitta. Et fé pure 
vogli^smo intendere dell'altro defcenfo* 
qùahd* ella cade nel peccato « tanto pili 
«eramcte i mededmi moflri ci afialeno * 
PeiÒL he non tantofio è ccmmedo alcun 
peccatoj che fubìto la penitenza ci da in 
pr;edi del ramàrico»de gli affanni j & di 
<juf i penfieri, the di contir uo la mente 
Cf uafìggono.Npa mi poflb uatc<;iiere ia . 

din 
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4iredi xai guardiani, pchc richiedcréb. 
beno luoghi difcorfi , dico di q-iei della 
prima fchiera.Si ben no lafterò rolàrtò. 
coi fogni i quali Virgilio viloca nel nlie 
zo della piazM.Parmi che per luu^aphi 
^ ch'egli è albero fcnza friutcfì pofla figli 
tar il diletto , che fi hà dalie cofc dtlla 

Srcfentc vita, le quali fon tutte infìabhi 
guifa di'froBdii& momentanee, che lo 
Ho fparifcono à guiTa de fogni . la onde 
gridò bene il Poeta fatirico quani'ei dif 
le. O f»r*t' hoìtiinii o tji4n^efli» rtlnn pnani,' 
Et il Sauio. \tdi funffj ijug fiitnt fMf>JoleiCCt§ 

C E N r A* V R I. 

Sarebbe molto che dire d'intorno la 
ateria de i mottri , che cofa egli fi fic- 
iO,&com*altri fieno di Natura.altri Poe 
tici, altri d*ingegno> altri di corpo , Di 
quetti perche le ne tratta più i largo nel 
h fclua,qui ftremo contenti lol in bric- 
ue toccar i allegorie di quei nioihi , che 
da Virgilio fon nel VcftibuioIocaii,&pri 
ma ci fi olkrifcono i Centauriii quali Sn^ 
gonoche fulTero mezi huoniini,& niczt' 
caualli Si figliuoli d*[flione,&d\na hui' 
buiu tojni.1 di Giunone conuerrìtà*Di4? 
notano quelli i bettiali appetiti de tiraii^ 
ni,i quali hanno la lor origine da Vnéor^ 
tirannico, 8c cupido di regnafe, S dalfà^f 
nebbia, cioè da va fal;o concertò* ttell'a'.*^ 
nimo , che tollo à guifa di nebbia fparK" 

f(e«le fo^cfori membra bumatt^4tiordtjtf^ 
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Soleèfignificato per Briarco di cèco m»' 
ni » fé voglumo hauer riguardo à i moi- * ^ 
ti ctFctti, & ofiìcij di lui , mediaoce i (]u»r 
li fi cagiona ntl moado,fa varietà di csa ' 
ce coreiche qua giù fi generaop.^e altro 
vuol dire Bnareo^ che datore. ò ifpargita 
re di molte co(e, Puot'eglialtrcfi e0er 
imagine.del np(troappcuco fenfitiuo, i|^ 
I quale è ^a molti fieri defiderij « come 
. tante braccia circondato* 
' H I b R A. , 

UHidra delle fette telie nodrica d»'> 
Giunone in vna palude incontro Erco- 
le« dal quale col fuoco fu vccifaife b^en fi 
cnifica rhumiditi. nodrita dall'aria con^ 
le pioggie incontra i i»ole« dai quale pur 
alla tìn(^ vien dileguata>& confumata^cl 
può eiTer imagine dell' Inuidia com*Ho<i 
ratio c*inrcgn»,il che da certe proprietà^ 
tra di loro corrifpondenti lì conferma * 
GodeTHidra nel fango.&iui fi nodrifce^^ 
Tmuidia ne gli animi vili«& abietti Tuo* 
le per Io più dimorare * p ero Gnidio in, 
luogo olcuro , & freddo d*vna profonda 
.Talk la pone.Efsédo mozzo vn capo aU* 
Hidra più ne rinafcono« l'muidia .quan* 
to più col fplédor della virtù ti iiuUijab^ 
' bagltarla» tanto più crefce^ rhidracol^' 
puzzolente fiato^ 8c col veleno i conuici- * 
( dì itifetta, & vccide : l'inuidia altro noa^ 
procaccia * che la ruina d'vn virtuofo • 
Ha l'hidra vn corpo* ma molte teitej'ia^ 

ttidia € vn viuoi ma aadc più rami>i*vl''* 
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cima imprefadi Brcolefùb vittoria efiìB 

' hebbe dcll'hìdrà. Qucft'c la maggior irti 
prefa d'vn huom virtuofo, fupcrar l'inni 
diadimileb^IUa quai nons'edinguefe 
aon tutta infìeme • cioè dapoi eh' egli è 
giunto al colmò della fama» & à tanta ce 
cellen^à^chè piS tóftd di hierauiglia,che 
dl'inuidia df gno diuiehe , <^indi diife il 
»cde(ìmo Horatio,<h*égIì era deirinui. 
ài2 fatto maggiore'i dà^poiche era fatC0 
•^celiente Poeta. 

Chimera. 
Ifiodo da alla Chimera tre capi. 
Komerola fa triformcpcrchcrattribui 
fceil capo di Cione^l corpo di Capra, la 
coda di Oragone^SL che per la bocca fpi 
1*4 fuoco. Oode Virgilio la dimanda ar« 
miti di fiamme » à quefto aggiunge che 
f&ilpugnaiada Bellerofonte;Seben al 
cunij lafciando da parte l'hiifortco fen* 

*Ìb > perla chimera interpretano Tanior 
lafciuo « che da prima come fiero Lione 
ci alfalei pofcia con la lafciuia ci allettat 
finalmente col releno del peccato c'vcci 
de; tutta volta dirci che tal moftro tri. 
fofmeci dinota la congiuntioh'e di tre 
vitij capitali. Pcròcheil Lione dimoltra 
Talterezza deiranimo.accpóagnatà con 
Tira, ia qual fa robicondi gli occhi • e li 
faccia* la Capra la lafciuia, il Drago con 
ranaellata coda Tauaritia . Quelto no*l 
f iace alito che Bcllerofonte.cioè l'huo* 
•IO virti)o(o«& faggio. Per oc h;; Sellerò* 
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fonte vuol dire occifore de viti). 

G o R a o N I, 
Fanno le Gorgoni tre forelle figlmo»- 
le del mare 1 due immortali « vna morra^- 
le » con capelli ferpentini , con denti di*" 
cignale , con mani di bromo , con alf,8tt' 
vn'occhio , 1 lor nomi erano Sterno Eit«> 
rialc , & Medufa Perfeo figliuolo di Gi©)^ 
uc couerto dall'elmetto di Plutone, difei' 
fo da lo feudo di Minerua>arni3to eoa lai^ 
fcimiurra di Mercurio « troncò il capo à0 
Mednfa » dal cui fangue nacque il p- ga* 
lo. Cotìenela fauola.fe vogliamo al sefo 
naturale riguardarc^belli Iccreti.Perch^lf 
le Gorgoni fono imagmi delle acque, in 
cótrole quali il fole fjgaificato per Per^ 
fco molha la forza (i)a« Ma di ciò fì trac*' 
la nclTheatro di Gioue. Altri al morat* 
lenfo quella ridiieono » & dicano chele 
Gorfotii fonoimagini dir i piaceri Vene 
rei . & chi fi vincono da Perfeo fi^liuol 
di Gioae> cioè da colu<>ch'è della diuina 
gratia fauonco.Ma lo la ridurrei à gli ap 
pctui delle cof'* tf^rrentvperch-'- Gorgo* 
ne non dinota ahrò che terra. Qucltt lo 
no fig-iuolcdcl mar.** peir ratuaritudmc, 
& tumulto . che feco ippornno , & per- 
che fono in continuo mouimento, i d«^H 
ti d* cignali fono il laceramento del cuo 
re, le mani di bronz i la dur'-z/a^pe chc 
Itnngono fo' t^- , le ali la vtlocità con la 
quali- corre il 'lefideno ali» cof<-* delìde- ' 
latci'vn occhio cLpnaaiior^d li int 1 
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letto. i^ferpenti .Il veleno del peccata, 
chi in predi di fi fatti appetiti fi da.e fot 
« che (lapido, & quafi d, f.ffo diuenga 
ChiduaHiieinconao laimo tri s appa- 
recch,a,harà feco l'aiuto della rapicn^a 
fi.nifi.ataper Mmerua.dt: la dottrina o 
eloquenza fignitìcata perla Icmmarra 
ai Mercurio, della cogmuonc de inai, 
che fotto quefte cofe terrene afcofi ltan 
r o. fignificata p.r l'elmetto di Plutone . 
chiqueftì defiderij vincerà, colai farà 
vcraiuenie Perfeo figliuol dx oiouc. - 



Arpie. 

Efiododaalle Arpie per patreTauma 
te, per matre tlettra.rhilc ditìaudacu- 
gne diGioucchi Demoni rapaci, le h^u 
?ano con faccia di Donria, ma pall^^^^^^^^^ 
fmorta pet la farac, con corpo d vccdlo. 
con le ali . & con tli artigli ^oru», con e» 
decomedilerpe. Dr^. queftc Ouidio U 
che nacquero le ftr.gi.vcccllacci gra.^^ 
&horribili,dtirhuman(angucautJ.fli. 
mi. che andauanodi notte per le cafe 
Occhiando ,1 fangue dc bambfU . 4 al 

nome poi è «ato riuolro fu le donne ma 
kS/. le quali ftreghe volgarmente di 

caudino . Vurnao le Arpie per pena da 
C^^uemandarealla «fa di Haeo,^opo 
che hebbe fatto morire gli «^l^'J^"."*^ 
•liuoli. Se ben le Arpie ioo fiaìbo lo de t 
fent; , come fi è detto altioue. Nulla di- 
Tno molto bene ci rappf cfeocano ' ^ 
tio dell' auariua , f«no bgliuole di Fau- 



r 
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tnjtntej perche 1 .j'iaricia nafcedali'ain. 
9ur4don^,&Uiraa'thf fi fa diUe ricchtz 
2^. Elettra dinota I*o{)inio«e,chc ci fa fti 
Ui5re'quelieictlerf> ven beni. Hltri le fan 
Oo figliuole del mare , & dcìU terra, per 
che per mare,& per ré^rra le rapine lifaig 
tb, borro ire:, peiOchedcll*auaritia fono 
tre cole, il deriarc le cofe d'altri,»! r?pir 
le,e*l nafconderiì» il volto di donne n\om 
itra ch'eli* e propria delie donne l'auari 
tia , leaTi dinotano la pre(^éz£a > Con I4 

Jualt lì rooueTauaro alguadagno.onde 
He Horacto 

Xmpfftr i xtctnosft^tt mtreafor ad inias , O'C^ 
U voico famelicO;,4corui arci{,ii*ii feti, 
do ventre , le codecome di Urpc , che fi 
auiitchiaj non évbi n<>n veJe quanto c5 
tal vuio lì confocc.iano p- r l'ingordigiaj 
per le rapmcVper le lordezze,per le fro- 
ii» che in queilò vi tegnano . Virj^ilialV: 
delcnue djoIio bene nel 5 Jib. dell'tìnei 
de, dpuc le dimanda nvoftri perche brut 
latofa e rauantU , & che vlcirono dell* 
inferno perche e cola diabolica non di 
huomo la rapina. 

G E R I O N B, > 

Gerìone Re della Spagna i! Finnpdl 
tre corpi, li dann<5 pi?f guardi-iao vti ca- 
ne di due tette r ^vn drago difetterà 
queftoccrione Virgilio hiuendo tignar 
doditì-sdi €r?Io, <h hauea tre anime, 
& che tre volte bifognaua mctrerlo à ter» 
la per riportirne viuoiu* Se b(.n iniqua 
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toaH*H:ftoriaGcrionc [ù padrone df tré 
Ifole » & h 'vhSe due efl<*rciti>per iTj.^re,& 
t>cr terra & per cimiero portiua vh hi- 
dra di fciie tc^tt tutta wolta , perche ce 
rione vuol dire terrena «tìntela , può cC» 
ferimaffine della baitaglia della carne 
conerà lo rpirito Sr perche fono tre le fa 
colta deiranima < però le It dano tre cor 
fi ril cane di duc tede dinota il umore . 
$L b cupidità , il drago di fette è il ricet- 
to di fette peccati capitali. Qu'ffto i\ via 
ce Ercole , pe roche chi è lunico tem po ef 
fcrcirato, à guifa d'vn'altro Èrcole m do 
mar gli attetti che fono come moHri del 
TaMmo . efpugna ancor i vitij della car- 
•e,con ragione dunque incontro tai mo 
feri Eneaapprcflo Virgi. impugna la fpa-, 
da » pcròche à pena entriamo nella prc- 
fence vita, che ci bifognaalla battaglia. 
ììliconiroiYitjj apparecchiare. 

De I TUE Lvofim defcritti ' 

da Virgilio. 
.Oltre il veftibulo Virgilio pone la riué 
di "^chercntej ma di queHo> & de glt aU 
tri fiumi (ì dirà uelTarcaiò. FeraJeflo 
Tederemo, coin^cgli cópaite quello Re- 
gno di Plutone tn tre lunghi pali, 
Nel primo dei quali loca al:unidcmerr 
tj per Iteui, ò mcdio( ri colpe . Si Hnaimc. 
te lutti qtJ'.'lli. 1 quali fe bene ha to oora 
to male , non perciò fon iUti d«l tutto 
j>riui di virtù , Hei leconclo 'à Jic (ìtMn>i 
gr4uemcuu puiutuutti iii>iÌM«i^'p(^r có; 
• - coi 



^ '4 
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t» jìgran fceleraginì & im|)!età <Ja|«!P 
c6rD«flc. Nel terzo difpoHt tutti virtwo^ 
iì, i quali pep hauer^egtiamente in qu?* 
ita vita operato , godono nell'altra co»*.* 
tmna felicità. & piacere • Nel primo tri- 
bunale tiene ragione Minos,il quale par 
mi che rapprelt nti vn giudic^^ di cofc ci 
nili.Neiraltro èRaHanìantocomegio4ì 
ce di cofe criminati.NcI terzo fiedeiiacp 
come vn Thcloriero dt'prtir.ij difpenfa 
torc»Però di quc(Vt tre luoghi adelTo wji 

reflaà trattare alcuna cola I particoiarcu 
Primo trxbvnaie deirinfcrno. 
Se ben molte fono k maniere delle pe 
0€> nulla dimeno in treerdini mi pare 
che (ì pofTano cnmpartire,'nlieui>in me 
diocri> & graui.Virgilio dnnqaea queite 
hauendo riguardo ha (tatuico vn luog<^ 
per le lieui , Se mediocri ,vn*altro per 
atroci» il primo de i quali due luoghi 
l'ha diilribuitoin cinque parti* in due 
delle quali vengono locate le anime in 
lieue colpe » in trefeguenti le altre delle 
mediocri . La prima parte delle cinque 
cótiene le anime de putti vfcitedailttlif 
f prpi nella prima età.Ond'era bé ragio« 
ne« che lì come Tinf^intìa èia prim» eci: 
dell* huomo , cefi nf li* inferno il primo!' 
i^iogo alTegnato li fuHe , doue (ì ben vi à 
pena di danno , non vi é altriméte di fen 
fo. Dantealtrefì nel primo girone del 
fuo inferno. perche fegue Virgilio come 

ruafcoru^foneip uuij &infìemccoa 
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'tffi igcnti!!,cheh.^ntno la lor vita vfrtiMi 
famei>te paiTata. Quindi pòi fì giunge 4II 
:Ia feconda parte , doiie dimorino quei 
chefuronò ingiuftamentc condennati: 
jperò m quella noi habbiamo dipinti Sò« 
cratc, Focionc con i fuoi compagni, Mili 
Yiadf,Teraniefìe>& altri cheingiùrtamé 
te appreflo gli Atheniefi furor o condeo 
iiztì , de i quali (i è détto nt 1 Tb< atto di 
Minerua • Ma potre bbe venir in dubbio 
perche Virgilio habbia qui locati coloro 
che furore à torco ce^ndcnnatiJo ere dot 
ch'egli habbia voluto in quelli cinque or 
dini rinchiudere tutti quei^chemorti fo 
fio innanzi tempo , ò per proprie colpe^i 
c per nuluagiti d'altri « Dunque mette ^ 
V in prima gli inf^mn per riniquità del te 
pò/dalla prcTf nte vita partiti* Se poi qtìe 1 
iti jchepct ingiiiiia Centenza looòacer» ' 
bam< nte moru Ne fenza cagiofrein qtte 
ila parte dalbnza à Minos , peròchela 
caufa ingiuliaro<rtegiudicdta al giuilo, 
•ft'fagfro giudice inn' tter fi dee . Indi 
nel tcizo da !uos;o à quei , che per honc 1 
fta cagione con le ptopi le m^nHe ftcflì 1 
vccifero» in qual ordine babbuino dipin 
ti Bruto> Cafl)o , Catone VticenfCiSci- 
pione , Annibale, lubà , & altri . & del- - 
le donne, Lucretia » Portiai Sofonisba 9 
Cleopatra, Se ben ^Itre ci farcbbeno. 
Nel che quelti peccarono : pcròche fi ' 
dee renerTanima nella guardia del cor- 
J^o^per ordine di ccluij che cci'hà polta 

^ ^ infifla 
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jnfin a tanto che lui pì;icedi ieuat neJa* 
tje fi lice per fuggir feruitUjò alerò intó- 
inododiiàa forza cacciare . la quaru 
Ipidggia contiene quei prranìorotil 
pallion d'animo, cori far violenza a fé 
Itcfli fono dalia prescté'fita partiti. Qui 
è data iianza à Fedra* ad Euadne, a I ao« 
domia«à.Didone,& ad ahre amanti Qui 
racconta le dónc come quelle che da tal 
pailione più facilmente, che gli buonrti. 
Ili vincer (ì lafcianò: & le me de(ime locj 

dentro vna fcluà di inirtijcy)mepiar.tè 4 
Venere dedicate.Cofi Dance, tmpioniì 
bofco de gli ombroH mirti. Il quinto gì* 
ro èdei foldaii, che nelle guej re lafcia* 
,rono la vita,& Ipctialmentc qucj,che iì6 
*|iuftaméte prclero le armi . ticuVgli fi 
inentionediTidco, dj ^^draflo.di Part€ 
nopco^chf furono nella guerra Tebana« 
& di niolti Greci , & Troiani , che lurjgo 
larebbe raccontare. Peiò dell'hittorip Se 
fiUoledi quelli ài lettori rinicitédcmi « 
parmicóueniente.che à co fé di maggior 
confideratipne me ne debba varcare , 

Dei Tartaro. 
^ Poiché fi e detto del primo tribunale» 
relh che d tram deiraliro , doi^e fi puni 
fcono le anime pt r grauiflìmc colpe . Ec 
quello è detto communemente Tartaro 
dalla tui bidezza, & d^ai tremore,& in al- 

» « 

tra maniera Baratro dalla profondità» 
Gli antichi poeti fanno il Tartaro figli- 
nolo delia (ctra^Efiodo il fa figliuolo del 

X 4 Chaoj, 



Vm the atro 

Chaos.Ariftofaneilpone eflerftatottit 
ci in vn medcfimo tempo con U nortcfic 
tol Chaos Platone vuole chc'l Tarlato 
Hi vna gran cauerna ^ella terra • doue fi 
iraccolgoi e tmic le acquc,& che da quel 
lo efcono tutti i fiumi, fcfiodo, & Home- 
IO il fanno tanto profondo,quant'è dal« 
laicrra al ciclo, Virgilio con belle hi- 
^érbòle 11 da il doppio . Homero li dà 
Jc porte * & il ftudo di ferro , Virgilio vi 
inette vh carcere con le colóne adaman 
tine,per moftrat raccrbità delle pene , e 
U ditperatione di potarne vfcircPlutar- 
f ho ferine, che nel Tartaro fóno più luo 
ghi.chi di fuocojchj di giaccio pieni, ne 
i quali fono le anime dt maluagi , da gli 
infernali demoni attuffati Virgilio oltre 
che nel Tartaro mette vn carcere co tré 
jnuraglie,& alla porta le colonne adama 
tine & vna porta di fcrro,il circonda al- 
trefi dVn torbido fiume,che eihala fiam 
me ardenti, & butta in alto fafli rifonaa 
li. Et perche da quefto Tartaro fanno 
che efcano i fiumi , & Virgilio iltcflo di-^ 
hiadaTartarei,Achcronte,&Flegeióte, 

farà bene di quelli qui dire àlcuna cofa# 
Acheronte. 
Mettono i Poeti quattro fiumi neirin 
ferno, Acheronte ,Cocito , Flcge tonte, 
Lcthe , & vna paiudc detta Stige. Il pri- 
mo fanno che fia Achetonte . Però Vir. 
gilio fa che la Sibilla , & Enea à quefto 
f rinii vendano dal vciiibulo vfciti. Co(ì 

aac« 
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anco Platone fcnue^che le anime prima 
clic giungano al palagio di Plucone,.tro-j 
nano TAcherontcpoi Cocito,5c gli altri 
fiumi di pafi'o in palio. Dice poi cheTA-^ 
chcrótc sbocca nella palude dettg, Ach^ 
rufia>& che in cjuello fiume dimorano 
anime* le iquali hanno in altri corpii doL 
ritornare, i Geografi mettono due fiuiai 
di quclto nome j vno nel lerritojlo dei 
Bruiij > famofo per la morta di AlclTaa-^ 
dro Re de i Moloflì. L'altro in Epiro , i| 
^uaie perche trabocca dentro terra, ice 
di ac^aainf^aui/lìmaj diede occaiìonc^a 
gli antichi di attribuirlo airinferno. 

S T I G E. 

Appreflo Acheronte fcguc la Stige* 
però ia.fanno figliuoli di Acheronte * de 
dclìa'ierra. t fiodo la fa figliuola deirO- 
ceano . A colki diedero lantaautorit)^» 
che bifognana il giuramento fatto per 
leiscifer à pieno ofi'eruatOjal quale fe al* 
cun Dio folle mancato » per certo fpatlo 
di tempo non poteua »lla menfa de gli 
altri dei interuenire. Qual honorc dico 
no eliergli fiato da Gioue affegnato in ri 
compenfa d'hauer fcoueita la congiura 
de gli Dei. Però Homero dimanda il già 
ramcnto per Stige tfier il più isiporian* 
te di tutti. Erodoto fa mètioncd'vn foli 
tedi quefio nome ^ il quale dicé eficre 
Dell'Accadia appreflo Nonacri, elio d'vu 
fallo à goccia à goccia cade, la cui acqu) 

f ode i juctjmi > & benuta vccide gli anì^ 

Jt i »atÌÉ 
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malijCon queft^acqiia vogliono foITe fta^ 
tó àùelei^ato Aleflandro Magno dal Tuo 
Coppkro . Non Tema mittcro fin fero 
chc*l (pergitiró fatto da gli Deiji priuaf 
ledei nettare^& deirambroiia^ peroche 
S^ige non fignifìca altro che trillezza/Ja 
^al è cbn trarià alla vita besta » di cui è 
propria rallcgrczzaje'l piacerei 
Cogito et flegetonte. 
L'altro fiume mettono che fia Cocito» 
nel quale Virgilio fa che sbocchi Achc- 
ronte.hail nome dal pianto. Per quello 
fiume finfero che bifognaua paffare le 
animejprimachcà i deputati luoghi del 
Tinferno andaflTcro- Homero fi che Co- 
tìco^St Fìcgctofite entrino ncirAchero* 
tCj& fa il Cocito com*vri ramo di Stige, 

L B T B o. 

Fu opinione de gli antichi Pitagorici 
che le anime fuflero create in certo nu« 
mero j & che dopo alcuni anni erano in 
alni corpi mauiiate.nia accioche volch- 
fieri a quelfa vita ritornaffero j era (lato 
lor vn fiume affcgnato , la cui acqua da 
loi sfl'agiata Tinducefle il dimenticarne* 
to de i paffati aff-mni . Tennero tal cre- 
denza anco i Farifei appreffo gli Ebrcijfi 
come ferine GiofetFo Mercurio TrifiVie* 
£ÌÌto> 8c Platone ifiimaronoj che le ani- 
me prifiia che veniuano dal cielo, conte 
plauano nella diuina ellenzrs la gran fa- 
pienza & bellezza della diuina natura, & 
che itti ti pafceuaao d'ambrolia^& di net 
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tarcperle quali duecofeintcìideanoU 
cogniiion di Dio,& l'allegrezza ma che 
poi hauendo à difcender qaa giù crana; 
immrrfc nel fiume Lecco jdouc di ogni 
coia iì dimenricauano. Et che poi al eie 
lo ritornare, fé non ricourauano le due 
ali>pjer le quali intendeano la giuftina, e 
la religione, per vna delle quali fi carni- 
na nella vita actiua,per l'altra nella con 
tempia tiua Quello fiume Virgilio ilmct 
te ne i campi fihfij . Dante nel paradifp 
teLrreftrc^ ma vi aggiOge il fiume Eunoe, 
che vuol dire buona mente. peroche chi 
fale dal purgatorio allo fiato dell'inno* 
cenza, prima fi domentica dei peccati» 
poi fi velie d*vna mente fincera perla 
cótemplatione delle cofe alte & diurne. 

i\l.I£G0RiCO SENSO D£t TARTAHO» 

& de*i fiumi deirinfcrno . 
Giadi fopra èftato detto > CQmefrdì* 
fcendere neirinfernp altro non dinota* 
i^he la venuta dell'anima nel corpo, dc- 
fccndcndo dunque s'incontra nei fopra 
detti fiumi . Pcrorheimmerfa in quefta 
corporea materia , quafi di quella ine- 
briata tofio fi dimentica, come dicea 1-^la 
tone.di quelle cole^dclle quali hauea co 
gnitione nel cielo. & queiio dinota il fi» 
me Letsoi nel quale confiile il dimcnti» 
csmenio. Et petche nel medcfimo tcm* 
po nel corpo immcrfa priuA d*ogiii alle, 
grezza altro qùì fìon ricruona^ che rama 
sUOiSi uiAezza. Quìodi è che Te l'appre 
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ftntano Acheronte, & ftige,rvnodcf 
4|ùaii (ignifica ^riuacione di allegrezza» 
l'altra ttittezza. Fcroche Tanima parti* 
(a dal €Ìelo,& qui giunta* l'vna perde". Se 
l'altra acquilta . Dalla triftezza fi varca 
nel piantoci! quale per Cocito ci vie» fi- 
^niiicato. Quindi Fkgeconte con l'ardé 
ti fue fiame ci aggirarperoche nella pre* 
lente vita fiamo oitreuiodo trafitti da 
gli ardori delle libidinì.dan'ira,&d*altri 
aftctti/che d'intorno cironoj& ci crucia 
no à tutte le bore. Et polliamo anco dire 
che Leteo fignifìca rimmerfione dell'a- 
nima ragioncuole nella parte renfiiiuaf 
^ou'clla d'ogni virtù & per confeguenza 
éoì Tuo creatore fi domentica » perche 
jfà palagio nel pcccare,diuicn priua d'ai 
légrezza>& di triftezza colma allhor var 
ca di Acheronte in ftige. Quindi è il pia 
' co per li perduti beni, quindi la difpera» 
tioncdi poterli mai più ricouerare* le 
quali due cofe per Cocito & Flegctooie 
ci vengono fìgnifxcate . Quindi nei Tar^, 
taro s'arriua . peroche nell* anima d'vQ 
peccatore altro non vi dimora » che tur* 
bamento,& confufione. Qui è il carcere 
^a tre muraglia circondato » peroche il 
|>eccato prima nell'animo fi c&ccpe> poi 
yitnt in deiiberatione , finalmestte iù 
opra fi conduce* dalla cui frequenza Tha 
bito prouiene . La torre di ferro che al- 
tro dimoilra> fol che Toflinata perfeue- 

tÀmJk 4i peccare? T^damaDuac colonne 

— -f 0011 
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ion ri|npoflìbiIt^«ma la difficoltà gran- 
de dinotano à\fcìi dal peccacoinei qua 
le lungo lennpo fi eThabito contratto, 
rardente fiamme , & Tinfocati faflì , che 
in alto lena Flegetonte , ben monttrano 
le qualità di quelle perturbationi«chela 
mente d'vn peccatore miferamentetra» 
uagliano.ln fomma tanca è la forza d'vn 
habito fatto ne i viiij , che non humani 
rìcordi>non diuini precetti, non fìnalm.é 
te benignità di cclcfti influfli han forzai 
di poter vn peccatore dalla peruerfà 
ftrada dittaccare.Et quello credo habbia 
voluto il lt*oeta accennare,quand*ei dif- 
fe tanta cffere la durezza delle colonne» 
che n ulla forza » ne humana,* ne diuina 
eia fo^iciente à poterle fpezzare. 

Come le anime si pvrgano sT 

come poiTano patire* 
Socrate apprclfo Platone difputand* 
dell'immortalità deli* anima , a^eima • 



. cate lecondo le lor op re, & neirinferno 
tormentate fin à tanto>che delle lor mac 
chie vengano purgate, fc i lor peccati 
non fon lUti molto graui. ma che quelle 
le quali han commeUo gran fcelcragini» 
& che di nulla maniera purgar fi panno, 
fono in eterno nel tartaro dagrauiflimi 
tqrnieiiti cruciate. Airvna,& all'altra 
maniera di quefte pene hebbe riguarda 
Virgilio in quàto alla prima induce Aa- 
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le qusli Tc^nime fi purgano in ariajn a€« 
qua 9 À in fuoco, doue anco parmiche 
h;2bbia voluto accennar tre maniere de 
peccati, cioè di Ambitione , di Auaritiaf* 
& di ]a(ciina:a i quaJi tre capi S. G. anca 
Ji riduce, (juaj< do dlHc. Omm cj^cd tfl tn n ìi 
dùjMC ejì fuperbfu vitét, concupìjcentia colorii 
Mi coìtmpifcentia carnii^ Però che ben fi pur 
ga con l'aria Taltcrezza , c h*é cofa erta j 
& riibliir.cficonie le bruttezze deiraua* 
fina con r^cqua fi lauano , & le iafciuie 
colfuoco fi purificano . O pure il Poeta 
Isa iiguardo hauuto à quelle maniere di 
peccati;Che fecondo le qualità de gli hu 
mori fi f ommettono. I^eiòche quei , che 
da huinor fanguirieo prouengoilo, eflcn 
do egli caldoi& humido come l'aria eoo 
i venti fi purg.'ino;cofi quei che dal flrg- 
marico Dafcono^con Tacqua ^ lauano. 
Quei che da colera col fuoco Jn quanto 
al Tartaro poi pone quelli, che per le lor 
grà fccicragini da vari)fupp!icìj vi so tor 
nìeniati. Et di qucfli hora cireiiaà dire# 
Ke ci rechi dubiocomc le anime eifen- 
do fpirui pcilàiìo patire da cofe corpora 
1k perocheil fuoco pi\ò lor pena recare 
com'ifircmento deJla diurna giuRicia , ò 
quefio icr piiò accadere per cagione de 
1 corpi aerei^i quali vogliono alcunijtche 
prendano le anime noltte dopo la mor« 
te^mediante i quali poifono anco parla* 
re, & in cfli alcun fegno moilrare j fi co« 
ne di Deiiobo Virgilio defcriue • Ma di 
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^ueftecofecon più ampiezza fé netrac« 
ta in più commodo luogo. Però farà be- 
ne torfiar à quei^che nel Tartaro, fon cor 
mentati. 

Titani. Aloidi. ì 
Non éfceleragine deirempietà ma?- 
«ore, peroche contro ladiuina maeità 
n drizza. Però con ogni ragione nel pri* 
mo ordine il Poeta dercriue,& nel mag- 
gior fondo del Tartaro i Titani , & gli 
aloidi con Salmoneo tormenta. Furono 
i Titani figliuoli di Titanoj& perche prt 
tendeano ricourar ilregQO«che Gioue 
vfurpato s'hauea^à lui moiler guerra>ma 
ributtati>& vinii>ftirono nel Tartaro me 
nati. Per la morte de i «)uali dicono, che 
la terra difdegnata produfle gli Aloidi 
& altri Giganti , i quali elTcndo di gran 
ilatura cominciarono far fiero allaito ai 
Cielo, con haner pofti monti fcpra mon 
ti,ma cheGio'uecon le celeUi faette li 
dilli pò,&neiriDfcrno lirilpinfcA cofto 
ro 0anno rafpctto ter ribile,& i piedi fer 
pentini. Hor chi non vedcquanto collo 
ro fi fieno imagini degli cmpij huomini» 
' ^ fopcrbij qualififxnnodi ilatura gran 
d€,per mottrar la grandezza,& gonfiatu- 
ra de lor aiiinìi,perocbe i Poeti loghono 
à i corpi attribuire qu?l , che ne gii ani- 
mi ageuolmcnte efprimcr non ponno. 
Sbn detti figliuoli della terra , perche i 
loraffciti fon terreni. ipic<ii ferpentini 
hsfk moiirano che-i ior ^ eoficri torti , Se 

mal. 
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fn2ÌìXigìyi mónti à monti loprapofti bes 
dinotano ilor appetiti di cofe grandi. 
Ma che altro fóno i fafll tirati incontro 
il Cielojfe non le biaftémc.& altre bruc* 
te paròk , coil le quali" la diurna maefti 
offendono. Vien pur alla Hne fopra diio 
fo Tira di Dio , & qaant'in alto h Itudià» 
rono falirc , tant'aìl'incontro daj quella 
fono nel bado ributtati. Tralafcio quei 
che di Lucifero , & del maluagio Ncm- 
brottò è fcritt» nelle facrelettere. Ben- 
ché à coftoro » quel che de i Giganti fi^è 
(decto^fi può accommodare. '"^ÌÈà 

Salmo N£o. 
Nel numero,, di tai empi » Se foperbi 
'liuomini fi puòSalmotici) r)porre,ii qua 
'le dimenticatoci eHere huotn moi csle >i 
diuini honori.come d'Aleflandro Magno 
ancor fi legge,pur troppo foperbamente 
affettaua > onde meritò che volendo an« 
ch'egli tropp'alto fdlire^ & i diuini ofiì« 
cij vlurparii, foHe col vero fulmine dj| 
<€ioue,»elbaflo Tartaro rifofpinto. M4 
lafciamo qucih.& i Tiiio veniamo. 

Ti t 1 o- 
Mettono ahre/ì Titio ne) numero di 
riganti, però Virgilio dice, che tiene, il 
Imo corpo diiiefo l'patio di nuoue mog« 
gia di terra, il fanno figliuolo di Giouc* 
^ di Elara, & dicono che Gieue temen* 
^o di Giunone,ra(corc lotto terra,onde 
fù llimsto di lei figliuolo . Aggiungono 

che volendo far yÌoI W% à Làco»a,tti da 
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apollo con Ciecte vccifo , & nel Tartaro 
cacciato. Se ben alcuni dicano, ch'egli 
f ù vn tiranno vccifo da ApolIoj& altri il 
riierikono al colmo del grano « ch'c dal 
Sole niacuràto « & ridotto à terra. NKilla 

• 

dimeno egli ci farà imaginc deirhuonió 
lalciuo ; ne altro fìgnitìca TauolcGio^ 
chc'l dishonerto appetito j che di contu 
nuo li becca ilfcgato^ dune èia ilanza 
tlella lafciuia^come nei fiele da i FilofoS 
è npotta l'ira, & nella milza il rifo. Il ri- 
nafcimento del fegato altro none, eh? 
raccrefciàiu' to della Urcittia*la qual ùj^- 
prc germoglia. 

I S S l O N fl« 

Ifliìone fi perche fè cadere il Socero ?!t 
vna fofla di ardenti. car1>oni » fì perche fi 
vantò elFer giaciuto con Giunone. meri* 
tò che da Gioue folTe cacciato nell'infer 
j)o,& in vna ruota tutta piena di ferpen- 
ti ligato. della qual pena Virgilio fi m6 
. tione nel j, della fua Geor brache cai fé 
fto altra maniera èli pena TaflVgna. Far- 
mi che coUui (ia bel ritratto d'vnambi- 
tiofo,il qiule mentre fi crede abbracciar 
là vera gloria , & grandezza , lignificata 
per Giunone, itringe la falfa , & ombre^ 
giata. Quindi produce varij penHcri ,€c 
ghiribizzi per li ccntaurifignificati.Egli 
e voltato di cócinuo nella ruota dell'ani 
bitionerperchedipéde dalla fortuna nel 
qual Italo è da RrauifTimi ramariehi , co- 
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LaPITI. PiRITOO, 

Nelle nczzc di Piritoo, & di Deida- 
mù^fcald^ri dal rino i Lapiti>& i Cétau« 
ti vennero ailccontcTcdi che gran fan* 
' gttc tra di Icro fi Tparfe,* i Centauri ne 
rtfiarcro fccnfiilK Lc^gtfx ancorché 
Piritco>& Thefco foflero andati di com 
'•pagnia nell'in ftrno per rapir prcferpi-^ 
«ajcel qual viafgio l-^iritoo fàda Cerbe 
rò lacerato , Thtfco virimafc prigione% 
A Pintoo . &a i I apiti il Pocra il pone 
vn ùfìo^ che lià in puto per cadere loura 
Xilolo. Thefco fa che fcgga in eterno^ 
^5€4)o coftoro (imbolo delia tirannica vi 
taja qiial ntìn è mai prtua di rol'pct:oj& 
éi timore j il che ben il moftrò Dionifio 
ìì Siracufano.quando feappiccaria fpa« 
da con vn pelo di cauallo lui capo ài Du 
modiche la re^al vita molto celebraua« 
E bc vero che Honiero tra gli Eroi The 
fco,& Piritoo fipone^Ma in ciò leguirao 
più tolto Virgilio, che lui. 

Tantalo, 
Honirrofer;ge che Tantalo ftia tufFa^ 
to in mtzo delle atcjue.nt pnfla bere e*a 
Xiil capò hnbbia molte pome delle quali 
neffuno prender ne polla. Ma Virgilio 
par che niecta Tauaro in vna ben formta 
nienfa con vna arpia apprcflo, rhe no*l 
lafcia adagiar ccfa veruna^ titono che 
Tantalo per haucr darò à mangiar à gir 
Dei le caroi dVn Tuo figliuolo da gràd'a- 
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Mieirinferno . Non è dubio che Tantalo 
-iìa iraaginc drll'auaro , come Ho rado il 
conferma in vna Tua Sacira^ perche ncj- 
•l*abondanza di molli beni fi muore di fa 
me. Ondecon ragioneTanialo cioè mi' 
iero per eccellenti (i-può chiamare . Et 
le ben la pena che Virgilio aflegna con. 
Iiienc all'auaro.tucta volta la riferirci^J 
goiofo , perche fi curano i conc/arij cao 
altri contrarij;Si come Dante f,a chei go 
lofi nel ptirgacono fieno con Taili^en^ 
^ col digiuno delia lor gola puniti. 

Sisifo. 

' Dicono che Sififo figliuolo di Eolo ii 
per hauer fìrontrato ad Afopo che Giou^r 
hauea rapita la (ua figliuola « fi ancora 
per hauer appalefato i fccrcti de gli Dei 
< (Tendo lor fccreiario fu cacciato da Grò 
ue nell'inferno con tal pena^che douciic 
vn gran faflb foura dVn alto monte con 
durre* & lui fermarlo. & che in ciò fi lU 
fcmpre trallullando perche non vi fi può 
<ermare,ond'ècoftrctto lempre di nuo* 
uo alla rredefima cima riportarlo. Lucre 
tJo vuole che Sifi^o fia imagine dcll'am- 
bitiofcche richiede i magiUrari Se gli 
honoridal popolo con ogni sforzo , ma 
ne mai afieguirli puote . Altri vogliono 
che'] monte fia fimbolo della vita nollra,. 
& che la cima dinoti la quiete & traquii 
htà di quella,aila quale ciaicuno alpira* 
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jfjp ì5a imdgine deiraoim^a la qual mcotré 
'.è qui già J< niprc à qualche quiete afpi» 
•fa. & che a pena haucra v na cola afiegui 
ta,(he toll* l'altra dcfii^e ra, Pcrochc al- 
Jri C.C gli honon la vera felicità ripongo 
jicchi nelle TKchtzze.chi nella fetenza* 
chi nella fanità,chi nella fama, chi nella 
irobiiià. la ond'e fp r2aiclc'J noftro dcS 
ià<no giamai la vera fua quiete ritruouì. 

F L £ 6 ) A. 

Flegia conccpi' tanto fdegno pcr^jGTcr 
i^ata vielata la fua figliuola da Apollo, 
che non potendo à lui nocerc, mifc fno- 
4o nei fuo tempio . Però diirono che da 
lui con le factte trafitto fu mandato nel» 
l>iif< jr.o^doue in vna grotte li pédea fb 
iirj iJ capo vn graue faflb in atto di cade 
re, l-gh ci pi!Ò cflcrc Flegia fìnibolo d'va 
huoa^o iracontio,& ftizzofo, in qual fta- 
to Dante aJtrefi nel fuo inferno ilripo- 
lic.j^crochcchi non fa nell'ira tcmprarfi 
ben (pefio m qualche impittà trabocca. 
Però il Poeta l'induce^ch'indi auerte gli 
aliri,chenon vogliano lafciarfi cotanto 
dall'ira trapportartf, che della giultiua 
fieno colirctfi domenricarfi. 

, B E L 1 D I. 

Dicono che le hdidi furon o cin quaa 
ta fighHoie di Danao cofi dette dall'ano 
Belo,Jc quali per ordine del Padre ia 

vna notte vccilcro cinquanta lor fratelli 
& mariti figliuoli d'Egitto, eccetto vna 
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fceleragtne furono qucilc mafuagie Ce. 
mine nel Tartaro condennatt: con pen;| 
che doueflcro cacciar Tempre dcH'accj ua' 
d'vii profondo pózzo con fecchie pertu- 
giate. Di qiiefte fc ben Virgilio non par. 
laf,iie lauoieggiano Horatio . 8i Ouidio>. 
& altri Poeti.Lncretio per quelte figliuaK* 
le intende gli anni i qaah fan vtfti di va» 
Itrricon i lor frutti & vittouaglie fatià- • 
rCi& arricchire:ma non tanto ci recano, 
quanto fi confuma prima che l'anno fìnt 
fca. Poflcnooltrcaciò dinotarle fati- 
che della prefente vita le quali per lo 
piò in vai o (ì perdono . Ci rafl'eii)brano 
incora quelli figliuoli che nelle cofe ia- 
giuiie à I lor genitori vbidienti.fono.Tna. 
non perciò fuggono l' ira della diuia*. 
vendetta. 

Altri nel T a r taro ì 

tormentati. 
Oltra quelli, ihein particolare fono; 
ilari diiopra referiti & che più celebri, 
apprelTo i Poeti fitrouano, molti a'tri 
Virgilio al geacralereitringc. Laonde 
qui da ftjnxa ai fratelli, che fi; fono tra. 
di loro odiati , in qual ordine leg^^umo 
eflcr rtati Hreociè, 6c Polinice , Airco 5c 
Ti'efte,Amulio & Numitore , Romolo Se. 
Remolo, così .nnllob ilo, Antioco, Caia; 
bile, Giuijuria> 8d àlcnchè vccif ro i pra 
prij frac Ili per goder ^li ilRegno> 
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■o gtiiniorcTofomeo perciò detto Filp^ 
patorej Nicomcd::, f^ierone & altri. Qui 
rimette gli iuocan thè hin fsìta frode i 
i.Clienti qui ghaduUeti^tjui gli auari,t, 
lpldaci,chc han prefe le armeco ìtra la 
religione . corra la patriaipcr ingiuiie ca 
gioniji craditori^&wlirrde i qnali non e- 
fplica egli altrimentc pena neHuna:Pefò 
« mi ha parfo locarne alcuni per dentro il 
Flegetótc co varie maniere di fupplicij* 
Eben vero che harei potuto inciòtoiì* 
tar Dante,apprt(ro il quale iGolofi fono 
afflitti da pioua di grandine & di grols* 
acqua & di neue in vn fango puzzolcn- 
te,Gli auaruei prodigi con i falli ,chc voi 
gono^on i lor petti: Gh iracondi attufta 
cj in Stige. 1 tiranni nelle acque bogiien 
iÌmI peccatori con tra Iddio * (Natura & {q^ 
Iteflida fiamme ardenti j che cadono di 
fopra.Gli vfurai in mezzo deli? fiamme* 
i rofhani da Demonij fcopati>i barartic« 
ri in vn Iago di bollente pece» i lidrida 
ferpi (on percofli. Ma non hò voluto me 
fchiare le fittionide gli antichi co quel* 
le de più moderni, per non recar confu- 
sone à colorojche riguardano la pittura 
del prefentc Theatrojnclla quale mi /on 
• forzato irprimere quel che da Virg. fc 
D*é dettornc molto mi lon curato di quel 
che finge Horaero del fuo VliHb^nc di al' 
tri che de i luoghi infernali ha trattato. 

Però l'Tarrarft.dJcriiole r nfj nurmi iti 
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Campi elisi i, 
Keftact adeiio la terza parte del regno 
l^Iiitone. Ja qua'c a i benemeriti s'ap- 
partiene. Homcrohorla dimada Elilio^ 
hor Itanza.di Eroi. Virgilio & alcri poeti 
* Il dicono Campi Elifìj , Ifolc forianatej 
ftanze de beati, felue vsrdcgunti , am€|r 
Bl>lttcidi, campi. Alcuni vogliono chs'j 
nome di Elifio fia à quelia parte dato da 
va,' huomo rcligiofi filmo coS detto . Ma 
credo più tolto fia coli d'ateo da la vote 
greca ly^in che fignifica fciorrc. Però- 
che qui dimorano le anime d'ogni pena 
libere & (ciolre.Ma doue tal Itanza loca- 
ta fia non è Certo apprello gli autori. Ho 
mero la pone nell* Oceano ne i confini 
della terra . iCacio lui forfè fegue ido U ' 
pone apprcffoie Colonne di Ercole, do- 
ue fon le Gidi . I medefimi legue Hora» 
tio.FiIoro h pone nell'lfole iiricannice, 
xoì quale s'accordano Efiodo, Erodoto» 
& Euripide, A.lt» i nei ccrc.hio della Lu- 
na. don'e-l'aria p'ù pura, al che allufeVir 
gilicquabdo diife. Aerts in campis /«it^i. Al- 
tri più in sù la fanno, ncirottaui sfera « 
donde credeuano che le anime delcen- 
deano qua giù per mezo di tre clcmcti • 
Piutarco à lungo defcriuc la téperiedeU 
l'aria.la feraluà,& bontà deli* Ifole for- 
tunate, nelle quali dice , che di raro vi 
pioue, che non nui impctuofi venti v'ar 
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dantismo, i frutti foauiaìmi, gli vccclli 
di piaccuoliflìmo canto , le genti otiofc. 
Però non è mcrauiglia, fe à tante buone 
qualità gli anticjii haucndo riguardo af 
fermarono . che quette fcOero le ftanze 
ai beati. Quei che locano i Campi Elifij 
ncirifole Britannice.confermano la lor 
opinione con vna fauola de eh habitato 
ri. i quali diceano ch'erano fiberi di pu- 
blici pagamenti, peròch* eglino cran« 
quelli, che con barche códuceano le ani 
me di beati nella Brettagna , dalle quali 
di notte fi fentiuano chiamarc.acciòche 
in quella parte condotte rhaueffero . la 
mieft'lfolefcriuono . chefoffcarriuato 
Cerare con vna Tua trireme . & con cen- 
l to foldati , che ftupito per l'amcoiià del 
Jluogo hauelTe propofto fcrmaruifi, ma 
^Che da gli habitatori di quelle con trati 
defpiacere del cor Tuo cacciato ne foflc . 
Qucltc & altre cofe ci han lafciato fcrit- 

gl*?""*^'''^<"^">& Geografi de i Cam 
pi hlirij. I quali non è dubio , come Ter- 
tulliano afferma . che quanto h in detto 
de gli inferi . di Flegetontc , de i Campi 
l:Iihj>tutto rhabbiano apprcfo da i t»ro, 
feti, apprcflo i quali fi fa mentione deir 

inferno.ddlf fiimme.& dd Paradjfo. & 
con mutaruiinomil'hanno di ni ilte lor 
fauolt veltite. Coafcrma iJ medcfima 
tufeb.o Ire nto,q»and'ei dice,che quan 
to Socrate difputò della vira de b-ari. 
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fc Tacre lettere dcriuato. 

Dei PARADISO terrestri* 

Non dee ad alcuno parer merauigJìa • 
chcj^lian ichi (ieao d'iotorno la (laÀ7a 
^ de i Campi eli(ij vari] poiché il medcfi- 
ITO tra noHri Theologi d'intorno il pa« 
raJifo terrertrc accaje,co! quale TI- li(io 
de Poeti corrifpoode. Quetti no fol d*iii 
torno ti luogo, ma etiandio d'incorno la 
foftanza di quello mi paiono variare. Pe 
rorhechi il pone realmente,chi fplritua 
le il ^a,& chi nelIVna & neiraltra manie 
ra il cótempla.Ma lafcio ciò da parce.aU 
cuni li locano fotco rHquinottule ,chi 
fotcoM Tropico di Cancro, chi di Capri» 
Corno, con dire che cai parti del cielo fo 
no le più preiUnci.Tn Oriéceil pone Lae 
tantio Firniiuno, &S.Aug. indotcì forfè 
dall'ebrea voce Rdera.che fìgnifica Oric 
te. Tutti in altidìma parte della terra il 
locano . ma ne anco in ciò .'■('accorditno • 
Peroche altri vog'iono che giuga al eie* 
lo della Luna^alcri al fopremo della ter» 
2a regione dell'aria , altri alla più baffa 
parte di quella , & che qui non arriuaro 
noie acquedel diluuio, S. Thomaloaf. 
ferma che (ìa (iato in luogo lempcratilli 
mo dalla noltra habitationedifcoiflo , al 
quale per impedimento di mdti,ò di ma 
ri « ò di calda regione varcar non iì può • 
Ma farà benelaft iar tal queiiioncin po- 
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ce S. Augoltino, fi aocora perche è p^l- 
CQloroatt^fOijrne pmiidi ^U.he la Scat- 
tura facra' nfc parla, come àv^e /Vivb|p- 
gio . Però tor<ia,r^n»0 airpIiSo de Pqwi, 
Che significano i c a m pi 

tinij,& quelli che yi ikanno. 
' Sa ben ciafcunccomc di due maniere 
fia la vica dell' huomo per elVcr di anima, 
& di corpo comporto^perche ò Attilia (ì 
dimanda^fe neiròprar fi trau3pjia,9 con 
ten.plaiiua,fe de II Itudij deirinielicao 
foiamcnt^ fi contenta.In que/ieduepia 
re di vita albergano quelle tre qualità di 
yirtu le quali Holiiicc.ò ciuili. Purgaio- 
ricSc deiranimo già purgato da Filofoli 
fon detie.Le ciuili fon quelle che l'huc 
' nio al ben oprare drizzano , & incontro 
1 vitii'concinua battaglia fanno.Fùrgato 
rie lon quelle, per le quali l'huomo tut- 
ta via dai vici) & da gli effetti fi purga. 
JL>< purgato animo fono , quando tgom^ . 
brata ogni nebbia di vitiofi aftetf. i'ani^ 
mo rta nel pofTeffo delle virtù,'8c fi ripo- 
Ìa,nc fentc più battaglia alcuna nel cuor 
fuo; anzi d'vna intera tranquillità fi go- 
de . Farmi dunque , che Virgilio nel (uo 
inferno habbia voluto quefte due vitc,3l 
quelèc tte maniere di virtù abbracciare . 
Perpcbe Tattiua, ch'è tutta di affanni it 
turbulencic piena Tha voluto efprimerc 
nei due primi compartimenti haucad(^ 

Ai virtù. che là 



UT HIATRa 

koiiiao.ii ancora perche cp^ 
I«fa^J^ncpw dl^l^hcUS^a^ i 
I oc parla, come (lv5eAAikii> 
iior.arcn[i«ill'tl»''io<leP.')f ' 

5j,&<luclIuhcvilbnno. 
ciarcuno,comc diducnuuiw 
deirhuo.no pcreHadiaoiw 
,occmpolb,pcrchcò Attimi 



licontenu.ini"'^" 

'1*4 r*''i 

e'^.iùbatuji."'"», 's' ^l 
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th'cmuaripofo, 
tlilìj campi l'ha i 
tinu dcU'anjmop 
•iglioriirte, &t 

nonmeadilitntcì 
la in fi fitta guifa 
;ponc,chcnBÌIò<h 
f iorfhaurebbemfj 

: DiJ-Quil'oirbroi 
. dolce morn 
j S"^quiilfoauifl 

. "gflieiii,& cotto 

, J^'^lfìtiualidott 
,"f<>firitrQotta.( 
.''«aHiSacerdoù 
'^iifntori delle ar 
3"flnB continui 

"""ano,conciofi 
''w altro 06 e eh* 

JCc com' Orfeo c 
«•^^^c'^iraa melodi; 
»'^<iimoiHchct 
«^iriùareThcoli 
^«l'.diquaicojccJ 
l*J'^cpiùjrato.Pc 
homer 
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èli' è tutta ripofo * & giocondici , negli 
£h(ìj campirbd cfprena inlìeniecoale 
' virtù deiranimo purgato. Però con mera 
ttigliònrirte, &€on- vn ricco apparato 
non men di féntenzc^che di parole quel 
la in fi fatt'aìgfuira dmàzi gli occhi ci prò 
'pòVie.ché^nDllò^^ dipintore con variati co 
ìort haurebbe nifglio potuto ciò fare, 
Qwrprfimèramcrite pone l'aria ben tcm 
'l^erata/luminofa >& gratta . Qui la terra 
^èrdcgiantc, fiorita d'ogni beilczza.col» 
iriM . Qui l'ombrofe & ameni ilime felue* 
qui il dolce mortinorio delle chiare ac- 
que« qui il Toauiflimo canto de gli vaghi 
augelleteì,& tutto ciò p moitrar la quie- 
te, la giocondità» la tranquillità^ il d^les 
to, de f quali doni gode chiunque in tal 
flato li ritruoua;Qui da li2za à gli Eroi » 
à i ^a(ii Sacerdoti«a i virtuofì Poetica gli 
inuentori delle arti liberali* de ad altri* i 

Suàli in continui banchetti & balli iì tra 
ullano > conciona che la vita contépla* 
tiua altro no è ch*vn continuo conuito * 
fetta & allegrezza . Potrei qui bé trafcor 
rerc com' Orfeo che con fette corde fà 
dólciflima mclodia^queil'aimoniola ani 
'ma dimofiri, ehé t|én la citara delle Tee* 
éerit'tùi treXheologice» & qùattro mo» 
tiìii di quai concéto altro non è più (ba« 
ué'/hé più grato.Potrci dir come Mufeo* 
<hecòngli homerigli altri foprauanza 



b»44 T H E A T HO' ^ 

Jom* Anchirc U quale di fi alti mmeri Iti 
jmnamcnie ragiona M ifrtiagtne della iwé j 
teche à guifa di S.Paolo irtul ftaio èd^ 
tja contemplatioBC a penétfar'ì WmM 
fccreti rapita. l^ót rei fèourir, come que- 
.mh Romanirroi, ché.a^irvltima & fcc^c' 
ta valle dtmoràno.'aiti-ò non loiiW/che 
-quei fanti & diurni cocétti che ijelrccef- 
. fo di fi alita & pregiata vita fi fanna. Po- 
< rreid're.che Eaco qui pollo v'érgmdice 
-nèa Platone (la fi nbolo di quella pura me 
tciche niella le^^e dei Signòf-èwditatli 
n^tte & di evorncMa V^tche fxfitttAyt 
CuUtÌpn,i pm tolto di Thep'pgi che di Ft 
t Jpfo^ mi paionoi , farà bene ai comwcia* 
tonotirp Plùio he ritorno fare, 

\ i} M A N I ERE ANTICHI 

' d*intoriìoil fepclrrc. 
■ Ppfche biodoro Siculo fcriuc che PItt 
ipne (ji ttimato Dio de gli inferi pSt<l' 
fer flato mucntòrc delle pompe futt»J^ 
( U,& Virgilio aciòhauendo riguar^ i 
« l^^lcare delle colè infcmali/à che.fi tei 
rifcbti vnii 'pprppofa fcpoituria iti horoi 
4i Mlleflò;pero,cont'enéuoleco(ap3tni] 
che delle mati^ere,che gli antichi lenca- 
. lioroeU^g^lire. alqi.anto fi ragioni . N3 
C Uara gente tanto barbara, ne tanto-ne- 
ra . thtriontì?^Ì>*a hiuuto riguarda ^ 
iepeljirc de i corpirccctto pochr.coBXL 
Troelódidche li butca'ùà'oo in iiìiflte| 
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I ifri?popoìi fi icnea 3 grao^' imp^eta n j*ù 
fepdiri morti, ^ à grand* »pncmifl>a« 
, uao ptfcrTepolto.pcròappreflb HomCFO 
ì: Ettore prega Achille, ché n6 làici il fu© 
j^jjCarpp in pQter dcc^ni & auoltoi,Pairó- 
clo prega il mcdefimo in (ogno , 
giiàfepelitc il fuo corpcjblpcnore VIil- 
• fcCofiappreflo Virgilio' Pilinu IO lup- 
plicatnea ,fi( Archita apprcfs'H^rati© 
cHort^ iviandanti,cl)cjvogliano d'vn p« 
<3i poluè coprii il corpo fuo.Appreflo Sa 
focle Aiace prega Giouc. che; non fia la- 
fciato fcnza fepultura . Ma che ni^eraùi- 
glia e,che Thuomo del Tcpolcro tata tu- 
ra tenga, fe tal pietà tocca il cuore anc» 
de Bruti.Sono di ciò teltimoni i Delfini. 
& le api delle quali parla Virgilio , &le 
^ formiche delle quali fcriucno Arilloielo 
& Plinio . Ma fcvben repcimano gli anti- 
chi, tutta volta difterirono nelle nìaftic» 
j;Ci Apprello alcuni fù vtanzadi bru;ciar 
i corpi, penfando che coli tornalk-ro ali* 
ori^in fua , fecondo Topinion di coloro, 
che tcrteano , il fuoco cfi'er ftato il prin- 
cipio di tutte le cofe. Appreflo altri fi bue 
taronoi.n acqua per cagion di quellijChe 
per principio quella poneuano . Altri di 
pera terra li copriuano.Uiniado che Con 
nel grèmbo ^clla matte ritornauano. 
M2 venendo al particolare , Gli Egitti} « 
ri%n\apfìmati coditi li feDcliuano . 1 Petit 
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Frigi lrbrufciaujnò,8É le ceneri ferl^aitt ^ 
nqnellcvrrié, I RoVnani da prima li fé- 
perniano néììt cafeeòn b<wti,ò' Vafi. Poi 
fù vietato dallel^gi che non ff fepeh(fe 
neWi città, eccfettó lé cr'nefi de rribntan 
ti, o di colili ché'i fierhlcì haueile àehd- 
. lati ! à glia1rri «ciré lorpoffeffibtil'fl dà. 

na Coltura . l Hòmahì<!al tempo di t* 
cio^illa eoroinfcS?ròt)ò br^jftiari-corpt* 
poiVcl tèmpo de gli Aritóniiii Imperi» \ 
dori G còtrtibciò di huòtio fep^Iir i cor- 
pi ; finalmèhte nd tertipó di ColVantiti© 
s'introdulTeiirepclir nella €hiefavTra. . 

lafcio quegli efnpij Bragmani & f Ratti , 
che a èli auòltb) St làd Altri Vccelli ra^a» ^ 
c i'I r da ùa no , Co fi i Ra 1 1 ri a ri i & g 1 « H i r c a 
ni , the per til m eftiero itodf iuan o i Ca- 
«t. IMcflsgettcftéyauatiVan: fere qitcl 
li,ched*infirmij!3róorìuano,i «cechi pa- 
tri olla vet^fhrii'a'Vìcii^i ift pez7Ì mmuc 
ciati iSc ctttì earnfc di pf tor<i mefchiaii Ce 
li mingianaiio; I Colf hi che Tappicca wa 
nftileglialbèmOlì Arabi che ift luoghi 
fpofcftì diletamè^i còptlùano Trala(ci« 

le g^a pómpe &f^>'cfc che gli antichi iic 
fol Ròmahi/riia altre iiatiooi-ttc i fcpoU I 
cri fiiceano: pèrche ahcòfhogji*ÌTefti« 
gii tì^dpìA^òno Ne dito delle ccreraonie 
chei migliori foleanó ftire . Però che in 
h ìort'i *arte & Còli bi^m órdine ititto ciè , 
n.«»>iévirv;r(>tir^ nell' efeauie di Mi* 
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fcierò gli alberifuneralL, , »- 

--Z A l B E RI; F Vf^J i IH A ti. ^ 

Tra gtialb^ri ài morte iì piì^ celebre e , 
jlCf|>fcflo & dopò lui l*clce * ?*l pc^2.o ' 
de i <juai in tal mcOiero Virgilio né fuo- 
Jc fat mentionc.Fù ifitrodotto il Ciprcr- 

lo ne i funerali , pcròche ciTcndo tagl.ia^ 
loTjon germoglia dvDUQU.o^eo^tpe |^li al 
tri fQ^hono firc . Però era vìanza di ap- , 
piccarui «juakhe ramo di tal^plbcro ric , 
gli vfetdi <]uc|Ie caie , 4o|j^ifatto4,n3^r*^^^ 
«.•folcano pure porlo.d'iHtornp. la icaffci 
.Jainevdoueil corpo fi bru foia uà per rm« <^ 
tuzzar la puzza, che n*y Ici^i/i , G>jii^di è ? 
■che pi rami ne i fepolcri,fcolp:tti dinota j 
uantoeflTer l'anime di quejhi «li jpf i"di-l 
Tinfer do raccómàdatfe . Lcj^gefi clic per 
cHtr flato quelt'albci p/piarrtito dà Bai, 

lea j^ediCìtltiapprctTo iHcpojx:rfi,4Wna 
Xwa figliuola Jepipri' da quel^crnptì fu te 
nuto'per piànta Omerale» ^ f|i;trii lo au. 
gurio, Et^jCr tal; cagione d\ yixj^iho jè j. 
detta horUnja, hor fu netta, ò ferale cioè 
nufuiacricedi mprie,^ d? Oratio fune* , o 
lhte,& o4iola«Perlajqaede;Um,a propricfi « 
di nj5 germogliare, c)jeticnc.i}/pino,^ 
gli atber»siAfmo|ti&iMuogQ ottiene. La 
Pioppa altrcfi per^er^ fep^a frutto aU 
cun 0, io fmilaee ò^alTo* (j[e i cui rami di« ^ 

ce HiiniftlP^AAiì?^ono/;|^;cghjM:|pnde 
lugubri percagion di CrjQco in tal.j{iafi« -i 
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che fia dell' orainé dcire ì«?rhe t>"^«<W' 
nioiro terfeftre . Sf.che gode d cllcr co- 
ti. reo 8f calpeftrato nel numero delie 
rjonr^'ftinerah ({ripongono. In tal ordì 
ne viene ctiandìorEIce.diciii Virgiha 
là Tneniicrie fieir éfequiie di Mtfeno , i« 
Wlrinrtiuerfali drAhchife. nel rogo^di 
jbidonc & ao.urpìiria della tomba del 
EcDerccnno: " ' '''' 

' ' D ÈL R A MO D*OR«. 

* L'Elee dirti» pur dian/ì 6 efattamea 
tiotic mi friu'<fc iW Wmoriail K*.^;T>di 

'croi Prófer Dinadcdicato.il quale h per 

Itfuó fplcndorc, fi ancora pcHa taccta. 

' die fbura (fi tal fitcìone alc»n! à Virgilio 
han data, oort permette ,the'l debba co 

■'01cnti'o pal.re.tacciànò alcuni il poeia 
indotti daVn'àVegòla da ArtU^e.e neHa 
iua Poetica aflcga^ta con dire che I poe 
canon dee dal verifimil^ vrcirc.com fai 
fatto Virgilio nella prcfente fittioae. no 
eflendò vcnfimile chevn ramo dtoroiti 

. sùrtlce'gtrmoéìi.ncl quale rrore dico- 
no cflerc incotfomédefimamcté ne 1 vir 
eulti di mirto h>ti fui cad'aiìétò di Poh- 
5oro. & nclfc oaui m ninfe caogiate.i^ie 

* rrn Crinito Ci MàlHiH 'cìÒ ài^^àtrt V IC 
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dfiépmitQftphabbia haimtq rJgi|:|r4o al>> 
vei dell'óro da Prifo à Marte &n Telcc <Ie 
dicata* Jkla in difera direi fhe'l poeu 
Eroico non folo nó dcQ dir coff che fie* 
nò dal verifimile lontane » ma etijindi^ 
quelle ca eco 0 tare, <:he merauiglia ti re* 
chino, U qual non prpuienc.da cofe or* 
binarie & volgari r ma dalie »iraordina« 
rie & remote, Et fi come jl T/agico lia ^ 
prefu'l teiiibilcper fpaucntari malua- 
^ deir em pie ior opre : fofi TEroico hi 
per fuofondamét.o rammirabUe pej ef- 
ibrfca'r gli alcoltatori alle vjrtuofe , & ci 
toicheimprefc,Qui»<ii^ono quelle fpié 
didemcraiuglie, le quali 4orjtio à gli 
Eroici attribuifce . Et Te ciò non ?! paté 
,cheircufi il poetai battania quell'altra 
règola il può bem. ilcufare j che quand© 
alcune cofe il pòeia^ra<^onta , che paid- 
no ogni crede iv/a eccedere, qnelledic» 
ne ad alcuna Deità attribuire . Cofi ap« 
|rteffo Homero parla ilcauallo d' Achil- 
le per opra di iVlmerua : cpfi ì caualli di 
Jnea fi fanno della raxta del iole, ;3ppref 
io Virgilio per opra di Circe: cpn fi tntt^ 
tano le naui in ninfe per voler- di Citìc» 
ì bele: cofi diremo che ! raaio di orqfi^ 
per ordine 4i Profcrpina. Dunque in tui 
$c le fitcioni che.'l vcriiìimlq 
fc vi fi tramette Deità.non può questo al 
poeta alcuna taccia recare. Et finalmén* 

fi'ainm^rconn le Dome d'oto Ittclì 
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,f')p Rà imagine deiranin^a Ig qual QiCntr# 
\é qui giBjV mprc à qualche quiete alpi» 
-fa. & t he i pena haucrà vna tela aflcgut 
ia,^he toU© l'altra cefi .^era, Hcrochc al- 
.iri re gli honori laverà felicità ripongo 
j^o,chi nelle rKchexze.chi nella fcieoza» 
chi nella fanità>chi nella fama, chi nella 
irobiUà. laond'è fpr2aicl-e*l noftrodeS 
'é<sio |;iamai la vtra Tua quiete ritruoui^ 

F X. E 6 ) A . 

« Flegia concepì' tanto fdcgno pcr^fTcr 
fiala vielata la Tua figliuola 4a Apollo^ 
cl^c non potendo i lui nocercj mife fno- 
4o nel fuo tempio . Però dicono che da 
luicon le factte trafitto fu mandato nel» 
Vinfi jriìOjdoue in vna grotte li pédea (ò 
ma i) c2po vn graue faHb in atto di cad< 
T€, L gh ci può £ fibre Flegia fìmbolod'Va 
Buomo iracondo^Sc fiizzofo, in qual fta* 
to Dante aitrefi nel Tuo inferno ilrìpo- 
3ic,^crochechi non fa nell'ira temprarfi 
ben ipeiTo m qualche impietà trabocca. 
Però il Poeta Tinduce^ch'indi auerte gli 
altri, che non vogliano lafciariì cotanto 
dall'ira trapportartf «che della giultitia 
fieno coihetti domenticarfi. 

B E L 1 D I. 

Dicono che le Beltdi furono cinquan 
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fceleragine furono qutfèj matuagìe fc- 
iBine nel Tartaro c<^Ri!cnnait con pen^ 
che doucHfjro cacciar Tempre deli'acc|Ua 
d*vn profondo pózzo con fecchie pertu- 
giate. Di quefte fc ben Virgilio non par. 
Utfie taiiokggiano Horatio , & Ouidio> 
& altri Poeti. Lncretio per quelie HgUuo» 
le intende gli anni i quali fan vift-a di va» 
Icrri con i lor frutti & vittouaglie fatià- 
rCi& arricchlrerma non tanto ci recalo, 

J[U2nto n confuma prima che Tanno fìnti 
ita : Poflbno oltre à CIÒ dinotarle fati- 
che della prcfente vitale quali per lo' 
più in vano (1 perdono . Ci nifleaibràna 
«incora quelli figliuoli. che nelle cofe ia- 
giuiie à 1 lor genitori vbidienti fonorrn^l. 
non perciò fuggono l' ira della diuiat 
vendetta. 

Altri n f. l Tartaro ì 

tormentati. 
Oltra quelli j che in particolare fono 
Hat! difopra referiti & che più celebri, 
apprelTo i Poeti fitrouano, molti a'tri 
Virgilio al generale restringe , Laonde 
qu! da ft}nza a i fratelli , che fi; foiìo tra-, 
diloro odiati «in qual ordine leg^^iamo 
eflcr iHti Hreoclè, Polinice, Aireo 5c 
Ti'ettcAmulio & Numitore , Romolo Se. 
Remolo, così Ariltob.jìo, Antioco, Cani; 
bile, Giugurta> Se'àltn che vccif ro i prò 
prij frat- Ili per goder foli il Regno, '.^i 
a I pcrcoifori de lor gèniton/in quqil pr^^ 
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■o gtuniorcTofomeo perciò detto Fito^ 
patore, Nicomcd-:, Nerone & altri. Qui 
rimette gli iuocad chè hin fa^ta frode a 
i^CIienti qui gli adulteri^ qui gli auari^i. 
lpld:iti,chc han prefelc armecontra la 
religione * cócra la patria, per inj^iulte ca 
gioniji craditori,& 4iri,de i qnali non c- 
fplica egli altrimentc p?na neiiunarPerò 
• mi ha parfo locarne alcuni per dentro il 
Flegetóte co varie maniere di fupplicij» 
E ben vero che harei potuto in ciò imi* 
tar DantcapprtlFoil quale iGolofi fono 
afflitti da pioua di grandine & digrols* 
acqua & di nf ue in vn fango puzzoicn- 
ce>Gliauari>ei prodigi con i faili.chevol 
gonocon ilor petti: Gliiracondi attnfta 
ci in Stigf. 1 tiranni nelle acque boglten 
ti.i peccatori contra Iddio » (Natura & f<?^ 
Itedida fiainnìe ardenti , che cadono di 
fopra.Gli vTurai in mezzo dell- fiamme^ 
i roffi;ìni da Dcmonij fcopati>i barattie- 
ri in vn Iago di bollente pece > i l.idri da 
ferpi fon percofli. Ma non hò voluto me 
fchiare le fittioni de gli antichi co quel- 
^ le de più moderni^ per non recar confu« 
itone à coloro, che riguardano la pittura 
óe\ prefcnte Theatro,nclIa qitàle mi fon 

mfnryjTn irnffm^»r^ niipl r hp .H Viro 0» 
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Campi elisi i. 
Keftaci adelio la terza parte del regno 
l^hitooc, la qua'e a i benemeriti s*ap. 
partiene. Homcro boria dimada Elifio^ 
hor Itanza.di Eroi. Virgil'o & alcri poeti 
Il dicono Campi Ehfij , Ifole foriunatCj 
ftanie de beati, felae v«rdcgunti , am^ 
iii>Iucidi, campi. Alcuni vogliono che'j 
noine di Elifio fia a quella parte dato da 
va.' huomo religiofiftimo coli detto . Ma 
credo più tollo fia cofi detto da la volc 
greca lydn che fignifica Ccìorrc. Però, 
che qui dimorano le anime d'ogni pena 
libere & Iciolre.Ma doue tal Itanza loca- 
ta fia non è ctrto apprello gli autori. Ho 
mero la pone nell* Oceano ne i confini 
della terra .Ifacio lui forfè fegueido U " 
poneapprcffoic Colonne di Ercole, do- 
ue fon le G^di . I medefimi leguc Bora» 
tio.Fjloro li pone nell'lfole Uricannicc, , 
«){ quale s'accordano Elìodo, Erodoto, 
& Euripide. -Mtti nel cerchio della Lu- 
na. dou'e.l*aria p'ù pura.al che allufe Vie 

fillo,qua1>do dille. Aerts in campis Al- 
tri più m sù la fanno, ncll'ottaui sfera » 
donde credeuano che le anime delcen- 
dcano qua giù per mczo di treelemcti. 
Plutarco à lungo defcriuc la tépericdeU 
l'ari J,la feriihtà,& bontà dell' Ifole for- 
tunate, nelle qnah dice , che di raro vi 
pioue, che non mai impetuofi venti v'ar 
tiuano , mathe Tempre Zefiro vi Ipjra. 
chw'l terreno e di Toauiliìini fiori abon- 

daa« 
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^antiflìmo, i friitti foauiflimi, gli vcccHi 
eli piaccuoliflìmo canto , le genti otiofe* 
Però non è mcrauiglia. Ce à tante buone 
finalità gli anticjii haucndo riguardo af 
fermarono , che quelie foflero le ftanze 
«li beati. Quei che locano i Campi Elifìj 
neirifole Britannice.confcrmano la lor 
opinione con vna fauola de £li habitato 
rit i quali diceano ch'erano liberi di pa« 
blici pagamenti» peròch* eglino erano 
quelli* che con barche códuceano le ani 
tne di beati nella Brettagna » dalle quali 
di notte (ì fentiuano chiamare^acciòche 
in quella parte condotte rhaueHero . la 
oueft'lfole fcriuono , che (offe arriuato 
C^efare con vna Tua trireme * & con cen- 
to foldati, che llupito perTamenità dfl 
luogo hattelTe propofto fermaruifi^ms 
che da gli habitatori di quelle con frati 
defpiacere del cor Tuo cacciato ne foflTc; 
Quette & altre cofe ci han lafciato ferie- 
te gli arttichiPoeti,& Geografi de i Cam 
pi blifij, I qudli non è dubio , come Ter- 
tulliano atferma» che quanto hin detto 
Jdc gli inferi , di Flegetontc , de i Campi 
tlihj»tutto l'habbiano apprclo da i Pro- 
feti, apprf fio i quali fi fa mentione dell* 
jnferno.d* Ih fiamme. &dt:lParadjro, & 
con mutarunnomirhannndi molte lor 
fauok vettite. Conferma il medcfimó 
>tufcb:o tttneo,quand'ei dice.che quan 
:tobocrate dirpucò drlla vira de beati. 
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le facrc lettere deriuato» 

Del PARADISO TERREJTRBa 

Non dee ad alcuno parer mcrauiglia 9 
chc^lian ichi (ieoo d intorno la (laàza 
j- de I Campi elifij varij poiché il medcfi* 
wotranoHri Theologi d'intorno il pa- 
rairfo terrettrc accadeteci c]ua]ertli(io 
de poeti corrifponde. Qutlti no fol d'i» 
torno ti luogOj ma etiandio d'intorno la 
fo(^anza di quello mi paiono variare, Pe 
rochechi il pone realmente.chi rpiritua 
le ti ^2^& chi nelIVna & neiraUra manìe 
ra il cocempla.Ma lafcio ciò da parte^aU 
cuni il locano (otto TCquinotcìale , chi 
focco'I Tropico di Cancro, chi di Capri- 
corno, con dire che tai parti del cielo fo 
no le più prellunci.Tn Oriéceil pone Lat 
lancio Firmi^noj ScS.Aug. indotti forfè 
dairhbrea voce Rdem,che (ignifica Oric 
te* Tutti in altiflidìa parte della terra il 
^ locano . ma ne anco in ciò !^ 'accordano # 
Peroche altri vogliono che giuga al eie* 
lo della Lunajaltri al fopremo della ter«^ 
za regione dell'aria j altri alla più balìa 
parte di quella , & che qui non arriuaro 
noie acque del diluuio, S.Thomafoaf. 
ferma che (ia (lato in luogo temperatiifi 
mo dalla nolira habitationedifcofto ^ al 
quale per impedimento di motijòdi ma 
ri j ò di calda regione varcar non (i può • 
Ma farà bene lafi iar tal qucltione in po- 
ter di Theologi» (1 perche egli e lontani^ 

fiiuo dalla Aolira cosnitionè^fi come dii# 

4 C€ 
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ce S. Augoltinotfi.aocpra perfKeè p^l- 
colpfoaffermjrne più icii ^l.ir.heia Scrit- 
tura facra ne parla;, come à^e Ajfy^h^- 
gio . Però tor<ia,r^|P9 all'Eli fio de Pqg»i« 
. Che significano i c a m p,i 
fcinij,& quelli che yi itanno. 
Sa ben cufcuno^comc di due maniere 
fiala vita deli' huomo per efler di anima 
; & di corpo comporto. perche ò Attilia (i 
climanda,fc neirpprar fi trauaglia,9 con 
ten.plat!ua,fe de li liudij dell'intelletto 
foia niente fi contenta.In qiiclte Juepia 
re di vita albergano quelle tre qualità di 
* yirtu le quali Holiticc.ò ciuili. Purgato* 
rie>8t iciranimo già purgato da Pilofoli 
fon dette.Le ciuih fon quelle che l'htto. 
V' pio al ben oprare drizzano ,& incontro 
i viuj'connnua battaglia fanno.Fùrgato 
rie (on quelle, per le quali l'huomo tut- 
, la via dai vini & da jli effetti fi purga. 
Di purgato animo fono, quando Igom - 
brataogni ncbbjadi vitiofi aftett: l'an» ; 
mo Ih nel pofleflb delle virtù, & fi ripo- 
la,nc fcnte più battaglia alcuna nel cuoi 
' fuo; anzi d'vna intera tranquiUita fi go. 
de . Parmi dunque . che Virgilio nel fuo 
inferno habbia voluto quefte due vite.S 
. qneltc ttc maniere di virtù abbracciare 
Peroche Tattiua, ch'è tutta di affanni & 
turbulencic piena Tha voluto elprimerc 
nei due primi compartimenti haucado 
. alle due prime maniere di virtù, che itf 
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tV erutta ripofo, 
Elifijcampirhà t 
tirtù dell'animo pi 
liglioriartcit 
, ncnmeBdifeDtcr 
lainlifiitaguifa 
; ponf.chcnBÌro<Ji 
iorthaurebbtTnfj 
Qiii primicramcn 

'tt^cgiantt, fiorii 
B^J.Quii'oir.bro 
<l"nl dolce mom 
S"Piquii]foauif 
*"gclictti.& (att( 

tMa giocondità, 
jl^'^nquaiidoo 
«^<>firitrDoaa,( 
l^^alii Sacerdoti 

'^ofDtori delle ai 
S"2'«ÌB continui 

""liaDo,conciofi 
^BJ altro 06 e eh* 
^ft^fiialicgrczia 
«re com' Orfeo ( 
«oicifliraa melodi; 
*'><iimoiHche r 
i^Tmù.ueTheo 
""'diqualconcé 
«^nepiùjraio.p, 

f'V'Qgli home 
Snella fapJ 
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cV è tutta ripofo * & giocondi ci , negli 
Eh {ìj campi rhd cfpren'u inlrcmecoiie 
virtù deiranimo purgato. Però con mera 
iHgtiòfa arte« Scroti vn ricco apparato 
'fibii fnèn di TéttteniC^che di parole quel 
■ la in ii fatta guifa dinazi gli occhi ci prò 
pone^che nnll'ò dipintore con variaci co 
lo'rthàiit^ebbftf Vtif'glio potuto ciò fare . 
^- Qui primieramerite pone l'aria ben tem 
perara/luminofa , & grata . Qui la terra 
verdcgiante^ fiorita d'ogni beilezzaxol'» 
ma . Qui l'ombro fé & ameni llime Telile • 
"^qiri il dolce morivorio delle chiare ac- 
que « qui il foauiflimo canto de gli vaghi 
^augelletci,& tutco ciò p moitrar la quic« 
r te, la giocondità» la tranquillità^ il d|IeB 
f to, de 1 quali doni gode chiunque in tal 
r fiato ii riiruouaJ Qui da itaza à gli Eroi » 
^^'à i tafii Sacerdoci*a i virtuofì Poetica gli 
' ÌQuentori delle arti liberali* & ad altri* i 
p «quali in continui banchetti & balli iì tra 
r liuUano t conciona che la vita contépla* 
r tiua altro n6 è ch*vn continuo conuito • 
I fetta & allegrezza . Potrei qui bé trafcor 
rere com' Orfeo che confette corde fè 
dòlcidima mclodia*queii' armoniofa ani 
ma dimoliri* ehé tléo la citara* delle feu 
terirtù* treTheologice. 8c qùactro mo« 
ralij di qUalcohcéto altro uon è più Coa* 
iie>1ie più grato.Potrei dir come Mufeo* 
che con gli homerigli altri foprauanza 
fia di qtiella Capienza ritratto » che Tempra 

aitia Yir(à s'inalza . Poci^ei fpK^ar 
" - l A eoa»* 
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^iom'Anchifeil quale di fiahiihiflerl«| 
J «inamente ragiona fià Irti a gin e détta mi 
^te,che à guifa dj t».Paolo m tal ^to é^àj 
Ja conien^platione à penetrar i divòiii 
fccreti rapita^ Potrei fcourir, come qut» 
■egli Romani Eroi, chéncirvltima & fccf^ 
ta valledtmorano, altro non Ibno , che 
-«jueilanti & diuioi coceiti clic ijel rccef-i 
. fp^di a »l^Si p'rejrata viti e fanna. Po^ 
, irci d'reiche Eaco qui pdllb'^iérgfudice 
é» Pistone (la fi ììbofo di queliti jjùra ine 
ffi.?he n/ell^ !ies;gè dei Signore medita di 
n^tte St fi (jiòrncMa perché fi fatte fpC 
f ulationi pm tolto di Theplogi 
f lofofi mi paiono , (ara bène ai comtiìCÌa# 
to npUrv Plutone ritorno fare* 

pEJLlB MANIERÒ ANTICHI 

.d*intoriio il fepelire. 

• Perchj-.Diodoro Sicu^ 

t^nc fu iiimato Dio de gli inferi pt't cf 
V fer (lato inqentore delle pompe ftì\ieiH? 
^ li > & Virgilio a cip hauendo riguarda i 

(yv^^are delle cole infernali, fa chcii te 
• , le bri voA ppnppota l t^oiivSr^ iti hovoì 

ài lVlllc^:^p;p^ro cohue^^^ 

«;he dellè,raanierc,che gli antichi tenea* 
^ liaoeVjì^geìi^ fi ragioiìì • Nfl 

<5^ita<a gente.tj^nto barbira, ne tantoiìe* 

ra , che non t^^blvia hriuuto riguardò 
. /epe lire deicorpi^r ccctto;^ócht,cop^ 
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.^Ipipopoli n tcnea a grào^d *<rP^ 
fcpclui gnorri, ^ à g;and* »gnom: 
h jnao effcrfepolto.Peròappreffb Homctf© 

* Bttorc ptcga iVc^lxille, ché no UJci " i"» 
corpp ia^oxj^iò^ c^ni>& aMoIrói,Pa"<** 
do -prega irmcdcfimo in (ogno , 

glia fepclueil fyo corpo, tlpcnore VliU 
fe-.Cofiappreflo Virgilio Palinujo fup- 
plica Enea *& Archita appre/s'Hcraiia 
cliorta 1 viandanti,cl)e|vogliano d"Vft p© 
<li poIuè coprii ilcorpo fuo.Appreflo So 
focle Aiace prega Giouc, ch<? non fia fa- 
k /fciato fciiza fepiiltura . Ma che nicraui- 
Lgliaè,chcrhuomo del fcpolcro tata cu- 
^ ra tenga, fe tal pietà tocca il cuore anco 
de Bruti.Sono di ciò teltimoni i Delfini. 
& le api delle quali parla Virgilio, &le 
I formiche delle quali fcriucno Aritìotelo 
& Plinio . Ma fc ben repcluiano gli atiii- 
chi, tiitra volta differirono nelle niattìc«. 
, re» Apprello afcuni fù vlanza di bru;ciar 

* ì corpi, pcnfando che coli tornair?ro ali* 
origin Tua , fecondo l'opinion di coloro, 

* che tencano , il fuoco cH'er ftato il prin- 
cipio di tutte le cofe. Apprcflb altri fibut 
tarono in acqua per cagion di quelli, the 
per principio quella poneuano . Altri di . 
pora terra li copriuano»Uimado che cofi 
nel ffV^nìbo della matre ricornauano. ^ 
Ma venendo al particolare , Gli Fgi tti} , 

i con iconiati coditi li fepcliuahò . I Pcrtt 
^ di cera cpueriì in cala li ferbanino J Gre 

* trai gli Afiica'Qi in tcrrì^ii chiudcarto. l 



Frigi li brufciauano,& le ceneri ferbaitt 
no nelle Vrhé. I Rotaiani da prima li fe- 
pejiuano nèHe cafe con bottj,ó Vafi. Pot 
fù vietato dalle itggi chc ìidn fiTepelilfe 
Belici città, eccctiò le ceneri de rrionfa» 
ti, o di colili chè'iìlfcHiléì KaUeflre debel- 
lati ! à gli àirrì Vitìlc lor pofleffioni fi da- 
na fépoltura . l Rómanìdaltcnipo di tu 
ciò <!lln <femthtfaT)yfto'br4<ftiar'iJCorpi * 
poÌTi'el tempo de gli Antónmi Impèri, 
dori fi cohììnciò di huo-tìb (Ì^M»" «of- 
pi;finalnìèhfe^ncltempdd1 Cofranttn» 
t'intrpdulTe il fepclir nella Chicfa. Tra. 
lafcìo qtiègj} cfHpiTBr^igmatìi &'f,Fa»tÌ , ' 
che a ^lì auolib) & ad àttn vecelli rapa- ' 
ci'Ii dauano.Cofi VBattriart! & gli Htrca 
ni , cHc ^'er ìfàf mcftiero i^odriuano i Ca- 
ni. lMÌHi3geuch?>dauaao 3^1:- fere quel 
li.ched'infirmità moriuano,ÌMccchi pa- > 
tri alla vct^Biaii'Vicini in pez^i minuc- 
ciatj & con Carnè di pftoré tncfchiaii fe 

Il mitfgia«ano. l CtAchi che rappiccatia 
nò ile gli alberivOiì Aràbiche in luoghi > 

fpoftWr àrletadfìè^l cèpt1tìtn».Trala(ci« ; 
|e gìf3 pompe &fjf)efc che gli antichi ne 
fol Ròmaniiiita alfréflationi'ite i fefjoU 
cri ftéeanò : {Cerche àh(:òi»hogj[«i?elti« 
gii tt^appaiùnoMc dirò delle ccrem<mie > 
che i migliori foléànò ftire . Però che in 
b loua darte ^'Cb^n beli* ordine tutto «4 



ni PtVT ON E. »47 t 

fcierò glfalberifuneralù , 

AtBEKI TVNKl^ALf. ^ ^ 

Tra gti .alberi di morte il più celebre e , 
il Cìprcflo & dopò lui rclce , <1 p«"«> . ' 
de 1 quai ij) tal meOicrp Virgilio ne fuo- 
Je fat rtentionc.Fù introdotto il Cìprcf- 
lo ne i funerali # peròche cifcndo taglia* . 
lo tjon gcrcnoglia di du^hq^ co epe gli al / 
tri foghonò fire . Però era vlanza di ap- 
piccarti} qualche ran^o di ^^^jall>cro ne 
gli vrci di<]uclleca!c , doV'era^p j mor* ^^j^ 
^i.'fpleanopiire porlp,d'incorii^Q.(a .ca(lel p,^ 
Jaine^doucil. cor.po.fi bf^u fci a wa per nn- « 
tuzzat la puzza, che a'vlci^ia . Qisiadi è 
<hc pi ranvi nei fepolc/i.ff plf^i^J.dinota 
113 rkoéffcr l'anime di quejli à «li jprj'ijfl 
Tinfi^rito raccómadate . Leg gefi che per 
t H cr fl a t o q u e it* a ! b c r o ^ j a r^tfi t-o^^ a Ho - 
XC3 t^t diccUiapprctTi) il (epolcrp d'.vna 
f«a iì^)t4iola,iefT>p/r« <ia quel ^cmpo /i^tc 
nutO'per piànta fuqcrajc, 6:,f(i.triJi^a.au. . 
igurijo. , Et per taj!: cagione Ì3, Vit^ilw è r 

delia ^Ptatj-a^I\orj(Mnca;iiòfcr3le,cjoc 
ntifuiacrice di tnorte«& dg Qf^iMp fune* ; 

bre^^ odioUiPef la tneddima pròprieci f 
di n.d^g^mìogJ^rc, <)[)e|4f ja<^i[pipp,^ ' i 

gli albertidf moltje^^iiluogq ottiene. La ^ 

Pi o p p4 alcf èli perìy^er^ fe^wa f^u^to^K 3 
cun Pi lo: fmilace ò-taffo» i ciM ranni di« 

ce Hiiniochefi fp^leafiofa^jeghu)^^^^ ,| 

lugubri percflgioa cfi^Cr^^co^i^ lalpian- i 

tac^ogiata.La Picea Q Pezzo p^rcagìpn , 
dtl net© li^iiof ?#c|jC:p?94«$Crl->p4o,.bc 

éfj^.- À le 4 tkC 
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Pìolrotit^/cl^rc. &,chejjbded'eirerco. 
ti rto 8i calpettrato nel numero delie 
p1an^^ funerali d f ipongbnòrtiT tal ordì 
ne viene ctiandio l'Elee, di CUI Virgilio 
la mentirne nell* éfequie di Mtfeno ,i« 
'S't ^inftiucrfali AhìhiTe . nel rogodi 
J)i4pnc & dò;ué parU della tomba dd 
ReDcrccnno:- * 

D ÉL k AMO d'o^«. 

*^ L'Èlcé di cui pur dian/ì 6 é fatta me» 
'tiottc mi rìdu<fé ih mcirfòtiail Rartmdi 
'orò ^ Profef orna df dicato,il quAle fi pct 

^ll fuo fplcndore, fi ancora pcriaticcia. 
che foura (fi tal fìtVionealcuntìà Virgilio 
han data, noli permette ,eheM debba co 

•'filcntio t)al.:re.tacciano alcuni il pòcf a 
*lrtdotti da vna i*égdla da Art itotele nella 
fua Poetica aflcgn? ta.con dire che I poe 
tanon decdarverifimii& vfcire ^com bi 

fatto Virgilio nella prcfcnte fittioiie. bo 
Cflendo vcnfimile ch<? vn ramo di oroift 
. $àrtlcVgcrmòéti,ncl t^ualertore dico- 
no elTerc iricotfoìTiedefimamcte ne i vir 
tttlti di mirtò hìti fui cadatiétò di Poli- 



5òro. Sl nclfc nauì iit«mfe caogiate.Pie 
• tro Crinito 6 ftódia in ciò diftìiidf ire Vir 

- .^i^A'À.,ii!^'t^^t^ réliéirTfé di DfMi- 



• riìiocdad-durFéVert^lreligirWédiDrMi; 
, 5i Sacerdoti della Galfiàj quali con gra 
ccrémonìècò^lfe^n'o certi'iJefpUéhthe 
lu le querce Jfafcèi^o'f Ma cK^'nótt^l'oiue 



\ 
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éktVià tolìohMii haiiuto riguardo a|.<v 
vel dciroro da Frifo à Marte su rclcc de 
«hwtd . Ma in difcfa direi cheM poeu 
Eroico non folo. np dec^dli cole che fie- 
«odal verifimile lontane, mactiandio 
«uclle raccontare, che mcrauiglia ti re» 
chino, la qual non prouienc da cof? or- 
Jdinarxe St^olgari r ma dailc i^raordina- 
rie & remote.Et fi come il Tragico lia 
prefu'l wuubilcper fpaucntar i malua^ 
ai deir empie lor opre : coftl Eroico hi 
perruofondanicto rampirat>ile per ef- 
fortar gU alcolcatort alle; vir tuo fe^, & 
roiche imprefe. Quindi fono quelle fplc 
dide merauiglierle quali Horatio a gli 
Eroici aitribuifce . Et fe cio non vi pare 
.cheifcufiil poetai balUnia quell'altra 
regola ilpuò.beiji. ilcufarc ,che q«an<^« 
alcune cofe il poeia.t;acconta , che paia- 
no ognj credenza eccedere, qiicUedc* 
ueadaUuaa Deità attribuire . Cofi ap- 
«rcffo Hotnero parla il cauallo d - chil- 
per opra di Minerua ; cofi i caualli di 
^nea fi fanno della nii^A^Uo^y^m^^ 
io VirgiUQ p.er opra di Circe: cpfi fi ma^ 
tano le naui fn ninfe per vokr. di Ubc« 
i beler cofi diremo che'l ramo di oro «a 
per ordine di Profcrpina. Dunque in tul 
. lelefiftiopi che'l vcrifiimlc eccedono • 
fc ri fi irametce Deità.non puo^uelto al 
poeta 4lc.una.ta<jfia recaie. Et finalmfn' 
tefcs'ammettòtio le pome d oro In gW 
^C(4 dcll*éfj?Wid»:perche il tamo deU 




attmetia non (i puote. Ma ciò larcia 

da pa-rmi cóiìeneuole cofa dire, che hab> 
bia ?oIutoil poeta per tal ramo sù Tclce. 
dinotare, & perche féiiM lui à gli inferi 
^fccnder non fi poffa. 

1 AI L £ <3 O K I A D E L L'e t C « £ T 

*del ramo dell'oro. 
L*E!ce per cfler albero in quanto all4 
iiiateria fodo, & fruttifero, in quanto al 
Irradici profondo, in quanti ai rami &■ 
alle foglia ampio & ycrdegiantc,in oltre 
perche quato più vìen recifo più germo 
glia, & prede maggior forza, fù pollo da. 
gli antichi per fimbolo della virtH.& per 
tal ctfttio da prima in fegno della lor vie,, 
ili a i Talorofi capitani di tal albero la co 
kona fi daua. E la virtù cofi foda& vigoi^ 
fod , & di fi profonde radici . che nulla 
forza può fiaccarla,nc ifmouerla dalfUa 
luogó.Quett'è quell'elee, la qua! quatto 
più rcolla,6j^rauagliata.tàto più crelcc , 
/ & con maggior ampiezza i rami fpande^ 
Peròche nelle gran icmpeftc fe ne Ita fai 
da, & quieta,nelle tcrfebrefplcnde,& nt 
icblpi dfcir inpidia » ò di Fortuna mag* 
gior forza acquila. Queft'è^ queir elee» 
jecui foglia p Timmortalità' della fami 
Tempre verdcgiaoo * Queli'c quell'elee^ 
^acui foglia fàdiuCnir Itupidoil LionCi 
perche ancor i i potenti gran fpaucnto 
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gfo^e dùnque in tal albero rtìfceaft lplc 'r 
de il ramo deirofo ; petòche da lei prò-- 
u?enc ogni ricchezza, & in lei dimoia il 
<I*on ddla fap'iénifi piCi>reriofa d'ogni' 
theforo.Non canto Tòro df prcgiòid'ee 
cellfcnza,di fplcndòr, & di beUeiza tutti 
{li altri metalli àilanza > qifan to d'ogni 
valor la Capienza tutté le altre cofc ecce 
die . La ónde non fen^Kt' gran giudicto iV 
Poctì finge quello bel ramo dentro Tn*" 
ómbrofa fehia rinchiufo ilare « peroche 
iiètVetcflb della méte lafapienza dimo- 
ra, ne C'ón facilità rittowaf /ì puote, L# 
ifar in alta parté che moltra,le non l'ec« 
cellénza di quella > à tei fi và con la:g«5* 
della giùtiitia> <$rdell9 religiobe (igni 
£cate per le due colombe, ò por de i duo 
dimori inuerfo Dio j e*I {^rolfimo 5 fi co^ 
{Uè il ramo eoo !a mafióV{:^erche la (àpi€ 
zia fenza fatica & diligei^za non s*acqiii« 
Ha, colto l'vnoi Talcro nòti mianca . per* 
f h^e non tantofto Vna cx>(a s'impara, che 
nuouo defiderio di laper i'altra ci aifale; 
iniranao Iti àìto , fi tfoilà iì ramo d'oro >> 
peròche chiunque pcnfa acquifiar la fa*' 
|>icnza bi fogna Ipbgliatfi d'ogni terre* 
no affetto, C2[ùcgU voi enti er (egue. i chi 
c deftinàtò,tiùellài chi dalla dinina gra* 
tia è fàuòrito , fenza quello ali* ic fernò 
andar non li puotevtrc fenza granpra» 
dertza & giudttìo alla c^ntcmplationé 
della verità, & de i fecreti di natura è le 
fUocauaic« Mjila picfente allcgoriii 

k é mi 

ì ■ 
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micflbrta* cheinfieniecon Enea.Stcd»^ 
la Sibilla haucndo trouatoil ramo deil* 
*^ oro .debbiamo per rallegoricoiafcm» . 
voa era (cor fa dare. 

Se N S i 4 I L E S O R I C I « O V R A 

'i il Scfto di Virgilio. 

Se ben fiamo vfciii con gratia di N. 5, 
< 4aUe cofepiù importanti, cbeall'infer- 
«^^ no s'apparicgono, & quelle con la mag- 
gior brciiità, ch*è ftato poflfibile, ricerca 
te habbiamouutta volta, poiché nel pre 
fente Theatro Virgilio è itato prencipal 
^nortra guida: penfo non fard tcnxa qual 
che ville & diletto dei lettore trafcorre 
re alquanto fù l'allegorico fenfo di quel 
leatcìotfi . che in pcrfona di Enea lono 
ìtate dal Poeta collocate.Egli è ben vero 
^he inciòtton pretendo coni naturali 
fiiofofi intricarmi , ma fi bene con i mo- 
rali.lhmando,che di non poca vtilità fii 
Jc^fiitioni di Poeti , come fea Socrate a I 
noltri coltami irisferire.Fà mcftieri dfl- 
que primia che i ciò dcfccndiamo, (ape- 
te , come l'intentioH del Poeta nel fua 
Broico poema è non fol proporci dinail 
21 gli occhi fe parti d*vo ottimo Preaci- 
pe : ma etiandio la vita . & attieni d*va 
luomo virtuolo. t'ero il fcnti cotanto il 
fuo Enea celebrare hot dalla giullitìa , 
hor dalla fortezza, bor dalla liberalità . 
talhor dalla magnanimità,quando dalU 
...or^ rfìiatnac w fluando dalla proui» 
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fio^pcr altro fine fc non perajccender.ci 
à quelle buone <)ua licè i le quali dcono 
bCflerc cofi in vn* puljlica„ coniepriua,M 
perfona. Ec perche rhuomo per aireg^ir - 
bencla Illa pcrfettione cflendo di ani- ■ 
ma & di corpQ, cópofto, non lei dee nell* 
(hònéfte alcioni yer/arc,& quelle nel co- 
mune benefìcio impiegale , ma ancora 
Jiella coDienipladone del y.ero!.per4o 
più la mente effercitare . Conciofiache 
lenza la dottrina nialageuolmente vn ac 
0one al debito fine fi reca i però il poe- 
ta hor nell'vna maniera il fa per ben(^« 
' ciò de gli altri operare, hor nell* alerà ^ 
Tuo concento trattenere. Cofiappreflo 
le facre lettere dell' antico ceùamento • 
Mose hor nel tabernacolo fe n'encraua* 
doue dalla cócéplatione Mpioo era, hor 
fen'afcendea nel monte, hor alla cura 
4el popolo à lui comincilo dcfcendea.Et 
quando Giacob ride in fogno gli Ange- 
li, che afcendeano 3c dcfccdeano per la 
fcala,ben diede eflempio, ch*vn prelato 
dee con la medicawone al ciclo la men- 
tcleuare,& hor alla curj de ruoifuddici 
venire. Ma che fto à dire. Chr is to no- 
ftro Signore talhor poggiaua fui monte 
per orare , talhotcalaua giù per nrtorar 
gliinfcrmi. Gì accenna dunque egli la 
parte deU*operarc in perfona de i Trpia 
Hi nel principio del prefenre libr j ip a 
trefà che altri di loro accendono il f'jq 

coliche fi fa «quado. u ProiUiiio co amo 
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tri recano deuc legna aaàia iciu* ,vv. 
dimoiira l'aiuto • .€>ciii fairial cpmpa.,^| 
gne porger fi dee f ^Uf* moft,raiiOi le ?c. 
que «trouatcri che è a punto foii^c lac 
quiftaie fcienzei gli ignoranti con^par- 
tire;. U partp del contemplare chi non 
vede ia queir attiene di Enea |il Poeta 
fpicgare , quandft .defetiue eh* egli ogni , 
altra cofa lalciata 4a parte ali alto mon- 
te fole ,doue ficdc Apollo, che la men- 
te &ranimorifchÌafa. Perocb€ douc la 

^era gioia deli-anima confifte, douemc 
•lio la mente filnodrifct, le non nella 
cótcmplationc deli foromo bene,di quel 
fommo ^vnico fole. il quale ogni neb 
fci* a*ignoran?* «IcU* anima fcombratt 
éo di chiara luce la riernpie? M? P"chC 
à fi fublin^ poggio fenxaJa guida deUj 

.'arTitia però dalla Sibilla ^"jP^^ 
fopcrior ragione che i (acrificij.uceia,a 

commanda. Peròche ali?i5ie del Signo. 
rcbifog^a fenwjpacclu^^ ^/ i^" ^li 
MoCe (fogni tcrrenj #e^o f^^l^^lJ^'' 
,e: Ei perche non fi può arcento^^ 

feliciti . ^/^^P-T?^^'" V fiVnifi 
confideratione de i viti), il «he f i figniS 

cail dcicenfo ali* inferno . pero fa che 
Eneaiui Ya4aeon l'aiuto della Sibilla . 
Wrchc non fi può ciò ben fare fenza li 
•uidìa delUdiuina gratia .Ma prima b^ 

CHna rcgéùr Mifciio , cioè moruficar m 



lio|ogni alterezza & vanaglorii « la qua 
le à ial viaggio è di non poco impedimé' 
to« Al che VI s'aggiunge il ranno dell'oro 
perche molto v'importa la prurdénza d^ 
tutte le noftre aittòni fidata fcorta. Con 
C bella compagnia fe'nvd.il magnanimo 
Enei co Tignudo ferro ìn^mànt? per mon 
ilrar la fiera battaglia , che far conuieae 
i colui j che a tal opra s*apparecchia * St 
pen armato anaare,accio(he da i mónda 
ni piaceri non fi lafci traportare • Quel 
jtrempr della terra* che precede prima 
ch'egli entri nell'inferno altro non mo« 
^ra^ .che la ripugnanza , che l'appetito 
ifialU ragione > &la còmmotione della 
renfualità centra To' fpirito ili colui, che 
alla coDtecnplatipiie de i vitij s'apparec 
p;hia • Onde DaniV imitando Virg. diflCf 

Kupftmi Volto Jonno ncUd (efla 

In oltre feguè il Troiano campióne^ 
Sibilla > peròche^hi per la ftrada della 
virtù s'auia , dee fpttoporre rappetitò 
,a(la ragione, f*I fènfo airintelleit6>rirt- 
ici.rior ragione alla fuperiore . Ma aiida-" ' 
^u;^n foli , peròxhe pochi fono quei , che * 
Jji^tal coouderatione non ióc!ampiao,8c 
molto più pochi quei che s'appioHno ^ 
ila ftrada della virtù.Oadc ben diHè il P< • 

itrajrfha* 

lochi com^a^ni hmrfù per VÀUtAMta, 
. Andaaano per le tenebre, & per luoghi 
Jiroii, pjcr diou.tir U qualità del peccare , 



« T H 1 A T R O; . 
Il quale dall'ignorantia nafce • « i Tne*^ 
logi ti danno il nome di niente : perche 
ttoo èaUto che priuatiooe Se manc»inì6- 
to.Dou'c da confiderarc chci p'^t'U J>or 
l^c l'entrata deirinfcrno olcura vmao 
Sci tucto pnua di lume , perche quando 
l'tiuomo entra nel peccato fé ben comin 
eia pecdcre il lume delia ragione ,noné 
del tutto al buio; perche non ri ha fatt* 
ancor rhabito, mavirefta alquanto df 
lume di ragione : & prima che all'in tcrrt 
peranza fiarritti , per rihcóhtinéfeta a 
varca . Nell'entrar dcirinferno che ma a 
iicrcdi mórtfi vèjano mcóiro ad Bncaj 
jjk che fighifican© quel Centauri « quel 
Gorgoni , & Chimere,gia di lopfà nel 
-^o luogo s'é dfcrVo, ì^tf{)parecchiaua a^ 
Ja violenza Enea, ma di ciò fù dalla 2>ibf| 
la auertito , ch'cgli'eVa la forza m vano. 

f^erche i viti) meglio con la fuga, ché có 
a refiftcnza vincer ii ponao . Et poich^ 
«el peccato vi concorre l'appetito pt^ 
ina, che al mal ci fproria , fcgueno poi il 

?" enfiero.ildiletto, « finalmente l'opra'» 
•ero il Poeta fa che Enea prima ad A. 
cheronte giunga che sbotca nella ttigc, 
..«i poi 10 Cociio. Qui vède come Chàró* 
^«efimbolo del peccato all'inferno l'ani- 
me varchi, & come Cerbero fimbolo del 
la morte quelle in fe raccoglìa % Qaindi 
leu varca poi per quei cinque cerchi»ciò 
'è per le^cinque differenze di pétcari che 



le 

fuo 
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cinque maniere di morte.natiìrale . vttìi-. 
l^^^aaV anim^^^ael corpo .& d.t«^^^^^^^ 
due ipru mc, & vdirele graui pene che t 

rei nelTaf^rp 

Plurone$*appxe|ra,db'ue riporto u nni^ 
ftcròcheentranaò alla vitacomcmpmi' 
Sa fi lafcia la pcritiaaelV a«iùa . )ùi A 
chiara & limpida acqua hngftatotnmi* 
to a gU Ellfij campi arrtua^ Ptrocnc bl^ 
foM>alauai: ogoì attetto dimondaac di- 
emtàcbi alla contemplatrorie dcllè-'còle 
alte & diuincafpira.Fù rutto ciò ben nel 
l'antico telbmento mòftrarcquatidò ftt 
▼ietato à i Sacerdoti , che nel r£pio niti- 
oo entrafle lenza lauarfi prima.ll cTie ai% 
cor DanteimìtQ quaniVi finre,che rfci 
to dell* Aofcrno , il vifo G ilitó hauendo 
da pa(Tar'a miglior parte. ItTpa^if^oa" 
«ne dal Poeta com.c allavciTa Fclinia H 
pcfuicne con liauep vn occhio all'infet;- 
nali toirr enti , perodic qm-ftì dai virtf 
ci diftoglicTanno , Taltro a i prtmij del- 
la vita beata, de i quali quei g,oder po«. 
no (olamcnte, che UftiatQ ogni terreri=» 
affetto ò nelle opre vir\ubfè,ò nella nfe 
d4tatione dellecole alte & diuine bah* 
fio la lor vita manata . còfi-fi peruietic 
allaceleite patria , Hou'è lecito godere 
la faccia di quel fommo bene , il qualtì^è 
fqio & vero bene , nel cui feno é certame 
^ curtà, fecura eternità , eterna tranqui*!- 
!ità.& tranquilla telicità, ft^lice foàuJià# 

^ ^ • " ««11 « «1*1 nJ^r (if ridili « 
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ii il Ita tfii frrtc^ttiM ci conduca • 

EPl L<)GO DEI LE COSE» 
cke nel prefente Theatro lì trat- 
tano in quantb i i Filofofi 
. i ' Naturali. 




0 



A poiché per gratia di N.S. fianio 
'vrciti dalie cofepoetice * cheiiel 
prefente Théatro fi trattancrcfìa 
lebìyt ridufré ihcà in compendio lc%nia 
tene che vi fono in quàco a i FUofofi na^ ^ ^ 
turalf.M4 |>fcf che farebbe ciò tròppo ìvm -ì 
go i & ìó dò il prefente cópcndio fol per *^ 
h afcòltStpri delle ©predi poeti, però 
mi è patròlafftarqtielie à più comraodo 
tempo, cócìoG* che nellrfclua più a lar 
IO Ci tratt3''ddlt* dl^efoaerraiicc, & pri 
mafihàvna d^lujfión della certa in tre 
regioni per mcJii^ar più diftintamcnto 
qudche fifa in ciaffttffcaf^i quelle p_er 
virtù del fole calore deliJii terra. 

lui fi tratta del Tifohie» cioè di quella 
cfl>latione checaufa i fuochi fottcrra» 
nei , l'eruttatione delle pietre li^efat* ^ 
te» & i terremoti. 

Trattafi etiandio della generationcS? 
moto, deiraerc fottcrraneojdclle cagio 
ni,fpetie,teropi,fcgni & effetti del terre 
D)oto,delle acque cheefcoro da terra 
per cagione del terremoto , & dcirinoa 
dationitche perU mcdefina cagione 

froceJoM>« 

' Dell» 



f>l F t V T O N t?5^ 
Della gen^erationc d^i^et^Hi ' 4pl/* 
lor natura & caufa efficiente del luogo 
doue figehei-itto» di varie lorditi* 



xe,St colori, .. y ; ««^^v 
De i fuccHì , de! folfo deiralume, del 



Tale , del nitro, & di alrrc cofc foffili , le 
quali dentro la terra la Natura per tene . 
6cio'^i mortali afcofe ritiene, \ 

Binalmeqteiì efpjicano moUe^orc ap 
panenenti à i Demoni fecondo i Plato- 
nici. & ^'cri^jatetici . & fpctialmentc (e- , 
con io i noftri Theologi . i%fi di fpor • 
d*ior«rno la creatione^ rtaturaffoi!jza»dff . 

ffcrtnxc , effetti di quelli ,bpnc||^tà*i|»" "o^3t 
torno tal materja il Signor Lorenzo i 



Anaaia* non men Tottil Theolo 
che dotto & giuditiòfo SIoTo 
fo ne hà dato fuori vn fuo 
libro particolare di 
molta eruditi» 
ne, &va- 

jgkezza 




I 
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DELrhCCEL LENTE 



. juf^otl*"^ »n Legge & in t*w k 



Theologu,^, 



affetto 

mor wta 
tnu^rfo 
V.t. an 

cheìbè 
(mpve 

qauuta in m nata ò da conformità di 
cojiumi , òpiù tono da certexx^di 
rirtkyU qud molt' anni fono, ^òper 
froua copolmto neW honorato fuo 
petto far refiden^^a rni hi f^rMaìo^ef 
. fendUoinpHrit.o4i fartirè per Skilìra, 
K tir Malta mia patrta à lafciarle 
\ qtiaUht Prégno dtlTcptùon mia , fi 




glmofiif^ n atciochf Candele rn'^c^ 
€hiau atcuna ifoha H giorno del ftìé 
Mmico àhfenie non (ì dimeniteaÌTe , eh* 
^git épHir y era quella renten^à. MuU 
Usamititias fiUntium dfjffòìwt. Ben 
- ia veggto tutta immérUn^Uecompo- 
ptmt , (Ut in fi fatta guìfa; che della^ 
propua lalnte fi dimentica , Et perà 
temendo , t;he la mtA iontanapi^u non 

^etto,cbe m'hà tempre m)Ì}rato({c 
^»^^P<^re,chenelgentHf^^^ • 
/«o ta l difetto cader non poffu ) hi 
' penfaio m dono.& m pegno di W mot , 

; Wp^ntàero vogità leggerla quJihe 
Jma.quindo l]occmerà prender nei 
le tuoni li compeJio de » ^^^-^t*^''^ -ru^^ 



fletta, &mfi9rata imptefk^darèlidl* 
triquat^pì^^ porche in fili fono me 
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' lo con \ime\ & henfituate ima^tni 

'^conditi ^'&màtàgeuol'i luoghi no» 
"^ùì di Ì>o^iérÉcì & LàìimUìna anco- 

ìripiimciyiM n quelli fr fpctgano . 

"^'Wéfièfft'^lkictm VJurota 
ton U iàuft. ti quàle contiene la natu^ 
jraiit momtttento, & effetti del Sole co 

^ ÌlmòÌo,& armfiia del Cielo. Si vede 
pure Minerna con Ufua Aibetie rido 
taiay ìaqi<a[ctYeca k/ette, & mpinio 
m degli antichi Filo/ofi cdynhelttàt 
tato delia fafienxa,deiraninM^& del 
ie0p^tìi^Ha pmjpéigatéle^vit* 
le Tiéuiito con le jue mrcUelle qua 
li é ripieno dmre . Tbéihne àUreft è 
€ompattiw fuorià ftti^ malgrado coti 
U/otterrànèc fue rtccbe:^:^e . Starà 
perciò afcòfi» Mercurio con tefuearti 
liberali ì Ì{e fi redrà Gioue M/m* 
Btbere, con ThemitCon r{mB,f^ìhH 
le Tmbf r & àkri fuoi ccHeg^nì i 

Stéa^ìnu^é GlmncneUe fueml* 

bh^. 



hiynfHdérd le Meteùirohgice ithpref 

fioni da lei pi à ampiamente trattàh^ 
chenor^ hòfati'to nèpa mia defcfhtih'» 
ne m^tndata f unì fotjòH nome deìTEC 
tellenttffimo S» AÌ art;* Antonio Colótim 
na. Senaniràà yolo Sattmiò còìfm 
tempo & parti cttqùelhì Si vergogne 
rà Va V far fuori coi tuo modb.&còn 
la IslaturaìG laceri afcpfaCtrere neUe 
fue biade. Buco nelle viti, yenère ne 
gUortiy Diana nelle SeiuCy Marte ne i 
padtgiioniì Dehhcn fiaciò mai, Sara 
no di fi vago , (jr ricco apparato de» 
fraudati ipre/enti & i poker i effn* 
douiin quello nodrmento per li fan' 
ctuliiteruditìone per li giouani, tratte" 
mmentoperlt reuh\, dottrina perii 
ignoranti^ fottiglie7^:^a per il doitt^va 
tieta^ vaghe'^^X.a per ìiToeti^per 
gi* Inorici, per li ttlofofìjper liGiurif. 
con/ulti y & per li Thtólogi i Se ciò 
faceffe i farebb'eUa cagione di mólto 
danno , che al projffimo accader ne pOm 
irebbe , fi procacchrebhe non pic-m 
€tol biafimo a/condendo à gli altri , 

ii*elpretiola talentone he in s. té 
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mmméi Sà^Vt^» Croce i 

nidi CMtulitìper'ìagwtt tfr i Ao/ti «T 
àottt di(corfi,é- pi' rriedhàttim. d'f 
Uquati è (utU pièna . U^e cui /orfr 

. . j.^:^-.^^ ^Wt^Ytip air ti vaVoC 



«'(^ pér 3ar fam pittura cpnie 



ttrnU 
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tia hell^i imprefat dalla ({mìe mn thì 
difloltogiamai piacernefimo^ perche 
fempre n'é fiata aliena^ non /ónnol*hÌ 
jtitàrdata, effenio chela "pigilan^adi 
lei già mai fi f compagna non finalme" 
te dehole^Q^a di complejpone l'hà im'» 
pedita, la qual come capii al nemica di 
continuo la trauaglia 3 efiendo certa » 
che quanto fi , tutto in beneficio del 
^Yoffimo ri/mta . voglia porger 
orecchia C benché ciò (ouerchio par* 
mi fapendo quanto conammo generò^ 
[0 far il fuole ) alle dicerie di certi ma 
leuolii ch'egli è ciò priuilegio gran te» 
pofadi tutti Icrittoriyd' intorno i qua* 
li latrano i cani mordaci fenT^^ fargli 
pure danno reruno • Btta ben si , che 
anch'tLioni fogliono effer dalle T^an' 
T^aie tra fitti, 1^ che coloro come iftr9 
menti del Demonio fi (indiano lebuo* 
ne opere impedire , ^ maffimamente 
quelleynelie quali ò di religione ^ò di al 
tra cùfa appartenente al beneficio del 
profsimo fi tratta . Sò ben io , fi come 
da lei tfiefia hò alcune volte vditó^ 
che oltre l'hauer bauuto nella fua pue 



tàtari mm(c<^ -^ìftAdtpaXytJ^ 

dima ègttùmnti à ptmfù giunta KÌtif^ 
^^ttfcenr^ che lefà meÈuro no4t.tr 
'fatre matte con tutta la famtyM^ 
kititUe pie^ cieeg ne preti len do i 'tfiem- 
ìftpi locar f0lcia quattro forelle con i 
^eprij fierUi^à n<^tlt /econdù 

Ulna condittùnertchicdea , Hch^ fa* 

rebUMuto pvc<ì! fe nó» lef'pjfc jmra" 
Ij^iunta la cathaadi fio de i cognati , 

iSr de hr fi,iUuclh à i quali hà fempve 
-^t^cotfOyéf^hagxiMcorre m la pr9 

ff Ca.foBafvsi^, con menar pncò celi- 
■ééviutHUra, & pura con mrahtl fM . 

tHcfrÀt$ó. .... 

? dico guanto daù puerile qà 

■ pa^aiM^p^t àglrj.udt d^tle huQ; 

' .poi ynou m.*nx*' f^i b idi, fi: 'hit- 



'i^ ifttiìcùihtfofiiidM Ù4U(tj( kàifdo,^ nit 

firanone di moltihogM 4t Toeù€^ 

ténxe dì qHtUa infette c^hÀnediUtti • 
te con lé\or fauofe . bi^otiif fr<tHemi 
Cìr qùrftiòni ch-n taiUMtèm s^^par^ 
i e rgono , Ih quella delle 1 1 ♦ fiaicht^i 
Er^olf'^iéftuifch^ cinque /f » 

niillìiflri joètd U py^fdemd dì^e 

♦ eritknemoW-tmèffHtf^^^ di* 
fcorfiU'Ufirotógìd; ndrTÌlofvìia Cùsi 
'^attiraU conte nàff^^^^ l'fff fi Hd* 

1 ^ A * 



^do§^rtt^nààm bàtèa -dienat mito 




manda, trfdo per C4g iandelU 
ta Fef andina Uìcts sua matn^ che fk 
di iuélia an.i ) Tui cadere diffiden^: 
M 'inermi nel genero, oénitno 
ite um^UfAuoriscéno il S. J f{^u 
CESCO eHS. M^l^iO Cum} 
con gli altri [ratelUgemWijuùmid'PJi^ 
tuòfifiimi e Può sgomtntarfi^4QHèXÌ 
pronti à sàUeuarU ii^. 'If,i/tft^{ 
t ^ M <> Cplonna'iil té.i^^ 
^^^ A r{ TM C4rafadmhv!i;,& ùt'?i 

bip^ , doualt potgeyànmiQkml^i^ 

Marcbesenórma dell&1eg%u^licol^ 
ms<^deilar a($è^iHi^,mM del^ 

t^l^JtCm^l 0 Màrchi^ 

U iiféiUofu tmttrjo^ tekogm aìtf^ 

f(^rfiMiìzaf^>^ù%iimerìii^0n^f^r 
Ìei(ydo¥e deU'lHlifinfi^^ F j£. jà 



fè ittf ro^^fitlJJid ira/irò rtn» m J{9fiia 
jflét Cirétntiii ì i^ai' qàdt i Monff§. 
'^i ì \ L E TO mnt. S S E V E 

^^MàMc^i^ìàa bandii ii ifkéH^òiCbe 
par che hMià 4M »fMmÌem(Ul 



i» i limutta la [{ep. Qhttliiàtà. E\jtf 



magnanimità &)lplejfdm) rfi^ofM 

mo dell' j^pre buone rmmexiaovi^. 
Ss (heieguapure co» lìt ^oìUafu^^ 
nerofitd ^ (^.appare<(b^i4^4ar^ -^^ 
non (Bld tòmptndia d^gly^i ^.^^^ 
tri per glquamento <jf<fii:ii^i^i;W4 />. 
prA ifkffa per cmfohfHm dc4^nt 
^becon *»ar0mgltoft^defi4enpTa^^ 



tane, li e fi sgommi the fin ^yi^ib^i- 
hèafpefp£intùrn(^ àouocemo, ^4u^ 



de ifuoi Ciiniuoi ffenuarq^^^ j^, 
pendo iiilin ^Hf^gei^erpti^ij^ ^ J^^ 



■-il 

• aUra.vUa farà fimo- ^eì e Ma^oMei 



ft«nfiirp«r|^toaii «ero itàtes . Cc^ 
/3 fi ej^andole /an^^/^ita felice 
^ quieta , acciòche pojja porre tul» 





•• te. 

\ w » !• " f> ••^ 




«V 




vi 

jlntoni 
DO mio 9 

m hafemprc ahbraeciatOtratmh che 
àguifa <tun infocato caualìo , & fen^ 
V^a redine rbahbia fatto più in là dei 

debito temine tì^fori^ 
mendar fi0comirr§t 
(dritti 




ijualf-^ 

(^tffe (e Biffi hàA 
habbia d^fM 

the , €he*n tutto-f¥^ aem yiia i?Ok 
JofUnHtQì FdHcò Cleante la notte m 




chi nù: 
muefati 



tecondif, , & mdàgeuct. hojhrnon 
•*"fol «fi -Petti éreci ^ £«»*.4»« «"^o- 

MU. laq:,aleirecaU lette, ér tfp<«« 

U tue potente Ha P-'^^S"'' 

lii ripieno timore i Vluiùne 4krefi * 
tmpatttto fuòri àluo malgr^Ooton 
le lotterrinée (tte riabe:^^e . tt»i 
' ptrciò afeolif Mercurio ton te/«eflrti 
ìiberaai K*/» redra Gwut tfiuo 
Btbete, con rhem,eon H'W-.t' *?" 
le Vmb* , & oM (uoico^tegMi 



hi tne fida ri le ^jetedrologice iihptti 
fieni da Uipià ampiamente trattate» 
(he non hò fottuto ideila mia defcrìttii)'» 
ne mandaca/uorifoUoH nome delTEc 
eellentijfmo S* Marc Antonio Colón^ 
na, Senaniràà volo Saturno col/uo 
tempo & parti di queUoì Si vergopie 
fà Va V far fuori col Cuo tfàddò .&con 
lal^aturaì&iacerì dffcpfaCerere nelle 
fuc biade, Bicco nelle viti, y enere ne 
gli orti. Diana nelle Seluey Marte nei 
padtgfiofiiì Deb non fia ciò mai, Sara 
nodi fi vagOy (jr ricco apparato de* 
fraudati i prefenti & ipohert effen* 
douim quello ncdrmento per li fan' 
auUiyertiditione per Itgtouam. traile" 
wmentoperUretchif dottrina perii 
ignoranti, fi)ttiglie7^':^a per lidotti^va 
rteta^ raght'^^'^^a per liToctt^per 
gCi^orui,perli Ftlofofijper ItGiurif- 
confultiy &per li Theologi^ Sedò 
faceffe y fare bb' ella cagione di mólto 
danno , che al proffimo accader nepOm 
irebbe , ^ fi procacctarebhe non pic-m 
tfol biafimo a/condendo à gli altri , 

ifielpretioja talento^cbf da i\. 5. té 

ftatg 



'^■■^Hmm s^ìm^ ■ croce y 




àottiÌ.éoHf'& pte medìtMtm, drf; 
l^oft^fi ^ tutta pcna .:m^ W« iorf». 

M^S^pintura contante &fi ragh'. 

M»Mé\j& lol ( òiniiim'o di aò,cbe 
per dar fuori Caitra pittura tenie 






Molto gta mai fiacernefiuno, perche 
fempre n'é fiata allena^ non fùnnol*h^ 
riurdata, ejjenio ditela vigUan^^a cU 
leigU mai fi /compagna non finalmè" 
te deh ole:i^7^a di complcffìone l*hà im* 
peditQi la qud come capllal nemica di 
continuo la trauaglta j efiendo certa > 
che qtiznto fi , tutto in beneficio del 
^roffìmo rijuita . Ne yoglia porger 
orecchia (benché ciò fouerckio par * 
mi fapendo quanto conammo genero» 
[ofarilfuole ) alle dicerie di certi 
leuoli, ch'egli è ciò prluiUgio gran té» 
pofa di tutti /crittoriyd'intorno i qua* 
li latrano i cani mordaci (enT^^fargU 
pure danno veruno . Ella ben si , che 
anch*tLioni fogllono ejffer daÙe T^an' 
\ai e trafitti, eJr che coloro come iftré 
menti del Demonio fi fiudiano le bua • 
ne opere impedire , ^ maj^mamente 
quelle, nelle quali ò di religione ^ò di al 
tra co fa appartenente al beneficio del 
profsimofi tratta . Sò ben io , fi come 
dalei tfìefia hò alcune volte vdito^ 
cbcQknl'hauerbaHUto nella fua puf 



Itm la ùtnniìfi^àiù^m tacite ÌotiH 

'fiJi > doue cùH naturki tAgimi^ìHgM 
'ftùtai/ili del mare^ delti^'mra, jtlìf 

fhdttone df moltìmoghi dì VoeùcM 
ùreéf.ccnieZdttm tì> fi incera ptlU" 

fètn^ dì qutUo infette ci>hàié'dili*ii • 
• te-'tònie\ùr fatfo^é . bi^òtèt prof: teini 

tergono . 5n qyeUa delle i z , faticht^i 
Br' ole fpìé^iitkcfaikima^ anejue /en 

nhltUfln jou*4i iet prei edemi di^e 

; oYiimentó {ón ìnCè^HU/héUtfii/ni di^ 
f cor fi d'jifkùtogìa; ti di Fiìo/ofia cosi 
atura^e c ome '1^ort^^%^* V of fi^d* 
hifigri€ ^ ^ di iiUh m9>Tfàlalckle 



mandii, itcdo per C4^ iandelU Signot^ 
f a Fitf andina tAlc-ts sua maèr^t chefà 
di é^HtUA CittÀ ) TtiQ cadere dtffiden,r 
tu "^ifmx nel gentro 0 Mnimo s^i^A'^^ 
ùe Untg U fauoriscàno il S*xt /l.<«4.^ 
CESCO eiS. M^I^^IO Cufici 
con gli altri fratelUgettHl'huùminl. -1^(1^ 

tuàftfiimilPuo spimènta)tfix>dOMt tìf 
fi pronti à Menarla ri^. 'iJlA^ft*^ 

t J^HO Cótmna iil lé ^m f ^K % 
T{ Ar{ T E Carafa dm Itimi é>& \<lt^ 
nam entfdiqueB^ Ch lai Tuo Arft?^ 
bio^a , doualt pofgerìimìLSQkti<ì§Otf, 
gl Oitna prèc^f9UlHta il^$r^^^J^JQ 
àiarcbesenérmd dèlie ie^it ^Àcolq 
ièbhs^delUCifta^^iHéfi^m dtl^ 
gno tutto i Wi^nonfrjin^tg^f^^ 

ta & <ifféitiimm(9rm^h9pitMtr§ 

f^iaMiifza^^¥^^%ianerìRìdon.€^lei9'r 

, ^ i ÌMCidit 




turno ^Ì^Ì6fim^nà^^^i^ 

M^iye^iien^lo'àmmo ofnatn . Et 

"^t'^J^Mtm ftonmenditrtU*tnge* 
^iàdò'il^i da bandiiyi ijikéthòjcbe 
ii^Pàtì^i^y^^ìdalii fuà fatica m ita 

fàr che hìMàflm Me(!èm(^m(^ì^ 



milita tutta k£{ep. Qhttjii^na» [ E fj| 



magnanimità &^,$le/idoreij ni^npop^ 
fallire fi Signor deU^-miuetjù giuiiJ^ 
mo dell* apre kuone ri^meratorjt^ m 
' Si chefegua^ure co» k ^ùUa (u<% gfr^ 
nero/ìtà , (ir apparecfb^^Àdariup^i 
tìon f9l4 cpmpendia gl iMtri Tjkf è 
tri per gioiéamentù <^i.«)^i(i;i«<r ff. 
prà ifii'ffk per ci^nfùhftm à^ 
che con marfimgliofQ defiiem taj^H 
tano.Tieft sgqmenfiihe fin qu^.b^ii» 
bla ^efadUntorni^ Aottoctmot yàùy^ 
dei (mi c 0» fu<)ipentt acqui fi^^^^ ffi^m 
pendo ihc in tj^f^fie fue yigiljp^^^ 

ifnejiiHo del py^fiimo«^:4>i<^Sicn§^4.^ . 



V q^4;%ìf!><t^.te|i«er^^ ..... - 
. '^^t * M 4 fieli» 




fò fine pìijandoU/anfì^r^ìta felice 
dr quieta , aeciàcbe pojffa porre 







4 




^^ W Sp aS T A D E X L 

animo 

intoni 
no mio » 
€ol qua^ 

m ha tempre abbraecfatOtrumi, eh» 
agni fa iTutt Infocato cauaUo , cJr /en- 
redine ^bahhiaJàUù fin tnlà dei 
debito tetmme tt4pfw ^ 
mendar 

fcYÌtti 

€ffefe 
pen pi 

U n(mfonS0$^yM 
ibe:t ibenmt 

JoSUnuto ì Fa$KÌ Cleante la Hotte 

^ Sèi $0^$^ 




tirar ^ae^Mpùi^^^ 

la iHta (ihauendef è Ugiòmoi uQa FU 

fmfHHeom^no temp^ togato nel 

' liehefs fteramete di nùtte^. 






^ wwè bVpift w 



à ciò fartm^mduffe mai 4t fio di^lfi'é 
quaimeuUi\chetà^gU aliti hr4ni4n0 

muila di meno hé^ mii^dlm^^^f j^ 
fareuapemtjo tene fg;òe'^mH<h-fiidiìÌ 
t^rem ff etri qui Vkmomo fi 



trta vifh r£ se mtgìi alfnMf^^ 
fi ciò ben f atfdtiw? i^,^pr<?,<^^f 

>dùlidmct dà msmmk^npfrche'^ 
<p4ca cura della sua pairki^Hii^ir^^ 
r^i Milita rìgjosf:, i^ f^old^^Cf;m.a 




'^cck^aUe vemcùsÀ.r^tM'tiMLsi diluita 



mraUmui mui^y HH<ili^,4l^ifm 

ghétto &i^ufU^ fffiffg tn^fHÌi^f,^i^:ì 

Mi M0 



fiMM^ foàhfaite nUa legge 







•ili 





^MalieniUuffri£ nomM fi dfì prése 
fcruU^mapercljjc/oopur m 





j^tttoto^e tea cosà ^infame' "O citèt 
^em d^ojro ^^tgeuìt tant'homre , ne 





'■Wè^^ 't^mtt)èySiÌw$9f0 'Quante f «air 



lem 



ehe andòxLi persóm s^-^ibur J)^^i 
néy:^chè^e ne Uauitd Sòk^m vpahoii 

S€rc\io nonmen diioni yfbeàiMitm 

iò conUuai SateUiti apfreffò j'ustio 
drf giorno fihsùfy ,r>BHda pócofìi 

é^tmportan^d senza' l cmfigUodi ^4 
fipi<ie , BfW afino certa fàlSmpiòi^ , 

t,4fritaH0, che fèfonela^tifa:dt'£^ii 
mei Tòetanehuù Sepjokm'^ iQwatti^ 
potò aaartù ùmrfim.i chè ixndò ah^^ 

limano ^ che nel Then^tmt^ilm^ 

teo^'Fodiaà'i iùn'Soiiid^^-ptimasdi^^ 
vsngtro alla -bamglh i, Sle diiC9 
dtgUhomrlfaUi^y^pàfiànolB4t 

da 










« -Ai 




^ W<Mi^t^^ gii } 

I^cheié fenica hàdmàmifitÀ mà,^ 
che non feo^a; /(?i^b%:t*^^tejvn^ 





IfUìiìy ila nt€te Mirone itt ijueflo brie 
^tt^&iw^t riuet y chectttUai Et 
f oua(fe'«jK«w/ij:</tf r^riwi amt delia 
ifmt€ml^rl^a4tif aìh^ chiama» 
^dti^tfUiiilb^ten ogni ug^^nf 
^^g'aceitui nandajp àfaf ti nmaneo 

^f^fchtyU predestina dtlettfuoli^^j 
ihet^naékwé fertile, & di tutte m^t 
'%Hn'ét^fimua%tte& di frutti fiab$ 
^^ftntC f chemtftikno d'agni tempo 
i'Hèian fiiitiT^ fiorai Cefetesi& Po;^- 
i^mXfntadinifàno amoreucli: lui ho 
^ paì^ì nuiteM ben mh\U . Tr^^ 
"^mìiiwa^^ S M$ith^ e*/ S /GiOi yinU 

4 ^ ^^t^^'*^ 



■^tó¥irzhanfiÌ9Ìj^ÌfcYHm tiene t$ 

inutìff. dal quaUrprideniOi epémpJAil 

fiateJlo Cugina Scipite Aag^h^ 
ni per Ubonid delhvttii Zittii 'gì» 




Li à iftìafcfc* wOBiffe». DufUe ter- 



tra pane non fi fi . jM^ando iL vi]^^^ 
^uWor ai cie(oiir. mirandi ÙuolàfLM 

z j : baffatidoio i terra ^con(iUi ,.i^i^^ 
'fiumana debpUi^ . L^meti, deM 

nel cofpetio d^idich,M ^^F^g^^ t^t 
fior m'fccitarehbe^i i^ex/ar d^ij^fo^ 
^ht caiitffime lagrime de miei grani 

to /ufurromi de/iarehbjno à fdhtif^ 
41 mielediféauttiy<:^dm^^ 




%<S'i4hme$tà^^^ co HùT. 



Bcatas ìllc , qui prcieul licgottjs ,0 

um.j^ RmI ricordarci pià fptijo deUa 
morte, (ir c'f^itareìM vflgarnaiìrQ» 
^ m ifcri il tato aftJrticar ch«: giO«i^ 

^infommahen cono [co, che bi(égnd 
m^iar faae . In. queflo golfo di Vjip^ . 
fi^aitìga f^n yenti contrari ', iltri^o 

delValhergpieme la VifU éUcera, le 
sarte san jpeTZiù,il nocchino ha per 
duta U carta di nanigare , U merci m 
buonapiirie st l'ha mgiottite Untare 
l'aria è daoscure nuhbi ingomhrata,là 
Tramontana m nulla maniera fi vfde 
Terafinquifome pt udente nocchiero , 
son addato cedendo al tempo, y &f i 
colpi di Fortunarifiarando il meglio t 
ihehi^ I>Wi0/4r<f . Co fi mi son ridut 

té talhorneUjimdel m^ 
duaLofredo genttVJJ* Caualtero. nel 
€ui petto parmi s'adda la seme\i del 
la vera.^ uUetta bqtà di queiprim ^ 
ttmpt*hor del S Francesco Buonaue!^\ 
turai chi site <lf*i ^^i^^'^^^^ ! 





u??io prède per SiMi^Wp^l^ìi»^^ 

ue sdrbyóri 
k mtmoria àell<itiita 

ala rne c<prlimtàmi^'Ì 
^ ... perfetto ét^i}Wém'&^»^ 




fi ni:* N 





BEIS. MASTIO MARVIJ.^ 

fu*! Theatro cfi Ncctiino; 

SP A^.jG A d'atg!ft,rHlin,-(9raSi odori 
M tuo ì^tttm tra U dortue arene y 

Et "ihi Ct\lt>g Ahla altre Sirene " 
Con ccltjìi armonia portili honor$ 

' Li ìieretdi al gr^^ ^a^ires^ à\t\iTop}tm * 
e , Dori, Teche ^ Kmfìtrjtt tr^M'^li allori ^ , ^ . 
VT^t^(^^HeriOiQafìor^^ilcviicc^e VclL$Up 

'lira mariTH TI riiorycW i^^itprr:dj4C€^ ^ " 
r SiHfn fra C4.U iic-rli i\ ?k( de fì^mt 

V>ei R( x^N^A L D 1 f^àar i rratt accémfu 

SVXTHSATRO OIPLVTO. 

NED E L M : D E S I M O. 

V E L> ^ìifraroìti ììÌm i opra c r^tkrìU 

D^afbro tyemfyTor rcn r^i^n^a ferole 
D' fcrcr5(5itf{^/-'t T^-t Etnea r7ìols\ 

" <!^4^cf*^/e V^archc Yon pta Usrire eterica ^ 
?re ferine tlf^c^cj" aU Tfr/f /Ifo/t 
' \aiir;Cl;hn*re^à c-t/ l\^t ep.tr ole 
^ Kibópfèf}^ il mo>ì9 .fn, ai raJchier a intèrna^ 
5?f f Lethe^Ccaró o"' vU^titonte 

' JLruhaal Citi iltTr^^^ 
llor U0t^ è d\rio i r^fin<n gli elewer^tt 




^-1 



notabili che fo'no nel cdraprefidio 

C A D i. M I A • • ■ •t'-Mrf 





Aloidi 
•A m fi trite 
Antia pcfca^ 
Anafiìoicne 
Antigene 
AACrQ Concio 
iipollo paiioi;e 
Argo nano 
Ariàide 
Areopago 
AW 
Achena 
Aurora. 



Agretto 'i7f 
Alcibiade ■ '7i 

A Icio n i > «fcO , c . , ' , wr*i T'é 
15 1 A roaitti: i:» j 
117 Ancrri 27^ 
itfj An3lFa^<)ra^s»>- 86 
79 Angina' / 40 

84 AncroCithcrooiòi^ 
ti ApoH<^ »0 

37 Arachoe 9^ 

144 Afiooc Ijf 

é^^Ariftdtelc 

Arte co l'edera 4! 

44 Afcra it 

f& Atheiieo 




A(4 

Belidi 



SS 



B 

Buccina 



B 

t S 9 Balèpa 14^ 

13^ Briarèo XI4 

ij i Buoi del Sole 47 



sa 



' yr^Aw ptHlifti 159 Gantcropclcc iSt 
?r Capo di (nifcao 1 V> Caridi i^ff i 



CaiJprc&Pol- Chimcri 

jCcfifo fiume Coruo V 
<;;«raniico ^4Gpruaaquaticoif7 
Cerbero io8*Corint<i _ IJ? 

^Centauri aij Coroice 47 
Citl^rc^coi^ fiCoroniae!^ :l}4 
te ^ if^Ccrdilo IJ^ 

Circe , 1« ' 

^Cicale n<> 

Cin«farjf4i j4<CixmA W 
-animcrii if» Curia dtanquc 
rCli««Ì^ cento v^it 

Delfi irvDiogene' '^-^^ 

|>Ì<iel«iiwc taf <li«©ie»t« / 





IiHj^eiocle S7'E«ate "mmt^- 



p E te^ t e 46 ponte dollfote 



figliuoli; di Net ?forc» „ r^,,^x6 
ficgctontc * vsii^^.Frifo 1 i|* 

^^" '■^ SS • ^ ^' 

0 * 

.iV* (3eriòae * tj# Gorgon^ % «7 
^ fcrno-s :i^<;^!! Gira eie aUa JlH'^ 





GiudcHi'tiUvRiHit Griffo ^| 
GUilico Dto dcl ji À<SroHCiklU^$i 
«riamare 114 biU» iM 









Ceraie '^^^'"^ 7; tffiónc IJ^ 

gl' Uro Lio«e 

Latiti ij4'l.odria »if 

teucicoe 4t Lupo 3* 

l-epfe rtiatiaa 1^ Lupo pefte .W 





> Ulnmtì Sòfel 4» Morte <»» 



(il «rena _ . *4 » N^'o^fOif^!» 
fcpaU 1I7 bri 17% 



^ìacatori cclch 




^ Palagio d*i9^ Pegafo Ì$ 
ParÌY)tiio|pe \t Pericle®® 70 



vararne ^ ^ ?:,5r^4« rjaJ^cu a ,5, s. V J? 



''^ri in 1^òeti<<iftiotiia 

férfcana ^ «ri 4. ordini 4# 




. ..oniH'c \ Tonico tegto 

#ft6ne fcrptì?!?!^ Volpo ^ 

fjfeppa 4* Pritaneo 

T^rto éi w-optlco * 

fPitagort $7 Promcihco 

PbtJB^^ 7r^fitcre moftr©' 

Ploicfi^, n. ai?3^, dimar^ 14? 

flacóne 




Si porpora IT** 



^ ^ioims^^ikh'^ * ' ce ^ 1^4 
Séo ta * ' '^Uo ^txcdé ai m. 3^^ 



4i. 



9ft ^ (SS 



< *A > À c 1 à htW; SÀÌ^ff ff Dio Ria ^1 



IN© t ^ f . V 

5cAlopcndra, |.yf Sonno 






Tarcar uca luta. Thcti ^ i , ^ 

^«^^ '''^frt -ilo 

lo 14 igj^^titio^^ 
T.di|^ca Torre 

T. uiTjìouc 14 ne ^ 7;» 

" 1S9 




7»^ 






Vitello di Mitre i$} Vrrica dÌ Bi. 

m 

Xenocr;itc 8i Zenone Cittieo $6 

ERRORI DI stampa; • 
li primo niimcio moRra la cariali 
fecondo il verfo. 

Ji ^28 Dino. lituo. 
44 \o Proici. Eroici, 
jl 17 &.€tà. 

nella medcHma. aa3a> famtfi 

cadere, ceder». 
150 9 de, ae, 

X47 ì6 picciclo vm va picciolo^ 
'^3 14 giunfe. giiinfero. 
Uf 10 alcruibui. ratcribuifcc» 
ai> 14 tugic. cttf rit. 
"^42 iz mare, maniere. 
»Bi II Trafiggo» trafigge. 
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Iir«priniatur« 

V. Qnacrimanus Vie. Ge, Kéaf« 
' - Faiìlus Rcgins Vidic 

Iilcm f.i|«, 

. t N N A p o t f; 

Apf reflTo tioratio $aluianf>'& Cefare 
CerciK M D I.XXXU1* ' 
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